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Sadomaso

STALIN È MORTO

Berlusconi chiede udienza al Papa della pace
Dopo Blair e Aznar, Wojtyla riceve anche il premier italiano. Vuole sapere da che parte sta
Digiuno contro la guerra: un mare di adesioni, partecipa anche l’ambasciatore Usa in Vaticano

I l Tg3 ci ha raccontato la storia della ragazza Tony, che, per dire il
suo no alla guerra, volta le spalle alla bandiera a stelle e strisce.

Tony è americana, gioca a basket e ama il suo paese, ma dichiara di voler
rispettare, oltre alla sua bandiera e a quelli che sono caduti in suo nome,
anche quelli che sono caduti o potrebbero cadere dall’altra parte. Tony è
forse antiamericana, oppure addirittura terrorista? Negli Usa nessuno lo
dice, anche se molti non sono d’accordo con la sua scelta. Invece in
Italia milioni di manifestanti per la pace (senza considerare il Papa)
devono tollerare di essere avvicinati ai terroristi da parte della destra,
nonostante che, né durante manifestazioni di massa, né durante i bloc-
chi dei treni siano stati registrati episodi di violenza. Siamo tutti testimo-
ni, per aver visto in tv il corteo infinito di Roma (solo su La7 però: la Rai
non c’era e da allora non c’è più). E quanto ai tentativi di fermare i treni
carichi di armi, se ci fosse stato uno spintone, una gomitata o un
buffetto sulle guance, ce lo avrebbero fatto vedere e rivedere al moviolo-
ne in tutte le edizioni dei tg. Bruno Vespa ci avrebbe allestito una delle
sue puntate sadomaso, con Taormina, Schifani, il mostro di Firenze e
Gasparri.

LE RELIGIONI
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ROMA La Lega non si smentisce: usa
l’emergenza terrorismo per tentare di
affossare l’indultino, approvato nelle
scorse settimane dalla Camera. Al Sena-
to An si associa, spaccando di fatto la
maggioranza. Ma la manovra riesce solo
in parte: per il dibattito resta la data del
6 aprile, grazie alla determinazione del-
l’Ulivo in accordo con l’Udc. Angius:
dal partito di Bossi scelta vergognosa.

BENINI A PAGINA 5

VENERDÌ

ROMA Su richiesta di Palazzo Chigi,
il presidente del Consiglio Berlusco-
ni ha incontrato ieri, in forma priva-
ta, Papa Wojtyla. Tre quarti d’ora di
colloquio, sul quale la riservatezza è
assoluta. Il portavoce della Santa Se-
de si limita a far sapere che si è tratta-
to di «uno scambio di opinioni sul-
l’Iraq e la Terra Santa». Il Papa - che
aveva incontrato recentemente Bla-
ir, Aznar, Annan e Aziz - ha voluto
sapere da Berlusconi da che parte sta

nel conflitto iracheno. Domanda
più che legittima, visto l’atteggia-
mento ondivago del nostro premier,
che da un lato giura cieca obbedien-
za a Bush e dall’altro parla di pace.

Oggi intanto è il giorno del digiu-
no per la pace. Un mare di adesioni
laiche e cattoliche, alcune clamoro-
se, come quella dell’ambasciatore
Usa in Vaticano, Nicholson.
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Una bomba
fa strage

all’aeroporto:
venti morti

Annan: a Baghdad
sviluppi positivi
Ma Bush invia

altri 60mila soldati

L’omaggio all’agente ucciso. Domani i funerali

Terroristi e Lega bloccano l’indulto
Comportamento irresponsabile del partito di Bossi che usa come pretesto il delitto del treno

ALLE PAGINE 2-4

LA SALUTE

È iniziato il Festival

Natalia Lombardo

ROMA In un incontro top secret dal-
le cinque del pomeriggio, tanto lon-
tani dai Palazzi da rifugiarsi nel ver-
de di Villa Doria Pamphilii, ieri i
presidenti delle Camere hanno tro-
vato un punto di accordo sulla Rai.
Una soluzione inedita: «Un presi-
dente autorevole appartenente al-
l’opposizione», un Cda composto
«da figure di alto profilo professiona-
le», che rappresentino «altre culture
politiche, in conformità alla scelta
della maggioranza degli elettori». È

lo schema del «quattro più uno» pro-
posto dal presidente del Senato,
Marcello Pera, e finora mai accetta-
to dal presidente della Camera. Ma
sarebbe stato lo stesso Pierferdinan-
do Casini ad averne ribaltato le pre-
messe: la persona giusta per la presi-
denza Rai dev’essere scelta «dal cen-
trosinistra, e non “nel” centrosini-
stra», come avrebbe invece dato per
scontato Pera. Una scelta anomala
proprio per fronteggiare l’anomalia
del conflitto di interessi, sarebbe la
garanzia offerta da Casini.
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DOVE
CI PORTA

LA CORSA
DI BUSH

Mario Soares

Galesi fu visto
sotto casa di Biagi
Sindacalista Cgil
tra gli obiettivi Br

F u stalinista il Pci?
In tempi di revisionismo

ideologico o strumentale la do-
manda può apparire provocato-
ria e mal posta nella sua generici-
tà. Domanda in qualche modo
ovvia e dalla risposta scontata.
Che tende dall’inizio a trasforma-
re una questione storiografica e
politica in un’istruttoria dibatti-
mentale accusatoria. In una dam-
natio.
Del resto i segnali che quest’anni-
versario della morte di Stalin stia
per diventare l’ennesima richie-
sta di autodafè alla sinistra
post-comunista sono tantissimi.
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GIOVEDÌ

Guerra

N on succederà con la questio-
ne dell’Ulivo - grande o pic-

colo, vecchio o nuovo che sia - ciò
che è capitato tante altre volte nei
rapporti tra la maggioranza di de-
stra e la nostra opposizione? Cioè,
che - come nel caso emblematico
delle riforme istituzionali, premie-
rato, presidenzialismo, cancelliera-
to, ecc. - ci siamo lasciati o ci stia-
mo lasciando trascinare su un terre-
no di polemiche improduttive, su-
scettibili solo di fornire alla destra
argomenti per distrarre gli elettori,
e anche molti di noi, dai problemi
«veri»? Guardate come oggi, nella
luce sinistra delle guerra imminen-
te, tutte le chiacchere su presiden-
zialismo e dintorni si sono come
dissolte, e un giorno Berlusconi ci
dirà che, come la questione dell’arti-
colo 18, non avevano nessuna im-
portanza o quasi.
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ANCHE
DIVISI

SI VINCE
Gianni Vattimo

S iamo sul punto di assistere a
una prova di forza tra due schie-

ramenti: Stati Uniti, Gran Bretagna e
Spagna da un lato, e Francia, Germa-
nia e Russia dall'altro. La sfida avrà
luogo nel Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, dove verranno pre-
sentate due risoluzioni che, anche se
non vanno in senso completamente
opposto, sono sostanzialmente diver-
se. Una di queste dà il via libera a
Washington e a Londra per un attac-
co immediato dell’Iraq, mentre nel-
l’altra si propone di rimandare l’of-
fensiva per concedere più tempo (fi-
no a tre mesi) agli ispettori dell'Onu
per arrivare al disarmo di Saddam
Hussein.
Questa situazione lascia il mondo in
uno stato di perplessità e angoscia, in
bilico tra guerra e pace. Le ripercus-
sioni sul morale delle persone sono
pessime, per non parlare delle conse-
guenze sull’economia mondiale.
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Ulivo

Le indagini

Bruno Gravagnuolo

Dopo la tragedia, segue una triste
farsa. «Il sindacalismo eversivo,
ecco la cosa a cui pensare.

Io ricordo che alle manifestazioni
principali della sinistra
sul palco c’erano i sindacalisti

e girotondini». Umberto Bossi,
ministro per le Riforme,
Repubblica Italiana, 4 marzo 2003

La vedova dell’agente Emanuele Petri

Rai

DALL’INVIATO Toni Jop

SANREMO Tempo di rivolta e di
promesse mantenute: Baudo il
Rosso lo aveva detto anche alle
pietre che questa edizione del
Festival avrebbe scardinato vec-
chie certezze e seminato il pani-
co tra i conservatori. E infatti: il
palco era il solito confettino stel-
lato buono per il centrino di
una torta di Little Italy, i fiori
non erano gli stessi dell’anno
scorso ma magari non erano tut-
ti nati in Riviera - vai col mel-
ting pot - e i colpi di scena han-
no spezzato le reni a chi si aspet-
tava chissacché. Baudo, il guar-
diano del museo, ha fatto faville
sorprendendo tutti con una bat-
tuta sulla pace degna di Woody
Allen: «Il Festival - ha detto - ha
portato bene: la guerra non c’è»,

e, acceso di bontà per il successo
scaramantico di Sanremo, ha
proposto di spalmare il festival
lungo tutto l’arco dell’anno. Vit-
torio Agnoletto e don Vitaliano
avevano chiesto di poter leggere
o far leggere sul palco dell’Ari-
ston un messaggio di pace che
non faceva ridere, ma la Rai -
Del Noce, Saccà - ha detto di
no.

Un trionfo di buonumore
iniziato con un bel «Ciao Ma-
rio» rivolto all’atletico Cipollini,
che a Sanremo ha tagliato un
sacco di traguardi, e continuato
sulla scena di un travolgente, dis-
sacrante Dopofestival. Lì, tra-
sgressione e piacere hanno rag-
giunto punte inarrivabili: e an-
che in questo caso eravamo stati
avvisati.
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Sanremo censura i pacifisti
Vola bassa la canzone

Un presidente di opposizione?
Sorprende la proposta di Pera e Casini

l'Unità + Cd "Omara Portundo" € 6,80; l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,80
l'Unità + Vhs "Passioni" € 5,00; l'Unità + Vhs "Passioni" + Cd "Omara Portundo" € 10,90
l'Unità + Vhs "Passioni" + Cd "Compay Segundo" € 10,90
l'Unità + Vhs "Passioni" + Cd "Omara Portundo" + Cd "Compay Segundo € 16,80

anno 80 n.63 mercoledì 5 marzo 2003 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Marco Bucciantini
 Osvaldo Sabato

FIRENZE C’è il sindacato della Cgil
nel mirino dei terroristi. È il possibi-
le, inquetante, scenario di queste
concitate ore che seguono il conflit-
to a fuoco sull’interregionale Roma
- Firenze, durante il quale il sovrin-
tendente Emanuele Petri ha perso la
vita, ucciso dal brigatista Mario Ga-
lesi, anch’esso morto.

Un dirigente toscano del sinda-
cato confederale, già allertato da al-
cuni mesi. Un uomo scortato dal
due agosto scor-
so, quando in
via Mariti - a Fi-
renze - venne in-
cendiata la sede
di “Obiettivo la-
voro”, agenzia
di lavoro interi-
nale. Una matri-
ce conosciuta:
quella terrorista.
Un attentato ri-
vendicato dal
nucleo proleta-
rio combattente, sei cartelle scritte
con il computer e la stella a cinque
punte sul frontespizio. Un atto che
seguiva una lunga serie di lettere mi-
natorie recapitate agli esponenti sin-
dacali.

Così il mondo del lavoro sareb-
be sotto minaccia “costante”, in tut-
te le ramificazioni: dai collaboratori
del ministero del lavoro, ai sindaca-
ti. Dopo l’attentato le forze di poli-
zia adottarono misure di precauzio-
ne nei confronti di molti esponenti
del mondo imprenditoriale fiorenti-
no e, appunto, dotarono di scorta
alcuni dirigenti della Cgil, sindacato
che dopo l’assasinio di Marco Biagi
si era duramente scagliata contro la
strategia della tensione e di chi cerca-
va di minare un percorso concerta-
to sulle riforme nel mondo del lavo-
ro. Intanto continuano in procura
le indagini sui complici dei due san-
guinari terroristi. La caccia è circo-
scritta: si cercano due persone. Un
uomo e una donna. Si cerca una
“base” a Firenze, un covo dove Ma-
rio Galesi, Desdemona Lioce e altri
due terroristi si sono fermati, nello
scorso febbraio, per piazzare la rapi-
na alle poste di via Torcicoda, episo-
dio di cronaca cittadina diventato
ormai vero snodo cruciale della vi-
cenda. È l’unica cosa che il procura-
tore aggiunto Francesco Fleury non
ha smentito: le indagini puntano a
trovare complici e a scoprire la base
fiorentina dei brigatisti. Nella borsa
che i due terroristi avevano appres-
so sul treno c’è una conferma impor-

tante: due biglietti ferroviari Ro-
ma-Firenze e ritorno. Due biglietti
datati: quelli di andata sono timbra-
ti il 20 gennaio, mentre quelli di
ritorno una ventina di giorni dopo,
verso il 10 febbraio. Venti giorni

buoni per sostare a Firenze, piazzare
il colpo all’ufficio postale (6 febbra-
io) e ripartire. Ora si lavora su quel-
la rapina: entrarono in quattro, ar-
mati con tre pistole e un mitra e
uscirono con 67mila euro. Scapparo-

no a bordo di due motorini, uno
rubato a Roma e uno acquistato in
un concessionario sempre nella Ca-
pitale. Li avevano trasportati a Firen-
ze con un furgone. Anche la circo-
stanza della fuga con gli scooter in-

duce a pensare ad un rifugio nel
giro di pochi chilometri. Quindi, i
quattro terroristi hanno vissuto cir-
ca un mese a Firenze: per questo ieri
gli inquirenti hanno diffuso le foto
di Lioce e Galesi, pregando gli orga-

ni di informazione di diffonderle
(numero verde per le eventuali se-
gnalazioni 800.544850). I testimoni
giocano un ruolo fondamentale. C’è
il concessionario romano presso il
quale la Lioce avrebbe acquistato il
motorino per la rapina che ha rico-
nosciuto la terrorista. Ci sono - novi-
tà di ieri - due persone che viaggiava-
no nella carrozza dove domenica ter-
roristi e poliziotti si sono fronteggia-
ti che hanno parlato esplicitamente
di una donna che si era allontanata
dopo la sparatoria verso la testa del
treno ed era poi sparita. Il nome
non si dice in procura, ma è quello
di Simonetta Giorgieri. La stessa che
avrebbe composto il quartetto che
ha rapinato le poste. E il quarto uo-
mo? Forse attendeva ad Arezzo. For-
se a Firenze. Più probabile che fosse
anch’egli sul treno. Sulla sua identi-
tà, si scava negli anni novanta, quan-
do - il 13 febbraio 1995 - due giova-
ni furono arrestati in Eredia a Roma
perché trovati in possesso di passa-
montagne e spranghe. Si trattava di
Luigi Fuccini, abitante a Pisa e Fa-
bio Matteini residente a Firenze. Si
dichiararono prigionieri politici e
militanti dei “Nuclei combattenti
comunisti”. Fuccini e Matteini non
aprirono bocca. Si erano appena di-
visi da altri quattro sodali, assieme
ai quali erano partiti dalla stazione
di Firenze. Nel gruppo, anche una
donna: Nadia Desdemona Lioce,
convivente del Fuccini. Che il quar-
to uomo cercato oggi dagli investiga-
tori possa essere uno dei due arresta-

ti del 1995 (e successivamente usciti
di carcere)?

Ieri c’è stata l’udienza di convali-
da per gli arresti a carico di Desde-
mona: i capi d’imputazione sono
quelli di omicidio, tentato omici-
dio, associazione sovversiva e banda
armata. Accuse contestate dall’avvo-
cato della donna, Attilio Baccioli,
che insiste - e non è il solo - sull’an-
cora poco chiara dinamica della spa-
ratoria. La Lioce non ha risposto a
nessuna domanda, promettendo di
stendere più avanti un memoriale
politico.

Comunque, la caccia al covo è la
preoccupazione
maggiore degli
investigatori. Ie-
ri mattina al ter-
zo piano della
questura si è
svolto un sum-
mit con i funzio-
nari dell’antiter-
rorismo diretto
dal questore
Gianni Luperi vi-
ce capo dell'Uci-
gos. Una riunio-

ne operativa, per fissare perquisizio-
ni e setacciare i possibili siti. Anche
altri elementi trovati nel borsone
confermerebbero l’esistenza del co-
vo fiorentino. C’erano due mazzi di
chiavi, si caccia di porta in porta. La
digos fiorentina sta cercando tra le
case date in affitto qualcuno dei no-
mi di copertura che sono stati trova-
ti nelle agende dei due terroristi. Il
sospetto è infatti che i due nomi
Rita Bizzarri e Domenico Marozzi
(usati sui documenti falsi che Mario
Galesi e Nadia Desdemona Lioca
hanno esibito ai poliziotti sul tre-
no), non siano stati gli unici utilizza-
ti. Alla fine di gennaio Mario Galesi,
sempre con la carta d’identità inte-
stata a Domenico Marozzi, ebbe un
incidente nel centro di Firenze men-
tre si trovava alla guida di una moto-
ape, mezzo ora ricercato dalle volan-
ti. Quanto agli altri materiali, Fleury
ha sostenuto fra l’altro che la micro-
camera digitale era «vuota» - non
conteneva alcun fotogramma già
scattato -, così come «vuoti» sareb-
bero stati anche i floppy disk.
“Affrontando” il palmare (piccolo
pc) gli investigatori si sono visti ri-
chiedere «una nuova password»: la
circostanza li ha consigliati di atten-
dere un più abile tecnico, per la pau-
ra di perdere possibili dati in memo-
ria. Sul materiale lavorano decine di
uomini: insieme alle Digos di Firen-
ze, Arezzo e Bologna ci sono gli uo-
mini dell’Ucigos e del Servizio cen-
trale di polizia scientifica di Roma.

(ha collaborato Giorgio Sgherri)

Si cerca anche la «base»
fiorentina che servì a preparare
il colpo di via Torcicoda
La dinamica della rapina
del 6 febbraio all’ufficio postale
cruciale per le indagini

Si cercano i due
complici dei terroristi

del treno, un uomo e una donna
che potrebbero essere

Simonetta Giorgeri e uno degli
amici di Nadia arrestati nel ’95

‘‘‘‘

Sindacalista Cgil obiettivo delle Br
Un dirigente toscano sotto scorta da mesi, dopo l’attentato all’agenzia Obiettivo lavoro

Attilio Baccioli
Legale di Nadia Lioce

Saranno processati a partire dal
prossimo 26 marzo in appello i
quattro esponenti delle vecchie
Brigate Rosse condannati l’8 aprile
del 2002 a un anno di reclusione
ciascuno per aver rivendicato in
un’aula di giustizia l’omicidio del
professor Massimo D’Antona
avvenuto a Roma nel maggio del
1999. Si tratta di Stefano
Minguzzi, Francesco Aiosa, Ario
Pizzarelli e Cesare Di Lenardo.
Si tratta degli stessi imputati
assolti il 25 febbraio scorso perché
l’8 aprile di un anno fa avevano
rivendicato l’omicidio del professor
Marco Biagi ucciso il 19 marzo del
2002. La sentenza emessa dal gup
Cristina Mannocci ha suscitato
polemiche anche perché sollecitata
dal pm Luigi Orsi secondo il quale
«la propaganda sovversiva per
essere reato deve portare con sè un
pericolo concreto e questi signori
con il loro linguaggio vetusto non
convincono proprio nessuno. Le
loro parole sono banali come
quelle dei messaggi che si trovano
nei baci Perugina».
Minguzzi, Aiosa, Pizzarelli, e Di
Lenardo non solo hanno
impugnato la sentenza di
condanna dell’8 aprile 2002, ma
ricorreranno in appello anche
contro il verdetto di assoluzione,
una volta che avranno conosciuto
le motivazioni che saranno
depositate entro il prossimo 12
marzo. A preannunciarlo è uno
dei loro difensori Sandro Clementi
che dice: «L’assoluzione del gup è
con la formula “perché il fatto non
sussiste”, noi andremo in secondo
grado per avere l’assoluzione con
la formula del fatto che non
costituisce reato». A difendere i
quattro esponenti delle vecchie Br
insieme a Clementi c’è l'avvocato
Attilio Baccioli, impegnato da
anni in processi per fatti di
terrorismo e che è stato nominato
anche da Nadia Desdemona Lioce.

Parla un vicino della vecchia casa pisana della brigatista, un ex carabiniere che sollevò sospetti su di lei. Sul portone resiste ancora il nome, scolorito dal tempo

«Era tranquilla, poi sempre più misteriosa. E un giorno scappò»

AREZZO «La mia assistita non risponde ai
magistrati. Si è dichiarata prigioniera poli-
tica. Parlerà attraverso un documento che
leggerà prossimamente, appena la chiame-
ranno in un'aula di tribunale». Tutto co-
me da copione, come se non fossero passa-
ti vent'anni e oltre dagli "anni di piombo".
Nadia Desdemona Lioce, «prigioniera poli-
tica e militante delle Br» per sua stessa
ammissione, fa proprio come i militanti
delle vecchie Brigate Rosse, un mondo che
il suo avvocato Attilio Baccioli conosce be-
ne. Settant'anni, uno studio a Grosseto, è
stato difensore di molti capi della vecchia
colonna toscana delle Br, attualmente di-
fende irriducibili del calibro di Franco Gal-
loni, condannato all'ergastolo per l'omici-
dio del professor Ruffili. «Non sono mai
stato l'avvocato di pentiti e dissociati», ci
tiene a precisare.

Avvocato, come ha trovato Nadia
Lioce?
«Tranquilla ma determinata. Non par-

la. Non risponderà ai magistrati».
Neppure a quelli che verranno da
Roma e da Bologna per interrogarla
sul delitto D'Antona e Biagi?
«No. Forse preparerà un documento

che leggerà in qualche aula di Tribunale».
Parliamo della cattura della Lioce…
«Già, parliamone pure ho mille dubbi

su quell'episodio».
La dinamica, invece, pare abbastan-
za chiara.
«A lei, forse. A me quella storia sembra

inverosimile, raccontata anche male. La
Lioce e Galesi avevano documenti puliti,
precisi, fatti bene. Con quelli ci viaggiava-
no da anni, mi creda».

Evidentemente quelle carte di identi-

tà non erano tanto pulite, se è vero
che già ad un primo controllo con la
centrale i poliziotti hanno comincia-
to ad avere dubbi.
«Questo lo dice lei»
Per la verità lo dicono gli investigato-
ri.
«E poi c'è da dire un'altra cosa impor-

tante: Lioce e Galesi non erano due dilet-
tanti, lei si è dichiarata appartenente alle
Br. Ragiona con quella testa. E nella conce-
zione dei brigatisti, l'uso delle armi non è
mai casuale. Si spara per obiettivi precisi, e
quei tre poliziotti non erano certo un obiet-
tivo».

Ma Galesi ha impugnato un'arma,
ha sparato e ha ucciso. La sua assisti-
ta ha cercato di prendere una delle
pistole dei poliziotti: entrambi era-
no determinati nell'uso delle armi,

altro che storie.
«Si fermi un attimo. E se i due avessero

risposto al fuoco? E' una domanda».
Lei sta dicendo che i poliziotti han-
no sparato per primi.
«Io non dico nulla, la mia è una ipote-

si. Qui i casi sono due: o hanno perso la
testa gli agenti o i due che erano sul tre-
no».

Lei quindi non crede alla casualità
dell'incontro sul diretto Roma Firen-
ze fra terroristi e poliziotti…
«La casualità non esiste, ma andiamo

di nuovo per ipotesi. Io dico che in questo
Paese doveva succedere qualcosa per rilan-
ciare il discorso sul terrorismo. Del resto
l'ho scritto anche nel ricorso in appello per
Masseri e Galloni (due terroristi detenuti,
ndr), anche in quel caso c'era la necessità di
trovare qualcuno per l'omicidio D'Antona.

Ammetterà, avvocato, che Lioce e
Galesi non erano certo due angiolet-
ti. Cosa facevano su quel treno, dove
andavano armati di una 7,65? Faccia
qualche ipotesi, adesso.
«Non lo so, la Lioce non la conosco,

non l'avevo mai vista prima, mi ha nomi-
nato subito dopo l'arresto».

Qualcuno dice che proprio questa
sua nomina sia un segnale che la
Lioce ha voluto lanciare ai suoi com-
pagni in galera.
«Io faccio l'avvocato e da anni difendo

queste persone».
Terroristi.
« Preferisco chiamarli prigionieri politi-

ci, militanti rivoluzionari».
Dove vogliono arrivare?
«Colpire il cuore dello Stato»

e.f.

L’avvocato di numerosi irriducibili della colonna toscana delle Br: «Non ho mai assistito pentiti e dissociati»

«La mia assistita non parlerà mai con i giudici»

Luciano De Majo

PISA La presenza di Desdemona Lioce,
Nadia per chi l'ha conosciuta bene, è
diventata ormai impalpabile sotto la Tor-
re pendente. Da qui la brigatista se n'è
andata ormai otto anni fa. E nessuno
sembra averla più rivista da queste parti.
Il proprietario di una macelleria di Via
Cattaneo, strada che conduce verso i lun-
garni, non la rimpiange affatto: «No,
non me la ricordo. Mai vista. E se anche
gli altri non la ricordano, beh, tanto me-
glio».

La palazzina di Via Marco Polo do-
ve abitava sembra un angolo di campa-
gna, più che di città. Eppure si percepi-
scono bene i rumori dei treni sulle ferro-
vie: i fasci dei binari della stazione centra-
le distano qualche decina di metri, il cen-
tro di Pisa con le auto in fila che si spec-
chiano nell'Arno è a pochi passi. Strada
sterrata, un solo condominio recente,

una serie di costruzioni basse, dove vivo-
no due o tre famiglie. È in una di queste,
preceduta da un paio d'orticelli, merce
davvero rara per un centro urbano di
una certa dimensione, che abitava Nadia
Lioce. Zona deserta o quasi, nessuno
esce di casa per confortare il cronista
nella ricerca. Ma ci pensa la cassetta della
posta a dare la conferma: Nadia Lioce, è
ancora scritto sulla targhetta. E all'inter-
no posta mai ritirata. Buste, lettere, forse
materiale pubblicitario datato di alcuni
mesi, forse anni, i colori sbiaditi dal tem-
po come sbiadito è anche il cognome sul
campanello: Lioce, scritto con un penna-
rello blu. Si legge a malapena. Inutile
suonare: al di là del cancello scorrevole,
nell'appartamento cui si accede entran-
do dall'ultimo portoncino, non vive più
nessuno. È l'unica casa vuota delle tre
che compongono l'edificio: in una vive
una famiglia, in un'altra ancora quattro
studenti universitari. I proverbiali "fuori
sede", contenti di aver trovato una siste-

mazione non distante dalle varie facoltà
dell'ateneo pisano, quelle stesse che la
Lioce ha frequentato molti anni fa, rag-
giungibilissime con le bici parcheggiate
accanto al portone. Uno di loro ci viene
incontro e ci mostra l'ingresso della casa
ormai abbandonata. Troppo giovane
per ricordare i tempi in cui Nadia Lioce
viveva qui.

«Ci abito da pochi mesi - dice - e di

questa signora ho sentito parlare solo
ieri, quando i miei compagni mi hanno
detto tutto. Ma neppure loro l'hanno
conosciuta. Mi hanno detto che ogni tan-
to venivano i suoi genitori, ma ne è pas-
sato di tempo dall'ultima volta. Ecco, la
casa è questa». La porta di legno non ce
la fa a nascondere l'usura, le maniglie di
metallo sono incrostate, le finestre tutte
chiuse. Perfino la tendina che annuncia

l'ingresso è tristemente strappata.
«Lo so, lo so che cosa cerca. Lei è un

giornalista, no?». Sicuro di sé, capelli
bianchi e mani che non hanno ancora
terminato di compiere un lavoro nell'or-
to lì vicino, Vincenzo Armenante è uno
dei pochi che ricorda il legame della Lio-
ce con quell'angolo di Pisa lontano dalle
assemblee universitarie e dai fermenti
dei movimenti eversivi. «Sì, la conosce-
vo - dice - eppure non volevo crederci
quando ho visto i giornali, con la sua
foto. Non sembrava più lei, che devo
dire: gli anni sono passati per tutti, mica
solo per me». Armenante ora è in pensio-
ne, anzi in congedo. La sua vita lavorati-
va l'ha passata nell'Arma, prima a Camp
Darby, quindi in città, eppure non di-
mentica i modi gentili di quella giovane
venuta a Pisa per studiare. «Sarei un bu-
giardo se dicessi che era una persona
scortese. Parlava con tutti - ricorda - ed
era una ragazza intelligente. Io la consi-
gliavo, come fa un padre con la propria

figlia. Le dicevo di stare attenta alle per-
sone che frequentava. A quell'epoca sta-
va con quel tizio… come si chiama…
Fuccini. A me non piaceva per niente. Le
suggerivo di non farsi coinvolgere in stra-
ni giri. “Ma io gli voglio bene”, mi ri-
spondeva lei. E allora, se sei felice tu,
ragazza mia… che potevo dirle?». Con il
passare del tempo, però, la militanza del-
la donna era diventata sempre meno mi-
steriosa. «Io lo dissi ai carabinieri dove
potevano trovarla - continua Armenan-
te - e una volta, quando lei si accorse che
intorno a casa sua c'era movimento, riu-
scì a fuggire dal retro. Scappò, fece perde-
re le sue tracce, forse da qualche giardi-
no, non ricordo bene che cosa accadde.
Sembra ieri, eppure sono passati tanti
anni». L'ex carabiniere conosceva anche
i genitori di Nadia: «Tante volte li ho
incontrati, anche quando la figlia non si
faceva vedere da queste parti. Venivano,
aprivano la casa… Ma è tanto tempo
che non vengono, loro non se lo merita-
no di soffrire, sono brava gente». È di-
spiaciuto, l'ex vicino di casa di Nadia
Lioce. Pensa a quel giovane poliziotto
ucciso, al dolore della sua famiglia, guar-
da le tante bandiere della pace che riem-
piono finestre e balconi della zona. E
prima di salutare sospira: «Eh, brutta co-
sa la guerra. Almeno quella, evitiamola».

Processo d’appello
per la rivendicazione
omicidio D’Antona

Fotocamere simili a quella che sarebbe stata trovata in mano ai terroristi sul treno; a lato Nadia Desdemona Lioce e sotto Mario Galesi  Monteforte/Ansa
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

AREZZO L'unico dato certo è che Nadia
Desdemona Lioce e Mario Galesi erano
liberi. Ricercati ma liberi. Di spostarsi da
un capo all'altro dell'Italia per tessere la
tela del nuovo terrorismo. Il loro compi-
to era quello di creare proseliti, seleziona-
re nuove leve, tastare il polso delle orga-
nizzazioni che si affacciano sulla scena del
terrorismo anni Duemila per vagliarne
l'affidabilità, ma anche quello di program-
mare azioni. La microcamera digitale
“parla” di una “istruttoria” che i due, for-
se in compagnia di altri terroristi presenti
sul diretto Roma
Firenze domenica
scorsa, si appresta-
vano a fare. È la fa-
se che precede un
attentato: si studia
l'”obiettivo”, se ne
registrano le abitu-
dini, si filmano i
luoghi che solita-
mente frequenta
prima di passare
all'azione. Prima
di uccidere. E se
questa volta, a differenza di quanto è acca-
duto per il professor Massimo D'Antona
a Roma, e per il giuslavorista Marco Biagi
a Bologna, il progetto di morte è fallito, lo
si deve al “caso” che domenica scorsa ha
fatto incontrare la coppia di brigatisti con
una pattuglia della polfer, all'intuito di un
bravo poliziotto coraggioso fino all'estre-
mo sacrificio. Emanuele Petri è morto
certo perché faceva con scrupolo il suo
mestiere: quei documenti non lo convin-
cevano ed ha voluto vederci chiaro. Fino
al punto da innervosire i due brigatisti
che hanno reagito sparando e uccidendo
prima di essere bloccati. Ma Emanuele
Petri paga con la vita il fatto che quei due
terroristi fossero liberi di muoversi e di
agire. Quasi indisturbati nell'Italia delle
tre polizie, dei due servizi segreti, delle
Digos, delle Ucigos, dei corpi superspecia-
lizzati. Verità amara. Ma verità.

Irreperibile dal 1995. Irreperibili,
fantasmi, come scomparsi nel nulla. Sono
i nuovi brigatisti. Di loro si parla anche

nell'ultima relazione semestrale che Sisde
e Sismi hanno inviato al Parlamento.
Hanno sui quarant'anni e rivestono un
ruolo fondamentale nella nuova cupola
del terrorismo. Ecco cosa scrivono i
“servizi” nella loro relazione. Bisogna «in-
dividuare elementi resisi da tempo irrepe-
ribili, potenziali ambiti di reclutamento e
fiancheggiamento, nonché eventuali colle-
gamenti all' estero, funzionali al progetto
di costruzione del cosiddetto fronte com-
battente antimperialista». Loro, i fanta-
smi, mantengono rapporti strettissimi col
fronte degli “irriducibili” detenuti nelle
supercarceri. Un fantasma Nadia Desde-
mona Lioce lo era diventata fin dal 1995,
otto anni fa. E questa è una storia tutta da
raccontare. Inizia a Roma il 13 febbraio
di quell'anno. Alla stazione di Santa Ma-
ria Novella sei uomini e una donna. Gio-
vani. Scambiano poche parole, poi acqui-
stano i biglietti: stessa ora, identica desti-
nazione. Roma. Scendono a Termini e si
dividono. Poche ore dopo due del grup-
po vengono fermati da una Volante in via
Eredia, anche in questo caso si tratta di
un normale e casuale controllo. Sono Lui-
gi Fuccini e Fabio Matteini, gli agenti gli
trovano addosso spranghe e passamonta-
gna. Loro si dichiarano “prigionieri politi-
ci” delle Brigate rosse Partito comunista
combattente. Non parlano. Con i due
c'era Nadia Desdemona Lioce, i poliziotti
la cercano, ma lei, proprio da quel 13
febbraio è diventata una “irreperibile”. È
scomparsa nel buco nero della clandesti-
nità. Prima, però, ha pensato bene di ripu-
lire la casa di Fuccini, il suo convivente.

Ed è questa una mossa che fa capire ai
segugi della Digos fiorentina che non si
trovano di fronte ad una figura di secon-
do piano del terrorismo. «Nadia - scrive
in un comunicato la famiglia di lei - è una
libera cittadina, mai sottoposta ad alcun
procedimento penale per reati associativi
né di altra natura». Ed hanno ragione.
Contro la donna, nonostante le segnala-
zioni della Digos, non vengono prese ini-

ziative giudiziarie. L'antiterrorismo la cer-
ca. In Italia e all'estero. La sua presenza
viene segnalata in Germania. È il 1997, sei
anni fa. Sei anni prima della sparatoria
nel diretto Roma Firenze. I sospetti, le
soffiate, diventano certezze. E allora dalla
questura di Firenze parte la richiesta al
Viminale di inviare due superpoliziotti
alla ricerca della Lioce. Nessuna risposta.
Nel 1999 viene ammazzato il professor

Massimo D'Antona. Tre anni dopo il pro-
fessor Marco Biagi cade sotto i colpi dei
terroristi. Due uomini “del dialogo”. An-
cora oggi mandanti ed esecutori di quei
due delitti sono sconosciuti. Per il delitto
del consulente dell'allora ministro del La-
voro Bassolino, Nadia Desdemona Lioce
e Mario Galesi, erano ricercati dall'otto-
bre dell'anno scorso. Per un anno li han-
no cercati. Il loro covo romano, dicono i

Ros dei Carabinieri era sotto osservazio-
ne. E allora alcune domande sono più che
lecite. Perché si è lasciato operare quasi
indisturbata Desdemona Lioce per otto
lunghissimi anni? Perché segnalazioni e
allarmi della Digos fiorentina sono stati
trascurati? Se il “covo” romano è stato
osservato a lungo dai carabinieri, perché
domenica scorsa la Lioce e Galesi non
sono stati pedinati in quello che, ormai

appare chiaro a tutti, era uno spostamen-
to importante nella strategia dell'organiz-
zazione?

Domande legittime, se lo stesso mini-
stro dell'Interno Pisanu, subito dopo la
sparatoria di domenica scorsa ha parlato
di “svolta nelle indagini sui delitti Biagi e
D'Antona” («non brancoliamo più nel
buio») per sottolineare il valore della cat-
tura di Lioce e Galesi. Due pericolosi ter-
roristi che, ha notato Otello Lupacchini,
magistrato romano esperto di inchieste
sul terrorismo, «potevano essere bloccati
prima».

Gli obiettivi. Chi ricorda le sottovalu-
tazioni degli allarmi lanciati fino a pochi

giorni prima dell'
attentato, sul peri-
colo corso dal pro-
fessor Marco Bia-
gi, può capire
quanto sia fonda-
mentale una rigo-
rosa individuazio-
ne delle persone a
rischio. Sempre
dalla ultima rela-
zione al Parlamen-
to dell'intelligence,
si legge che le Br

possono ancora colpire quanti, nel mon-
do sindacale, politico e imprenditoriale,
vengono individuati come “i mediatori”.
Nella scelta degli obiettivi - si legge - è
possibile che le Br «intendano sfruttare la
risonanza del dibattito politico sui proget-
ti di riforma istituzionale (federalismo,
devolution), su questioni occupazionali e
sulla crisi Fiat, cercando di colpire tra
quanti, a livello politico, sindacale e im-
prenditoriale, sono più coinvolti nella ri-
cerca di mediazioni e soluzioni».

Chi intendesse colpire il commando
di Lioce, Galesi e degli altri che erano su
quel treno è ancora un mistero, e in que-
sti giorni troppe sono le voci che si sono
diffuse sui possibili obiettivi (la sottose-
gretaria al welfare Sestini, alcuni sindacali-
sti della Cgil di Arezzo, forse un sindaco),
ma un dato è certo: l'esperienza di D'An-
tona e Biagi - due uomini lasciati soli -
non ha insegnato nulla. Ancora una vol-
ta, lo Stato non riesce a proteggere chi è
nel mirino.

I carabinieri avrebbero messo
sotto osservazione il
nascondiglio romano ma allora
è legittimo chiedere: perché
non erano pedinati durante
un’azione così importante?

La donna era entrata
in clandestinità nel

1995, dopo l’arresto del suo
fidanzato, ma non c’è nessun

procedimento giudiziario
aperto contro di lei

‘‘‘‘

Covo sotto controllo, terroristi liberi di agire
I nomi dei due brigatisti entrati nelle indagini sul delitto D’Antona dall’ottobre dell’anno scorso

Nel 1997 partì dalla
Digos di Firenze la
richiesta di impegnare
due superpoliziotti da
mettere sulle tracce
della ragazza

Nel 1995 Nadia
Desdemona, prima
di sparire, ripulisce
l’appartamento
che divideva
con Fucini

‘‘ ‘‘
PADOVA Una serie di scritte siglate
con la stella a cinque punti delle
Brigate Rosse sono comparse in
alcuni punti della città di Padova,
tra cui il municipio, e sono state
subito fatte cancellare
all'amministrazione comunale.
Tra le frasi, come riportano alcuni
giornali locali, «assasini» (con
l’ortografia delle doppie sbagliata)
e «Mario vive», con evidente
riferimento a Mario Galesi,
l’esponente dei Br-Pcc ucciso in un
conflitto a fuoco con la polizia
domenica scorsa.
Altre scritte (alcune erano
comparse anche in piazza dei
Signori, su palazzo dell’Orologio)
avevano preso di mira la Digos e il
sindaco di Padova, Giustina
Destro.
Il blitz a colpi di vernice spray rossa
è ora al vaglio degli investigatori,
che finora non si sono espressi
sull’attendibilità delle scritte.
Il sindaco di Padova non ha
commentato l’accaduto.

Galesi fu visto sotto casa di Biagi
Lo afferma un testimone. La Procura dispone anche la prova del Dna

Andrea Milano

AREZZO Dolore e rabbia. Così Arezzo affron-
ta la tragedia del terrorismo. Il dolore è nei
volti dei cittadini e dei colleghi che da ieri
salgono le scale della Prefettura per rendere
omaggio ad Emanuele Petri. Era dall’87,
quando furono uccisi gli agenti Rolando
Lanari e Giuseppe Scravaglieri, che un poli-
ziotto non cadeva sotto il piombo dei terro-
risti. La rabbia si sfogherà nella manifesta-
zione di oggi pomeriggio: un corteo partirà
dalla piazza della Stazione per arrivare in
piazza della Libertà, luogo istituzionale per
eccellenza sul quale si affacciano i palazzi
del Comune, della Provincia e della Curia
Vescovile.

Nella tarda mattina di ieri la camera
ardente è stata allestita nel salone della Pre-
fettura e alle 14 sono state aperte le porte ai
cittadini. Il feretro, fino ad allora nella came-
ra mortuaria dell'ospedale San Donato, è
stato accolto dal Prefetto e dal Questore di
Arezzo. Niente telecamere per rispettare il
dolore della famiglia del sovrintendente del-
la Polfer ucciso domenica mattina sul treno
Roma-Firenze. Il sindaco Luigi Lucherini
ha invitato i cittadini a rendere omaggio
alla vittima del terrorismo: quella di ieri è
stata una giornata di lutto cittadino, ad
Arezzo come a Tuoro, il comune sul lago
Trasimeno dove il poliziotto abitava.

La bara, coperta della bandiera tricolo-
re, è stata collocata nel centro del salone.
Davanti ad essa la sciabola ed il cappello

d'ordinanza. Sopra, le tre medaglie di servi-
zio di Petri. L’ultima è d’oro. Gli è stata
conferita alla memoria insieme alla promo-
zione a sovrintendente capo. A fianco quat-
tro poliziotti in alta uniforme. Lo veglieran-
no fino a domani mattina alle 10.30 quan-
do si terranno i funerali di Stato alla presen-
za del presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi.

Vicino al corpo di Petri sostano, impie-
triti dal dolore, il fratello, la cognata, il fi-
glio. Anche lui vuole diventare poliziotto
come il padre. «Gli ho detto - racconta il
sottosegretario alla difesa Francesco Bosi -
che se anche lui vuole intraprendere questa
strada avrà come riferimento forte l’esem-
pio del padre». La moglie Alma, i capelli
biondi raccolti sulla nuca, parla davanti le

telecamere del Tg3 con gli occhi sbarrati.
«Tu lo sai che il nostro lavoro è così, andia-
mo e non torniamo» era solito dirle Ema-
nuele. Una frase terribile, che lei ricorda
oggi. Racconta che si erano salutati domeni-
ca mattina alle 6.45. Emanuele era uscito di
casa dicendole che sarebbe rientrato per
pranzo, verso le 13. E’ stata l’ultima volta
che l’ha visto vivo. Alma racconta, con lo
sguardo perso. «Siamo sposati da ventisette
anni. Dopo dieci anni di fidanzamento,
quando io avevo 12 anni e lui 13. Per me lui
era tutto, era tutta la mia vita. Andrò avan-
ti. Lo devo fare soprattutto per mio figlio
che deve ancora crescere. Questo mi sorreg-
ge perché da sola non ce la farei».

Davanti alla Prefettura esplode il dolore
dei colleghi del poliziotto ucciso. Alcuni di

loro, aderenti al Sap, il sindacato autonomo
di polizia, protestano davanti alla caserma
Menci contro l’indulto e l’amnistia. Arezzo
è scossa. Questo pomeriggio l'amministra-
zione provinciale insieme a Cgil, Cisl, Uil
ha organizzato una manifestazione per ri-
cordare il poliziotto ucciso. Il corteo partirà
da piazza della Stazione e arriverà in piazza
della Libertà dove, dopo gli interventi dei
rappresentanti delle istituzioni e dei sinda-
cati, verrà letto il documento dei vescovi
italiani sulla pace. Ma la giornata più inten-
sa sarà quella di domani. Alle 10.30 in catte-
drale saranno officiati i funerali di stato alla
presenza di Ciampi, del ministro dell'inter-
no Pisanu e del capo della Polizia e il co-
mandante generale dell’Arma. Cgil, Cisl e
Uil hanno proclamato 1 ora di sciopero di

tutte le categorie ed invitato lavoratori e
pensionati a partecipare alla cerimonia. Nel
pomeriggio, alle 18 in palazzo dei Priori,
seduta congiunta del consiglio comunale e
di quello provinciale. Sarà una riunione
aperta e, ovviamente, interamente dedicata
al terrorismo. E mentre Arezzo discuterà,
Tuoro celebrerà i funerali di Petri in forma
privata. Il sindaco Rodolfo Pacini ha affer-
mato che Emanuele Petri «era un punto di
riferimento della comunità». Due anni fa,
quando si era verificata una serie di furti
durante il periodo estivo, il poliziotto si era
impegnato in prima persona. Attestati di
stima sono venuti anche dal parroco, don
Aldo Gattobigio che giovedì celebrerà i fu-
nerali. Sarà, il suo, l'ultimo atto prima della
sepoltura dell'agente assassinato.

BOLOGNA Corpulento e con pochi ca-
pelli, come quel signore avvistato al-
le spalle di Marco Biagi alla stazione
di Bologna, pochi minuti prima che
il consulente del ministro del Welfa-
re venisse ucciso. Quella che fino a
ieri era solo un’ipotesi, acquista di
ora in ora concretezza e spessore.
L’uomo della stazione potrebbe esse-
re Mario Galesi, 37 anni, morto ad
Arezzo poche ore dopo aver ucciso il
sovrintendente Polfer Manuele Petri
sul treno Roma-Firenze. La confer-
ma, condita con qualche cautela, ar-
riva da Enrico Di Nicola, procurato-
re capo di Bologna. Alcuni testimoni
convocati in Questura per esamina-
re la foto segnaletica del brigatista
morto lo hanno riconosciuto. Uno
ha addirittura spiegato di aver nota-
to Galesi in via Valdonica, sotto casa
del professore, qualche giorno pri-
ma dell’agguato. In ogni caso Galesi
molto al personaggio ripreso in sta-
zione, ammette il magistrato, pur
precisando che per essere certi che

video-immagini e foto segnaletica ri-
traggano la stessa persona occorrerà
attendere l’esito di una perizia fo-
to-antopometrica. «Senza certezze,
questa Procura non si muove», ag-
giunge Di Nicola, che ha disposto
anche accertamenti sulle tracce di
Dna trovate sui mozziconi di sigaret-
ta repertati sul luogo del delitto. Il
magistrato a stento nasconde la sod-
disfazione per la svolta impressa alle
indagini dalla cattura di Nadia De-
sdemona Lioce, prova vivente del-
l’avvenuta fusione tra Brigate Ros-
se-Pcc e Nuclei comunisti combat-
tenti, i due segmenti del partito ar-
mato che negli ultimi quattro anni
hanno tenuto in scacco giudici e in-
vestigatori. Formalmente l’inchiesta
sulla morte di Marco Biagi, assassina-
to il 19 marzo scorso da un comman-
do composto da almeno tre persone,
rimane «contro ignoti». Ma è chiaro
che gli inquirenti contano di poter
iscrivere da un momento all’altro il
nome della Lioce nel registro degli

indagati. È vero che finora non vi
sono prove del coinvolgimento di
una donna nell’agguato di via Valdo-
nica. «Ma nessuno lo ha escluso»,
commenta sibillino Di Nicola.

Molto dipende dall’analisi delle
immagini sfocate registrate in stazio-
ne nel giorno dell’omicidio e in quel-
li precedenti. Gli investigatori le stan-
no riguardando tutte, ingrandimen-
to per ingrandimento. Lapresenza di
staffette quella sera in stazione va
data per scontata. Per un particolare
che attirò fin dall’inizio l’attenzione
dei detective. Uomo molto legato al-
le proprie abitudini, il rpfessor Biagi
era conosciuto anche per la sua stra-
ordinaria puntualità. Tanto da pre-
occupare gli uomini che fino a pochi
mesi prima della sua morte lo aveva-
no protetto. Ma il 19 marzo il profes-
sorei era in ritardo. Chi lo pedinava
avvertì il gruppo di fuoco che aspet-
tava sotto casa che il docente aveva
preso un treno diverso da quello con
cui di solito rientrava in città.Da Mo-

dena, dove insegnava, Biagi infatti
viaggiò col treno successivo a quello
che aveva previsto e, arrivato alla sta-
zione di Bologna, prima di uscire
andò alla biglietteria degli Eurostar
per comprare un biglietto per un al-
tro treno, forse da prendere il giorno
successivo. Un biglietto che gli inve-
stigatori ritrovarono, rilasciato alle
19.55. Il professore partì dunque da
Modena con il treno delle 19.12, per
poi arrivare al binario uno del piazza-
le ovest della stazione del capoluogo
emiliano alle 19.37. Secondo quanto
appreso dagli investigatori, il profes-
sore avrebbe voluto prendere l'Inter-
city delle 19, che sarebbe arrivato
alle 19.28. Forse anche per questo il
docente telefonò a casa, per avverti-
re del lieve ritardo con cui sarebbe
rientrato. Biagi andò quindi alla bi-
glietteria Eurostar, e uscì dalla stazio-
ne per recuperare la bicicletta, lascia-
ta nei pressi di galleria Due Agosto,
proprio di fronte a piazza Medaglie
d’Oro,  gi.ma.

Da ieri camera ardente ad Arezzo, domani i funerali con Ciampi. La moglie: mi diceva, il nostro lavoro è così, andiamo e non torniamo

Una folla commossa per l’omaggio a Petri

Stella a 5 punte
su diversi muri
di Padova

Il feretro di Emanuele Petri
all'interno della camera ardente

con il picchetto d' onore
In alto

Controlli della polizia ferroviaria
in una stazione
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Sandra Amurri

Il Procuratore Generale di Torino
Giancarlo Caselli, forte della sua lunga
esperienza nella lotta al terrorismo
non ha dubbi: «Il modo più efficace
per combatterlo sul piano giudiziario
è avvalersi di un coordinamento istitu-
zionalizzato delle indagini esattamente
come accade per la lotta alla mafia e
operare affinchè vi sia una crescita del-
la coscienza civile. Lo stesso che avven-
ne negli anni di piombo quando a To-
rino, città che vanta una significativa
tradizione antifascista e una grande
storia di civiltà,
non si trovavano
sei cittadini dispo-
sti a fare i giudici
popolari nel pro-
cesso contro i ca-
pi storici delle Br
nel 1977», conti-
nua il dottor Ca-
selli. «Non era
mai accaduto pri-
ma che per ogni
estrazione si accu-
mulassero tanti
certificati medici e tutti con la stessa
diagnosi: sindrome depressiva, cioè pa-
ura».

Come dire che le Br avevano vin-
to
«Esattamente. Ma proprio a parti-

re da quel momento con l’impegno
degli enti locali guidati da Novelli, Vi-
glione e Sanlorenzo, e con il prezioso
contributo di partiti, sindacati, orga-
nizzazioni culturali, chiese, scuole, cir-
coli e dell’aerea della sinistra in genera-
le, si cercò di invertire la tendenza or-
ganizzando dapprima decine, poi cen-
tinaia ed infine migliaia di assemblee
nelle scuole, nelle fabbriche, nelle par-
rocchie e in tutti i luoghi possibili per
discutere con i cittadini, per far cresce-
re la consapevolezza che il fenomeno
non era una minaccia solo per le vitti-
me potenziali ma per tutti, perché il
terrorismo attenta alla vita democrati-
ca, provoca un imbarbarimento del
costume, insomma è davvero una
brutta bestia che può innescare, oltre
a quelli criminali, meccanismi perver-
si profondi. Dapprima erano assem-
blee difficili alle quali partecipavano

solo poche persone che non avevano
neppure il coraggio di fare domande,
e quando accadeva avveniva attraver-
so bigliettini anonimi. Molto incisiva
si rivelò l’idea suggerita da Giuliano
Ferrara, allora dirigente del PCI torine-
se, di distribuire ai cittadini tramite i
Vigili un questionario per spingere le
persone a riflettere, a prendere posizio-
ne tanto che Prima Linea organizzò
attentati contro 12 sedi nella stessa
notte e sedi dei Vigili Urbani perché
valutarono disastroso il danno politi-
co derivante. Ricordo che nei vari covi

trovavamo i resoconti delle assemblee
che si svolgevano in città. Poi avvenne
il radicale cambiamento di clima che
determinò la crisi delle Br. Quello fu
un impegno civile culturale che non
può essere dimenticato e che diede
forza anche alla stessa magistratura
che veniva quotidianamente colpita
dalle Br. Br che credevano di essere
l’avanguardia di una forza rivoluziona-
ria e invece proprio grazie a questo
prezioso contributo popolare si trovò
a dover fare i conti con il vuoto politi-
co e sociale».

Eppure oggi c’è chi sostiene che
la recrudescenza delle Br trovi
alimento dal dispiegarsi dell’ini-
ziativa dei movimenti…
«Le assemblee e le iniziative demo-

cratiche di quegli anni ci dimostrano
che l’uso della democrazia in ogni sua
forma, le riunioni, la manifestazione
del pensiero è micidiale per il terrori-
smo. E chi oggi strumentalmente vede
in alcune manifestazioni in difesa dei
diritti democratici un pericolo eviden-
zia un’idea antistorica, assurda».

Anni comunque molto diversi
da oggi anche per la frequenza
con cui si consumavano i delit-
ti…
«Sicuramente sì. Pensi che il Mini-

stero dell’Interno dell’epoca era arriva-
to a calcolare la cadenza oraria degli
attentai come se si trattasse di un ora-
rio ferroviario . Oggi per fortuna la
cadenza criminale è decisamente ridot-
ta, ma attenzione a non sottovalutare
il fenomeno. Anche allora inizialmen-
te quando nel 76 le Br uccisero il Pro-
curatore Generale Coco erano militar-
mente deboli, poi vi fu un impennata
ed infine, lo ripeto, grazie alla crescita
della consapevolezza civile e anche ad
alcune misure legislative, come ad
esempio il decreto Cossiga che preve-
deva benefici per i pentiti, le Br inizia-
rono a collezionare le prime sconfitte.
Il sequestro e l’assassinio Moro non
portò alle Br quel riconoscimento poli-
tico che pretendevano e non si verificò
quell’auspicato scollamento delle for-
ze democratiche che dettero, invece,
prova di grande sensibilità istituziona-
le».

Tornando all’oggi, che opinione
si è fatta di quanto è accaduto in
Toscana?
«Penso che sia verosimile che stes-

sero compiendo quella che un tempo
definivano un’inchiesta. Cioè stavano
raccogliendo dati, elementi in relazio-
ne ad un obbiettivo già determinato».

Lei oggi indica come strada effi-
cace per sconfiggere il terrori-
smo l’’istituzione di un coordi-
namento delle indagini sul mo-
dello ideato da Giovanni Falco-
ne per la lotta alla mafia, idea
condivisa dal procuratore Vi-
gna. Eppure in quegli anni 70

non esisteva
alcun coor-
dinamento
tra i vari ma-
gistrati delle
diverse città
«Non è esat-

to. Anche allora
grazie all’iniziati-
va suggerita dal
giudice Alessan-
drini, poi ucciso
da Prima Linea,
decidemmo di

scambiarci i dati, di elaborare assieme
le idee di ognuno, di fornire risposte
comuni tanto da fronteggiare in ma-
niera organizzata il fenomeno. E non
va dimenticato che Giovanni Falcone
maturò l’idea della Procura Nazionale
Antimafia anche sulla base dell’espe-
rienza della lotta al terrorismo di que-
gli anni. I brigatisti sono fanatici tanto
da uccidere persone inermi soltanto
perchè individuate come simboli di un
potere da abbattere, vigliacchi perché
si accaniscono contro persone indife-
se, ma da un punto di vista criminale
anche intelligenti perché sanno sfrutta-
re le mille possibilità di mimetizzazio-
ne che offre la società moderna soprat-
tutto nelle grandi città. Tutti questi so-
no “vantaggi” che devono essere fron-
teggiati con una adeguata organizzazio-
ne; in particolare penso appunto alla
costituzione di una Procura Nazionale
Antiterrorismo che coordini le attività
di indagine dei vari uffici in modo da
non sprecare nessun elemento di cono-
scenza e anzi valorizzarlo al massimo
mettendolo in rete con tutti gli altri
ovunque acquisiti».

Attenzione a non sottovalutare
il fenomeno. Anche nel 1976
quando fu ucciso
il magistrato Coco le Br erano
militarmente deboli,
poi vi fu un’impennata

L’uso della
democrazia in ogni

sua forma, le riunioni,
le manifestazioni sono

una micidiale arma
contro i brigatisti
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Caselli: assurdo accostare i movimenti ai terroristi
Il procuratore generale di Torino: un coordinamento nazionale per le indagini sull’eversione

La nuova struttura
serve per non
sprecare, anzi
valorizzare ogni
elemento di
conoscenza

Oggi come allora
decisivo è l’impegno
civile e culturale
che crei il vuoto
politico e sociale
intorno a loro

Vigna si offre come coordinatore
Tutti d’accordo per una superprocura. Fleury e Ionta: ma non può essere l’antimafia

‘‘‘‘

ROMA Il mancato deposito, da parte della procura, di
alcuni atti ritenuti fondamentali dalla difesa ha
determinato il rinvio al 31 marzo dell’udienza
preliminare fissata dal gup del tribunale di Roma
Maria Grazia Giammarinaro per decidere il rinvio
a giudizio o meno degli otto militanti di Iniziativa
Comunista, finiti in manette il 3 maggio del 2001
per il reato di associazione sovversiva perchè
sospettati di essere i fiancheggiatori delle Brigate
Rosse. Il giudice ha accolto un’eccezione degli
avvocati difensori che, in particolare, hanno
accusato la procura di non aver messo a loro
disposizione le agende di Rita Casillo e, anzi, di aver
estrapolato il contenuto di alcune pagine per
motivare la richiesta di rinvio a giudizio. Nelle
agende, infatti, erano riportati le sintesi di alcune
riunioni tenute da Iniziativa Comunista, gli appunti
su incontri con esponenti dei Carc e diversi
riferimenti ad una sorta di processo interno al
movimento.

Maura Gualco

ROMA È un lavoro complesso quello
che stanno facendo le procure di Ro-
ma, Bologna e Firenze dopo la spara-
toria sul treno Roma-Firenze e che
riaccende il dibattito sulla necessità
di una più efficace lotta al terrori-
smo. E in particolare sull’idea di un
coordinamento tra gli uffici interessa-
ti in materia di eversione.

«Quello del coordinamento – di-
ce il Procuratore di Bologna Enrico
De Nicola, che dopo la sparatoria di
Firenze ha assunto l’incarico di coor-
dinatore delle indagini – è un tema
che alla lunga dovrà essere affrontato
in modo diverso, ricalcando, magari,
quanto è avvenuto a livello di organiz-
zazioni criminali mafiose». Gli impor-
tanti risultati ottenuti in questi gior-
ni, «grazie, appunto, al coordinamen-
to delle procure e degli organi investi-
gativi - ha aggiunto il procuratore -
sono un esempio di quanto sarebbe
necessario affidare, ad un’unica strut-
tura, una generale funzione di coordi-
namento nazionale». Magari in ma-
no alla Direzione nazionale antima-
fia (Dna). Così come vorrebbe il suo
direttore Pier Luigi Vigna che già nel

1999, dopo il delitto D’Antona aveva
avanzato questa ipotesi. «Credo che
la cosa più fattibile - dice Vigna - sia
dare le funzioni di questo coordina-
mento e non di indagini ovviamente,
alla direzione nazionale antimafia
perché ha un sistema informatico
che già raccoglie le notizie dalle 26

strutture distrettuali, cui è già affida-
to il compito di indagare anche sul
terrorismo». Vigna non ha dub-
bi:«Davanti a un organismo e a una
struttura che già esiste e per la quale
ci sono voluti dieci anni per metterla
a punto, l’organo più indicato sareb-
be il Dna. Mi sembrerebbe sprecare

energie e risorse creare un altro orga-
no». La seconda ipotesi è, infatti,
quella di creare una procura naziona-
le ad hoc che coordini le indagini in
materia di terrorismo. Due opzioni a
confronto su cui si dividono i magi-
strati e le forze politiche a prescinde-
re dagli schieramenti. Il procuratore
generale di Torino, Giancarlo Caselli,
ad esempio, si dice favorevole all’ipo-
tesi di una struttura di coordinamen-
to simile alla procura nazionale anti-
mafia. «Come è avvenuto per com-
battere la mafia, quando si è creata la
procura nazionale antimafia - affer-
ma il magistrato - occorre centralizza-
re anche i dati sul terrorismo. Così
non si rischia di sottovalutare elemen-
ti importanti. Il coordinamento deve
essere istituzionalizzato».

Franco Ionta, il pubblico ministe-
ro romano che oggi interrogherà Na-

dia Desdemona Lioce e che da anni è
in prima linea sul fronte antiterrori-
smo, spiega perché non è d’accordo
nel conferire alla Dna il coordina-
mento delle indagini. «Penso che ci
voglia un ufficio nazionale che abbia
competenza su tutto il territorio in
materia di terrorismo - spiega Ionta -
e che abbia compiti non solo di coor-
dinamento ma anche di indagine. Il
Dna non può, invece, svolgere funzio-
ni di indagine, non può quindi inter-
rogare, fare intercettazioni ecc. Ino-
tre - prosegue il magistrato - il Dna
così come è strutturato oggi si basa
sulla territorialità e in materia di ter-
rorismo non si può fare lo stesso di-
scorso. Basti guardare organizzazioni
come Al Qaeda».

Delle stessa opinione anche il pro-
curatore Francesco Fleury che coordi-
na le indagini sulla sparatoria e che

ritiene giusta l’ipotesi di istituire una
procura nazionale unica per i fatti di
terrorismo. Un’idea che anche il mi-
nistro della Giustizia Roberto Castelli
ebbe in passato. Il primo ottobre
2001, infatti, il guardasigilli rese nota
l’esistenza di una bozza di provvedi-
mento che prevedeva la costituzione
di una struttura nazionale anti-terro-
rismo per far fronte all’emergenza in-
nescata dagli attentanti negli Usa. E il
2 luglio scorso tornò sull’argomento
affermando che «si tratta di una que-
stione molto delicata, che presenta
pro e contro». E nel governo «non
tutti sono d’accordo sul modo di co-
struirla e sulla sua reale necessità».
Alleanza Nazionale, infatti, all’idea
della maxiprocura non ci sta e consi-
dera «inutile» l’esperienza della Dna.
Ma il disaccordo non serpeggia sol-
tanto nell’esecutivo. Nello stesso par-

lamento, infatti, le opinioni sono tra-
sversali. Mentre i Ds vogliono chiede-
re che il disegno di legge sull’affida-
mento alla direzione antimafia del co-
ordinamento delle indagini sul terro-
rismo venga messo all’ordine del gior-
no per il prossimo 20 marzo, la Mar-
gherita è più orientata per una procu-
ra ad hoc. «Per combattere e sradica-
re il terrorismo - dice il vicepresiden-
te del gruppo Ds del Senato, Massi-
mo Brutti - il coordinamento delle
indagini è vitale e affidarlo alla Dna è
una soluzione ragionevole e che corri-
sponde ad esigenze oggettive non più
rinviabili». In Senato, prosegue Brut-
ti, «è già stata depositata una propo-
sta dei Ds, di cui io sono il primo
firmatario e che da mesi attende di
essere discussa. Se il governo ha altre
soluzioni o suggerimenti sul punto lo
dica tempestivamente».

Secondo l’intelligence sono sei o sette i terroristi capaci di formare un gruppo di fuoco, non più di trenta o quaranta i militanti collegati alle Br

Un manipolo isolato per colpire sindacato e riforme sociali

La bara
con il corpo di
Emanuele Petri
il poliziotto
ucciso
domenica
sul treno
viene portata
all' obitorio
Bucco/ Ansa

Iniziativa Comunista, udienza rinviata

Gianni Cipriani

ROMA Disarticolare. L'enigma che
circonda le nuove Brigate Rosse è
tutto in questa parola. O meglio: in
questo programma. Perché la
“disarticolazione” dello Stato è il
progetto politico (potremmo defi-
nirlo intermedio) che le Br-Pcc
hanno proposto al cosiddetto uni-
verso rivoluzionario per definire il
percorso di «lotta per il potere».

Disarticolare. Ciò che, proba-
bilmente, avevano intenzione di fa-
re Nadia Desdemona Lioce e Mar-
co Galesi quando sono stati inter-
cettati dalla polizia: preparare cioè
un'azione militare che fosse in gra-
do, attraverso gli effetti diretti e an-
che quelli indiretti, di
“imbrigliare” l'avversario; disorien-
tarlo; far emergere tutte le contrad-
dizioni. Già in occasione dell'assas-
sinio di Marco Biagi i brigatisti ave-
vano spiegato la loro filosofia terro-

ristica: «Il massimo vantaggio poli-
tico ottenibile dal combattimento
si dà colpendo il personale che co-
struisce l'equilibrio politico in gra-
do di far avanzare i programmi del-
la borghesia imperialista, un equili-
brio che lega interessi sociali e poli-
tici non univoci e anzi contrastan-
ti, agli interessi e agli obiettivi della
frazione dominante della borghe-
sia imperialista. La guerriglia può
conseguire così l'obiettivo politico
di disarticolare la progettualità sta-
tuale, squilibrandone l'azione delle
varie forze che concorrono a realiz-
zarlo».

Ecco l'enigma, che è diventato
ancora più stringente dopo l'arre-

sto dei due ex militanti dei Nuclei
Comunisti Combattenti, poi con-
fluiti nelle nuove Br-Pcc: dopo
l'omicidio di Massimo D'Antona e
quello di Marco Biagi, in che mo-
do i brigatisti avrebbero cercato an-
cora di “disarticolare” l'avversario?
Interrogativo di grande interesse al
quale, per dare una spiegazione, gli
esperti di “intelligence” devono
partire da una serie di considerazio-
ni: secondo una serie di stime, i
militanti coinvolti a pieno titolo
nell'esperienza delle nuove Brigate
Rosse non sarebbero più di venti-
cinque. Altre fonti parlano di qua-
ranta. Dopo l'omicidio di Marco
Biagi, gli analisti hanno compreso

che tre anni di “diplomazia rivolu-
zionaria” hanno portato ad una
qualche forma di contatto con
gruppi e gruppuscoli che condivi-
dono il progetto di costruzione del
“partito comunista combattente” e
che riconoscono alle Brigate Rosse
una sorta di “primato”: Nuclei Ter-
ritoriali Antimperialisti (Nta) Nu-
cleo di iniziativa proletaria rivolu-
zionaria (Nipr) Nucleo di iniziati-
va proletaria (Npr) e Nucleo prole-
tario combattente. Un'area nella
quale, complessivamente, non ruo-
tano più di trenta-quaranta perso-
ne.

Insomma, secondo stime quan-
tomeno generose, attualmente il

"partito armato" tra Br e formazio-
ni satellite non supererebbe le ot-
tanta unità, considerando però in
questo numero i militanti regolari
(non più di dieci) gli irregolari e i
semplici fiancheggiatori. Ancora:
considerando che (fortunatamen-
te) in questi quattro anni solo le
Brigate Rosse hanno ucciso, men-
tre gli altri gruppuscoli si sono limi-
tati ad attentati dimostrativi, i kil-
ler in grado di passare all'azione
potrebbero essere sei o sette. Non
di più. Appena sufficienti per met-
tere in piedi un “gruppo di fuoco”
in grado di operare.

Da questo relativo isolamento
e da questa limitata capacità milita-

re, ecco che la strategia della
“disarticolazione” è diventata per i
brigatisti fondamentale. Detto in al-
tre parole: se durante gli anni di
piombo i terroristi avevano le capa-
cità militari ed il consenso politico
tali da giustificare un vero e pro-
prio “attacco al cuore dello Stato”,
il cui livello più alto fu il rapimen-
to e l'assassinio di Aldo Moro, i
nuovi brigatisti attualmente non
possono che concepire l'attacco al-
lo Stato nella forma dell'omicidio
selettivo, nella speranza di creare
contraddizioni tra le fila della
“borghesia imperialista” i cui inte-
ressi (nella logica brigatista) vengo-
no fatti propri sia dalla destra che

dalla sinistra, così come sia dalla
confindustria che dal sindacato.
Per questo: secondo gli esperti dell'
antiterrorismo, le nuove Br-Pcc
avevano cominciato a pianificare
un'azione per inserirsi nel dibattito
politico e sindacale. Quale? La no-
stra intelligence non ritiene che le
Br-Pcc avrebbero cercato di sfrutta-
re più di tanto i “venti di guerra”.
Più probabilmente si sarebbero
mossi nel “solco” D'Antona, Biagi,
per contribuire ad inasprire lo
scontro sociale; cercare di dare un
colpo per dividere il sindacato ed
isolarlo dai lavoratori; delegittima-
re qualsiasi opzione di riforma.
Condizioni essenziali, nella logica
brigatista, per creare condizioni fa-
vorevoli allo sviluppo della guerri-
glia. Progetto folle. Di un pugno di
persone che, però, sono disposte a
tutto. Veri e propri fanatici: ottan-
ta persone in tutto, di cui solo una
decina in grado di maneggiare con
perizia un'arma.
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Luana Benini

ROMA La spaccatura nel centro destra
si è consumata. Prima nella riunione
dei capigruppo poi in aula al Senato.
An e Lega, da una parte, un asse di
acciaio inossidabile per cancellare dal-
la faccia della terra l’indultino. L’Udc
dall’altra, sensibile alle parole del Papa
e decisa a impegnarsi per un gesto di
clemenza verso i detenuti. Fi nel mez-
zo. Per una volta tanto priva del ben
della parola. Tanto che si è chiusa in
un silenzio imbarazzato. Il loquace ca-
pogruppo Renato Schifani non ha nep-
pure preso parte
alla discussione e
si è defilato. Il
braccio di ferro
An-Lega però
non ha pagato e
l’assemblea di pa-
lazzo Madama
ha confermato,
in serata, con un
voto trasversale
(l’Udc ha votato
compatta con le
opposizioni, Fi è
andata a briglie sciolte) la decisione
assunta a maggioranza nella conferen-
za dei capigruppo di calendarizzare
l’indultino in aula a partire dal 6 apri-
le anche qualora la commissione giu-
stizia non ne abbia ancora terminato
l’esame.

La Lega ha sbattuto i pugni sul
tavolo nella capigruppo, poi in aula ha
rispolverato gli stessi argomenti già
usati dal ministro della Giustizia Ca-
stelli e poi smentiti. Utilizzando il ter-
rorismo a pretesto per smontare l’in-
dultino. Il vicepresidente leghista del
Senato, Calderoli, in prima fila a con-
testare la decisione della capigruppo:
«Folle e oltraggiosa nei confronti di
chi ha profuso energie e la vita stessa
talvolta nella lotta contro la criminali-
tà e il terrorismo. A poche ore dal vile
assassinio del povero agente Petri, do-
po Biagi e D’Antona, gesti di clemen-
za nei confronti dei criminali sono la
dimostrazione che la guardia si è ab-
bassata e che irresponsabilmente non
la si vuole alzare grazie al centrosini-
stra e ad alcune forze di maggioran-
za». Il suo compagno di partito Fran-

cesco Tirelli si è anche lanciato in una
ardita ipotesi: «Ma secondo voi i terro-
risti latitanti dove si nascondono? Ne-
gli oratori? No, a casa di chi è interessa-
to a questi provvedimenti di clemen-
za». Oreste Tofani, An, si è tenuto più
prudente: «In momenti particolari co-
me questi gli italiani si aspettano ben
altro dal Parlamento». Ed ha avanzato
la proposta di discutere della procrea-

zione assistita invece che dell’indulti-
no. Evidentemente dimentico dell’iter
della Cirami (catapultata in aula a tam-
bur battente prima che l’esame fosse
concluso in commissione) ha parlato
di scorrettezza tecnica.

Dall’opposizione una unità di ac-
centi e dure critiche: «È semplicemen-
te vergognoso e indegno - ha detto il
capogruppo diessino Gavino Angius -

che la Lega prenda a pretesto l’ultimo
delitto delle Br per evitare di discutere
anche della sola calendarizzazione del-
l’indultino. Così come è riprovevole
lasciare intendere che la Camera dei
deputati e il Santo Padre per essersi
pronunciati a favore di un provvedi-
mento di clemenza possano essersi re-
si corrivi del terrorismo». Tanto più
che dell’indultino «non potranno in

alcun modo usufruire quanti si siano
macchiati di reati gravi come quelli
legati al terrorismo». Malabarba, Prc,
Cavallaro, Margherita, Ripamonti,
Verdi, Marini, Sdi, hanno fatto muro
compatto a sostegno della calendariz-
zazione per il 6 aprile. E il capogruppo
Udc, Francesco D’Onofrio si è unito:
«Noi vogliamo che il Senato voti in
questa materia. Se abbiamo idee diver-

se non è la fine del mondo. Noi credia-
mo che si possa fare la guerra contro il
terrorismo e battersi contemporanea-
mente per l’indultino».

L’indultino al Senato avrà tuttavia
vita difficile. Lega e An continuano a
promettere barricate. Calderoli, infu-
riato, dopo il voto dell’aula, si è detto
deciso ad ostacolarne in ogni modo la
discussione. «Il terrorismo - ha ribadi-

to - trae le proprie energie dagli atti
criminali». Fi continuerà nella sua po-
sizione «di attesa», una specie di «ce
ne laviamo le mani». Si è ormai fatta
strada nel partito del premier l’idea di
sparigliare le carte optando per l’amni-
stia. Il presidente della commissione
giustizia al Senato è Antonino Caruso,
An, che all’indultino è contrario per
ragioni di principio: «Non c’è alcuna
ragione al mondo che giustifichi scon-
ti di pena». Il relatore del provvedi-
mento è Leonzio Borea, Udc, che vor-
rebbe portare avanti il suo provvedi-
mento sull’amnistia e sta cercando
proseliti. Anche nell’opposizione ci so-

no perplessità e
contrarietà a un
provvedimento
che molti giudica-
no «incostituzio-
nale» (vedi Giu-
seppe Ayala). La
posizione dei Ds
è: modifichiamo-
lo e facciamo di
tutto per portar-
lo al voto, non af-
fossiamolo. La
proposta del dies-

sino Elvio Fassone dello sconto genera-
lizzato di un anno di pena riscuote
maggiori consensi trasversali dell’in-
dultino che prevede tre anni di sospen-
sione condizionata (qualora si siano
già scontati due terzi della pena). Un
complesso di cose che fa commentare
amaramente il segretario dei Radicali
Daniele Capezzone: «Al Senato pren-
dono in giro i radicali, i detenuti e il
Papa che i parlamentari si sono spella-
ti le mani ad applaudire in occasione
della sua visita a Montecitorio». Ca-
pezzone avrebbe voluto l’indultino su-
bito in aula al Senato, bypassando la
commissione, visto che era stato ap-
provato dalla Camera con un voto am-
pio (l’80 per cento dei consensi). La
decisione di portarlo in aula dopo il 6
aprile, secondo lui equivale ad un rin-
vio sine die.

Troppo a ridosso delle elezioni
amministrative. E troppi segnali di ce-
dimento. «Di indultino (nel frattem-
po fatto a pezzi dalla Commissione
Giustizia) si tornerà a parlare a giugno
inoltrato, per poi rinviare tutto alla
Camera».

Resta la data del 6 aprile
per il dibattito. Angius:
vergognoso che si prenda
a pretesto il delitto delle Br
perfino per
discutere i tempi

Al Senato toni aspri
come quelli usati

nei giorni scorsi dal ministro
Castelli, nel dibattito

sulla calendarizzazione
del disegno di legge

‘‘‘‘

L’indultino spacca la maggioranza
La Lega usa l’emergenza terrorismo per affossarlo. An si associa, Fi tace, l’Udc sta con l’opposizione

Capezzone (radicali):
non prendono in giro
solo noi e i detenuti
ma anche il Papa che
i parlamentari hanno
applaudito

D’Onofrio (centrista):
noi crediamo che si
possa fare la guerra
al terrorismo e battersi
anche per un atto
di clemenzaLa prima pagina di Libero di ieri

La prima pagina de La Padania di ieri

‘‘ ‘‘
Contro il terrorismo si ferma il mondo del lavoro
La condanna di Cgil, Cisl e Uil in coincidenza dei funerali dell’agente ucciso dalle Br

Il ministro Bossi si esibisce sul suo giornale, la
Padania, in una strampalata intervista che dovreb-
be spiegare il titolo a tutta pagina: «Le nuove Br
“sindacaliste”». L’intervista non reca firma. Si po-
trebbe dedurre che l’autore è il direttore, cioè l’in-
tervistato, cioè il ministro Bossi, che così da padro-
ne indisturbato borbotta contro i sindacati, con-
tro il Sessantotto e contro persino Woodstock,
contro le manifestazioni dei sindacati, contro le
televisioni del socio Berlusconi, contro Clinton e
contro l’immigrazione («viaggiare è bello e non
costa niente», questa l’interpretazione bossiana), a
favore della famiglia e dei dazi doganali, in un
risotto (lumbard), tra i fumi del quale si riesce a
leggere un grano di buon senso, quando il segreta-
rio della Lega assicura: «...Questo brigatismo sem-
bra un colpo di coda fuori dal tempo. Per cui non
avrà spazio».

Bossi prende a pretesto Cossiga e le sue «nuo-
ve Br sindacaliste», per enunciare: «Un dato su cui
riflettere è che mentre i partiti non hanno soldi, i
sindacati sono ricchi». La domanda che segue è da
leggere per intero: «Quindi lei sostiene che non è
casuale che il fenomeno eversivo sia vicino al sin-
dacalismo che è l’unico soggetto che ormai ha i
mezzi economici per fare le grandi manifestazioni
politiche?». Testuale. Pausa di riflessione. E infatti
Bossi risponde: «È una cosa su cui vale la pena di
riflettere...». Seguito: «Io ricordo che alle manife-
stazioni principali della sinistra sul palco c’erano i
sindacalisti e i girotondini, mentre il buon Fassino
e i poveracci della politica erano sotto il palco ad
ascoltare con il cappello in mano...». Un passo
avanti sulla scia di Berlusconi, che vanta comun-
que la primogenitura, l’idea cioè che la gente in
piazza (e in gita a Roma con i soldi del sindacato)

puzzi sempre un po’ di terrorismo, per la semplice
e sufficiente ragione che manifesta contro di lui...

Il resto è l’originale (nel delirio) esposizione di
una teoria dei bisogni e dei desideri (indotti dalla
tv, complice ancora il sindacato “collettivista”),
del reale (olio, grano e petrolio, esemplifica Bossi)
e del virtuale, che lasciamo volentieri alla quinta
pagina dell’organo leghista. Ammirevole come
Bossi riesca a scavalcare trent’anni di storia, sban-
dierando quella sua certezza: che i sindacati sono
ricchi, «perchè ottengono dallo Stato migliaia di
miliardi in cambio di varie pratiche pensionistiche
e fiscali» e siccome sono ricchi sono «l’humus
delle nuove Br». Non sono chiacchiere da bar. I
bar (anche lombardi) sono frequentati da gente
più seria. Sono purtroppo infamie da ministro
della repubblica italiana.

o.p.

Il ministro Bossi si esibisce sulla Padania sulle «nuove Br sindacaliste», riscoprendo l’asse manifestazioni-terrorismo

Dove cercare i colpevoli? Tra i ricchi sindacati

Il leader della Lega, Umberto Bossi e il vice presidente del Consiglio, Gianfranco Fini

Vittorio Locatelli

MILANO Il mondo del lavoro domani
renderà omaggio al sovrintendente
della Polizia ferroviaria Emanuele Pe-
tri. In tutta Italia, su iniziativa unitaria
di Cgil, Cisl e Uil, ci sarà una fermata
simbolica di 15 minuti (un’ora in To-
scana) nel momento in cui inizieran-
no le esequie solenni del poliziotto as-
sassinato dai terroristi sul treno Ro-
ma-Firenze. I sindacati vogliono in
questo modo testimoniare la ferma
condanna di tutti i lavoratori per
l’omicidio di Petri e il ferimento del-
l’altro agente Bruno Fortunato. Espri-
mendo il loro cordoglio alle famiglie e
al Corpo della Polizia di Stato le segre-
terie confederali hanno ricordato che
il terrorismo «è un nemico dei lavora-
tori poiché tenta di mettere in discus-
sione le regole e le dinamiche della
dialettica sociale e del confronto de-

mocratico, della convivenza civile. I
lavoratori e i pensionati confermano
la volontà unitaria del mondo del lavo-
ro di sbarrare la strada a gesti crimina-
li che vanno estirpati definitivamente
dalla vita del Paese». Cgil, Cisl e Uil
hanno anche invitato le strutture terri-
toriali e di categoria, i lavoratori e i
pensionati a partecipare alle esequie
di Petri. Alla fermata simbolica hanno
dato la loro adesione anche i lavorato-
ri dei trasporti. In Toscana il sindaca-
to renderà omaggio all’agente ucciso
già oggi, in occasione delle manifesta-
zioni per la pace, indette da giorni in
tutta la regione.

Ma la mobilitazione del sindacato
contro il terrorismo proseguirà nei
prossimi giorni. Il segretario generale
della Cgil, Guglielmo Epifani ha infat-
ti annunciato che la sua confederazio-
ne e Cisl e Uil organizzeranno entro la
fine del mese una manifestazione uni-
taria. L’iniziativa, ha aggiunto Epifani,

«ha lo scopo di contrastare l’azione
eversiva, chiedendo contemporanea-
mente a tutti i poteri dello Stato
un’azione più coordinata, incisiva ed
efficiente per prevenire e debellare il
fenomeno terroristico. Siamo ormai
l’unico grande Paese europeo in cui
ancora sopravvive una minaccia di ter-
rorismo con queste caratteristiche.
Credo dunque che vada fatto ogni
sforzo per toglierla di mezzo completa-
mente». Per il segretario generale della
Cgil «la lotta al terrorismo, da parte
del sindacato, si fa senza se e senza
ma. Il sindacato darà una risposta im-
portante con lo sciopero in concomi-
tanza con i funerali del povero agente
della polizia ferroviaria ucciso così bar-
baramente, e daremo una ulteriore ri-
sposta con una iniziativa unitaria da
tenersi entro la fine del mese».

Il leader della Cgil ha criticato le
dichiarazioni di alcuni esponenti del
governo che hanno messo in relazione

al terrorismo alcune prese di posizio-
ne sindacali: «Ci sono, quando avven-
gono fatti come quello dell’omicidio
dell’agente di polizia, reazioni scompo-
ste. Ho visto qualche esponente del
governo prendersela con la Toscana.
Trovo questa una battuta di pessimo
gusto e anche ai limiti dell’irresponsa-
bilità. Qualcun altro prova a collegare
iniziative di movimento e di lotta a
questi fenomeni. È il caso di ripetere -
ha ribadito Epifani - che questi sono
nemici del sindacato e dei lavoratori.
La lotta del sindacato al terrorismo si
fa, come contro la guerra, senza se e
senza ma». A chi ha accostato il terrori-
smo alle mobilitazioni contro la guer-
ra ha risposto il segretario generale
della Funzione pubblica della Cgil, Lai-
mer Armuzzi: «Fare un abbinamento
tra l’essere per la pace “senza se e sen-
za ma” con eventuali fatti terroristici è
un’operazione da mascalzoni: siamo
alla pirateria politica».
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Toni Fontana

A pochi giorni dall’attesissimo inter-
vento di Hans Blix al Consiglio di
sicurezza il segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan ha rotto il silenzio
sulla questione dei missili iracheni
ed ha definito «uno sviluppo positi-
vo» la distruzione dei Samoud 2 in
corso a Baghdad e proseguita anche
ieri (ne sono stati eliminati quattro).

La parole di Annan sono appar-
se a tutti un segnale indirizzato alla
Casa Bianca, un’anticipazione di
quello che potrebbe dire il capo de-
gli ispettori, e un
inaspettato aiu-
to fornito alla va-
sta schiera dei
paesi che si op-
pongono ai pia-
ni di Bush. Dalla
capitale irache-
na arriva notizia
di un nuovo e
bellicoso discor-
so di Saddam
Hussein che, al-
meno in parte,
oscura le parole pronunciate da Kofi
Annan. Il rais iracheno ha rispolvera-
to i toni che usò alla vigilia della
guerra del Golfo nel 1991 quando
ordinò di apporre su tutte le bandie-
re dei reparti combattenti la scritta
«Allah è grande».

Ieri, in occasione della festività
del Capodanno islamico, Saddam ha
consegnato un lungo messaggio (ci
sono voluti dieci minuti per legger-
lo) alla televisione di stato e, dal pic-
colo schermo, lo speaker ha pronun-
ciato la preghiera del rais contro «tut-
ti i tiranni della nostra era» che inten-
dono «ridurre i popoli in schiavitù».
Tra letture di brani del Corano e
invocazioni, la parola «despota», rife-
rita a Bush, si è sentita più volte e
assieme alla previsione che «il demo-
nio» spingerà «nell’abisso dell’empie-
tà» chiunque voglia attaccare l’Iraq
che - assicura Saddam - «uscirà vitto-
rioso dall’aggressione». Il rais ha
dunque deciso di puntare sugli argo-
menti religiosi così come ha sempre
fatto quando, negli ultimi anni, si è
avvicinato il momento della batta-
glia. Saddam tuttavia non rinuncia
alla politica del «doppio binario» e,
mentre gli iracheni vedevano i belli-
cosi proclami televisivi, i bulldozer
continuavano a distruggere i missili.
Non solo. Ieri le demolizioni sono
state estese anche ai motori dei vetto-
ri incriminati e ad una rampa di lan-
cio dei Samoud 2.

L’elenco dei missili eliminati rag-
giunge così quota 20 e, di questo
passo, in una decina di giorni gli
arsenali iracheni saranno vuoti e Sad-
dam avrà a disposizione meno missi-
li dei suoi vicini (Siria, Turchia e
Iran). Il lavoro da fare è comunque
notevole se considera che Baghdad,
secondo le accuse degli ispettori, ha
illegalmente importato 280 motori
per missili.

In attesa del dossier sui gas e le
altre armi chimiche e degli interroga-
tori di altri scienziati (i funzionari
iracheni hanno allentato i controlli e
le interviste avvengono senza «super-
visioni») si può dunque affermare
che l’Iraq sta aumentando la collabo-
razione forse quanto basta per indur-

re Blix a modificare il giudizio
espresso solo pochi giorni fa («la coo-
perazione irachena è limitata e insuf-
ficiente) come lascia intendere il giu-
dizio di Kofi Annan.

Anche i vicini accrescono le pres-
sioni su Baghdad con il proposito di
allontanare l’attacco americano e nel-
la speranza di liberarsi di Saddam.
Gli ultimi in ordine di tempo sono
gli iraniani che ieri, per bocca del
ministro degli Esteri Kamal Karrazi,
hanno lanciato una proposta diver-
sa, ma non in contraddizione, con
quella di altri paesi della regione.
Teheran propone all’Iraq di promuo-

vere un referen-
dum «sotto gli
auspici delle Na-
zioni Unite» per
permettere alla
popolazione di
decidere il desti-
no del paese.
Karrazi ha sotto-
lineato l’origina-
lità della propo-
sta iraniana che
non va confusa
con quella degli

Emirati Arabi (esilio di Saddam) o
dell’Arabia Saudita (fuga patteggiata
del rais) ed ha detto che Baghdad
dovrebbe prendere in considerazio-
ne «autonomamente» il suggerimen-
to.

Ben difficilmente Saddam Hus-
sein darà ascolto ai consigli che pro-
vengono dagli ex nemici con i quali
ha tuttavia riallacciato timide relazio-
ni diplomatiche spedendo recente-
mente a Teheran il ministro degli
Esteri Sabri. Tra i due paesi pesano
tuttavia le ferite della terribile guerra
(1980-1988) che ha inghiotto milio-
ni di vite ed anche l’assedio america-
no sta creando nuovi attriti. L’Iran
ha ufficialmente scelto la politica del-
la «neutralità attiva». «Noi - ha detto
di recente il titolare degli Esteri Kar-
razi - non ci schieriamo con nessu-
no». Teheran tuttavia non fa nulla
per nascondere l’appoggio che viene
fornito all’opposizione sciita irache-
na.

Proprio oggi si riuniranno a
Teheran tra i 150 e i 200 delegati
delle organizzazioni che, nell’Iraq
meridionale, si battono contro il re-
gime di Saddam. Quando, nel dicem-
bre del 2002, si riunirono a Londra i
delegati dei movimenti dell’opposi-
zione solo una fazione minoritaria
dello schieramento sciita decise di
partecipare ai lavori nel corso del
quali venne decisa l’adesione all’an-
nunciata guerra di Bush. L’orienta-
mento prevalente tra gli sciiti è quel-
lo contrario all’intervento america-
no che, inevitabilmente, finirebbe
per trasformare in un campo di bat-
taglia le regioni meridionali e la mar-
toriata città di Bassora, già devastata
dai bombardamenti del 1991 e del
1998. Agli attacchi contro la capitale
dell’Iraq meridionale si è riferito ieri
un portavoce di Tony Blair secondo
il quale non vi sono state vittime nei
recenti bombardamenti (l’Iraq la-
menta invece 6 morti tra la popola-
zione). Londra non ha tuttavia forni-
to alcuna prova del fatto che le bom-
be «intelligenti» a guida laser abbia-
no risparmiato i civili e neppure Ba-
ghdad ha finora dimostrato quanto
sostiene.

Bellicoso discorso del rais
in occasione del Capodanno
islamico: fermeremo i despoti
che ci vogliono aggredire
In Iran vertice
dell’opposizione sciita

Il commento
del segretario

a pochi giorni dalla relazione
di Blix. Oltre ai Samoud 2
sono stati eliminati motori

ed una rampa di lancio

‘‘‘‘

Annan: a Baghdad sviluppi positivi
Distrutti altri missili. Teheran propone un referendum Onu in Iraq. Ma in tv Saddam promette la vittoria

Harb Al Zuhair è un uomo d’affari saudita,
molto legato all’Iraq dove è nato. Parla da
imprenditore che tiene alla pace «anche per
poter continuare a interagire in Occidente
con chi opera nel mio stesso campo». Di
passaggio a Roma, dice di sperare che «anco-
ra si possa evitare questa guerra ingiustifica-
bile». «Il fatto è -aggiunge- che non si riesce
a capire cosa gli Usa vogliano. Ogni volta che
l’Iraq cede su qualche richiesta, ne avanzano
un’altra. Gli iracheni dicono che questo com-
portamento americano li sta riducendo alla
disperazione. È troppo ampio e vago il cam-
po delle richieste da parte Usa. Ci sentiamo
tutti confusi di fronte al comportamento di
Washington. Temiamo che in realtà puntino
solo a distruggere il regime».

L’Onu ha intimato il disarmo. Non è
questo il punto chiave?
«Certo, ma Baghdad vuole la garanzia di

non essere attaccata mentre disarma. E poi
c’è un’altra questione: gli americani dicono
di sapere che in Iraq ci sono ancora armi di
sterminio. Però non dicono dove. Così pren-
dono in giro il mondo. A mio giudizio l’Iraq
vuole cooperare con l’Occidente, disarmare e
insieme ottenere la fine dell’embargo. L’ulti-
ma volta che sono stato a Baghdad, un mese e
mezzo fa, i miei interlocutori ai più alti livelli
politici, sapendo che mi accingevo ad un viag-

gio d’affari in Europa, mi dissero di riferire
loro al mio ritorno se nel corso dei miei in-
contri avessi intravisto qualche seria opportu-
nità per la pace. Ma per ora non sono arriva-
to a nulla di veramente costruttivo».

E se Saddam si facesse da parte?
«Bush è stato eletto dagli americani, Sad-

dam dagli iracheni».
Come si può equiparare il libero voto
negli Usa alla non credibile unanimità
di consensi nel referendum su Sad-
dam?
«Sono due realtà diverse, due diversi sta-

di di sviluppo politico. Un giorno l’Iraq evol-
verà. Nel mondo arabo c’è grande rispetto
per gli Usa. La loro Costituzione è vista come
il più alto punto d’approdo democratico. Am-
miriamo il loro sistema sociale, imperniato
sul duro lavoro di persone emigrate da ogni
parte del pianeta. Guardiamo agli Usa come
al paese più libero sulla terra. Ma ora li vedia-
mo nutrire pregiudizi verso il Medio Oriente.
E se attaccano l’Iraq, gran parte del mondo
arabo si rivolterà contro di loro. Anche i mo-
derati li abbandoneranno. Se Saddam fosse
ucciso diventerebbe un eroe. No, non è que-
sta la strada. Bush deve capire che il cambia-
mento può arrivare gradualmente. Se cerchi
di imporlo, ti imbatti nella resistenza».

ga.b.

Mantenere ancora
per settimane nell’area
circa 300mila
soldati diverrebbe
insopportabile
per gli Usa

Il presidente dello Iai analizza le ricadute del no di Ankara e avverte: le pressioni militari su Baghdad non possono durare all’infinito

«Kuwait invece di Turchia, tempi più lunghi per l’attacco»

Umberto De Giovannangeli

«Il no del Parlamento turco alle
richieste americane rende più compli-
cata l’azione militare ma non dovrebbe
renderla impossibile». A sostenerlo è il
professor Stefano Silvestri, direttore
dell’Istituto Affari Internazionali (Iai).
«È grazie alle pressioni militari - sottoli-
nea il professor Silvestri - che Saddam
Hussein ha iniziato a collaborare con
gli ispettori dell’Onu. Ma queste pres-
sioni non possono durare in eterno. Il
costo economico diverrebbe insosteni-
bile per gli Stati Uniti. L’intervento ar-
mato può essere scongiurato solo se si
delinea, in tempi rapidi, una soluzione
alternativa che non facesse passare gli
americani come degli sconfitti. La solu-
zione ottimale, e non solo per Washin-
gton, sarebbe la scelta dell’esilio da par-
te di Saddam Hussein o, quanto meno,
una significativa accelerazione del di-
sarmo da parte di Baghdad. Ma non mi
pare che ciò sia all’ordine del giorno».

Che ricadute può avere sul piano
militare il «no» del Parlamento
turco alle richieste americane?
«Quel “no” rende indubbiamente

più complicata l’azione militare ma
non sino al punto di renderla impossi-
bile».

Secondo il quotidiano inglese
«The Indipendent», il «no» tur-
co potrebbe far slittare di un me-
se l’inizio della guerra. Condivi-
de questa valutazione?

«È una previsione realistica perché
in effetti il dispiegamento delle truppe
diviene più complicato. Bisogna spedir-
le altrove e questo naturalmente rende
più complessa l’intera operazione. Oc-
corre inviare più truppe di terra nel
Golfo, impegnare più forze aviotraspor-
tate, il che comporta una maggiore
complicazione logistica. Complicazio-
ni commisurate all’obiettivo dell’azio-
ne militare, che è quello, almeno per
Washington e Londra, di disarmare to-
talmente l’Iraq e abbattere il regime di
Saddam Hussein. E tutto ciò non può
essere raggiunto solo con massicci
bombardamenti aerei. Stavolta occorre-
rà giungere sino a Baghdad e occupare
militarmente l’intero Paese. E per far

questo sono decisive le forze di terra».
Dopo il «no» turco, da dove si
scatenerebbe l’offensiva terre-
stre?
«Essenzialmente dal Kuwait. Il Gol-

fo Persico tornerebbe ad essere, come e
più della prima guerra all’Iraq del
1991, il centro operativo di tutta l’ope-
razione. Non va dimenticato che il Ku-
wait è stato invaso dall’Iraq ed è abba-
stanza naturale che faccia una politica
più esplicitamente favorevole agli ame-
ricani. L’Arabia Saudita, a sua volta,
vorrebbe dare una sorta di appoggio
“invisibile”. Riyad teme contraccolpi
interni ma non è detto alla fine gli stes-
si sauditi non prendano una posizione
più positiva per gli Usa».

Sul piano politico come va letto
il «no» della Turchia?
«Come una delle difficoltà incon-

trate dagli Stati Uniti nel momento in
cui cercano di forzare la mano scaval-
cando le Nazioni Unite. In questo sen-
so, il “no” turco non può considerarsi
un fatto isolato. Altri Paesi che si erano
dichiarati disponibili a supportare
un’azione militare contro l’Iraq, hanno
difficoltà politiche a proseguire su que-
sta strada se non c’è l’appoggio del-
l’Onu».

Come valuta la decisione irache-
na di avviare la distruzione di
missili Al-Salmoud 2?
«Quella presa, “obtorto collo”, dal

regime iracheno è una decisione positi-

va. Non è ancora sufficiente, ma non si
può dire che non sia un fatto importan-
te, frutto essenzialmente delle pressio-
ni militari esercitate su Baghdad.
L’Iraq non è che si sia dimostrato un
Paese particolarmente disponibile a ri-
spettare le risoluzioni Onu. In passato
ciò non è mai avvenuto. Certamente la
pressione militare è la ragione per cui
Saddam collabora, anche se ancora
troppo poco. Il dittatore iracheno sem-
bra “scoprire” oggi di essere in posses-
so di armi chimiche e batteriologiche,
il che è francamente risibile e, per altri
versi, provocatorio».

Saddam sta cercando di prende-
re tempo?
«Certamente nella sua condotta c’è

questo elemento, la volontà cioè di
prendere tempo, ma c’è anche qualco-
sa di più. C’è un problema di rapporto
costo-efficacia. Saddam sta obbligando
gli Stati Uniti a spendere una quantità
enorme di denaro. Francamente, la fan-
no troppo facile coloro che invocano
pressioni militari a lungo periodo. O
Saddam si arrende, o comunque deci-
de un disarmo totale in tempi brevi, o
la guerra diventa inevitabile perché il
costo delle pressioni - mantenere nel-
l’area 300mila soldati e un massiccio
dispositivo militare - diverrebbe insop-
portabile».

La determinazione alla guerra
degli Usa è spiegabile solo con il
petrolio?

«No, assolutamente. La posizione
americana è spiegata da una serie di
fattori e in primo piano metterei l’effet-
tivo timore di un altro, devastante at-
tacco con armi di distruzione di massa.
Non dobbiamo sottovalutare il fatto
che l’11 settembre sia stato vissuto da-
gli americani come una sorta di nuova
Pearl Harbor. E questa percezione
estrema dell’evento spiega anche in
buona parte la durezza delle reazioni
Usa».

Date per politicamente «defun-
te», le Nazioni Unite sembrano
aver riconquistato una loro cen-
tralità politica.
«L’Onu è tornata in prima fila. E

ciò è bene. Ma se le cose dovessero
precipitare, e gli Usa decidessero di agi-
re comunque, le Nazioni Unite vedreb-
bero cancellata la propria autorità».

Può essere impartito il «rompete
le righe» ad una armata di 300mi-
la uomini già schierata sul cam-
po?
«È sempre possibile tornare indie-

tro, ma per farlo occorre che si determi-
ni una soluzione accettabile e rapida
per chi ha dispiegato quelle forze. Sad-
dam dovrebbe imboccare la via dell’esi-
lio e l’Iraq dovrebbe avviare e chiudere
in tempi rapidi un effettivo e totale
disarmo. Ma non mi pare che questa
prospettiva si affacci all’orizzonte».

Esilio di Saddam Hussein per evitare la guerra e poi
transizione verso un regime fondato sulle leggi del
diritto internazionale sotto l'egida dell'Onu: è la
proposta che Marco Pannella, alla vigilia di ore che
potrebbero essere decisive per il futuro del’Iraq, ha
rilanciato ieri anche nel corso di un confronto con
Bertinotti avvenuto negli studi di Radio Radicale.
La proposta è da settimane una delle opzioni al
centro del dibattito internazionale sulla crisi.
Pannella ha ricordato che nei giorni scorsi al Cairo la
rivista rivista egiziana considerata più vicina al
presidente Hosni Mubarak si è aperta con un
editoriale nel quale si auspica che Saddam lasci il
campo». «Saddam - sostiene l’esponente radicale -
deve scegliere tra la fine di Ceausescu, Hitler e
Mussolini o andare in esilio, come Bokassa, Pinochet
o Peron». Il governo italiano e la comunità
internazionale lavorino «per rendere concreta questa
ipotesi».
Nei giorni scorsi il segretario dei Ds Piero Fassino si è
detto disponibile ad un incontro con Marco Pannella
per discutere della proposta che il leader radicale ha
da tempo avanzato in merito alla crisi irachena. Il
socialista Boselli dice dal canto suo che il governo
dovrebbe ascoltare la proposta del leader radicale.

‘‘Stefano Silvestri
esperto di studi strategici

«Io arabo e imprenditore, deluso
dagli americani che ammiravo»

l’intervistaIl segretario
generale

dell’Onu Kofi
Annan riceve
una bandiera

della pace al suo
arrivo al

parlamento
Europeo dai

deputati
Patricia

McKenna,
irlandese, e

Luisa Morgantini

Pannella: per fermare la guerra
il rais scelga di andare in esilio
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Roberto Rezzo

NEW YORK «Lo scontro frontale si
consumerà durante la riunione che
avrebbe dovuto appianare le diver-
genze», così un diplomatico al Palaz-
zo di Vetro guarda alla seduta del
Consiglio di sicurezza in calendario
per venerdì, quando gli ispettori fa-
ranno il punto sul processo di disar-
mo in Iraq. Hans Blix e Mohamed
ElBaradei, responsabili rispettiva-
mente per gli armamenti chimico
batteriologici e quelli nucleari, han-
no già fatto sapere che sono stati
registrati pro-
gressi significati-
vi e sostanziali.

Il fatto che
Baghdad abbia
accettato di di-
struggere i suoi
sistemi di missili
Samoud 2, quel-
li con una getta-
ta superiore ai
150 chilometri,
vietati da una ri-
soluzione del
Consiglio di sicurezza del 1991, è
stata commentata come «uno svilup-
po positivo» da parte del segretario
generale dell’Onu, Kofi Annan che,
pur escludendo una sua prossima
missione diplomatica a Baghdad, ha
ribadito il proprio impegno per
scongiurare un conflitto nel Golfo.

Di tutt’altro tenore le reazioni
dell’amministrazione americana,
che freme per ottenere il via libera
delle Nazioni Unite a un intervento
militare. «Saddam Hussein può sce-
gliere tra la pace e la guerra – ha
dichiarato il presidente George W.
Bush – ma indipendentemente dalla
sua scelta, sarà disarmato». Stando
alla Cnn non è escluso che Washin-
gton nelle prossime settimane dia
un ultimatum unilaterale di 72 ore a
Saddam, perché disarmi o lasci il
potere. Ma il portavoce della Casa
Bianca, Fleischer non conferma
l’ipotesi: «È troppo presto per dire
quello che avverrà». Le preoccupa-
zioni della comunità internazionale
sulle conseguenze del conflitto non
sembrano sfiorare Bush, insiste che
per il bene della pace bisogna fare la
guerra, e non intende perdere altro
tempo in discussioni. Fallita l’offen-
siva diplomatica per convincere al-
meno nove dei 15 Paesi membri del
Consiglio di sicurezza ad appoggia-
re l’uso della forza, non ha abbando-
nato l’idea di presentare entro la
prossima settimana, forse lunedì, la
bozza della risoluzione anglo-ameri-
cana che dichiari l’Iraq in violazione
degli obblighi sanciti dalla risoluzio-
ne 1441. L’orientamento del Consi-
glio pare essere esattamente oppo-
sto: guadagnare tempo e lasciare
che gli ispettori completino il pro-
prio lavoro. Gli Stati Uniti nelle ulti-
me settimane hanno fatto ricorso a
promesse e minacce con l’unico ri-
sultato di scatenare una contro of-
fensiva da parte delle potenze inter-
nazionali contrarie al conflitto. Il mi-
nistro degli Esteri russo, Igor Iva-
nov, ha annunciato che Mosca è

pronta a esercitare il diritto di veto
all’interno del Consiglio di sicurez-
za se gli Stati Uniti insisteranno per
presentare la loro risoluzione. Una
presa di posizione durissima, che ha
tolto di mezzo ogni illusione da par-
te americana di poter contare, se
non sull’appoggio, almeno sul-
l’astensione di Mosca. «La Russia è
determinata a far sì che il disarmo
iracheno sia completo, così come de-
ciso dalla comunità internazionale e
intende lavorare all’interno del Con-
siglio di sicurezza per il raggiungi-
mento di questo obiettivo. Non ap-
poggeremo, al contrario, nessuna

misura che con-
duca allo scop-
pio di un conflit-
to e se si dovesse
votare non ci
asterremo di cer-
to».

Le dichiara-
zioni di Ivanov
sono suonate co-
me una risposta
ai tentativi ame-
ricani di delegit-
timare la seduta

di venerdì, liquidando come inutile
il lavoro degli ispettori. «L’Iraq è in
grado di produrre armi per la distru-
zione di massa anche con gli ispetto-
ri dell’Onu in casa», aveva dichiara-
to il segretario alla Difesa Usa, Do-
nald Rumsfeld, in un’intervista alla
Bbc, mentre il Pentagono conferma-
va che altri 60mila uomini sono in
partenza per il Golfo, pronti a rag-
giungere gli oltre 260mila già schie-
rati sul teatro di guerra.

La macchina bellica americana
procede come se il conflitto fosse
già iniziato, nel tentativo di vincere
le resistenze presentando questa
guerra come un fatto compiuto. Al-
l’interno dell’amministrazione esi-
ste infatti la consapevolezza che più
si aspetta più aumenta l’opposizio-
ne alla guerra, non solo da parte
degli alleati degli Stati Uniti, ma an-
che dell’opinione pubblica. Gli ulti-
mi sondaggi indicano infatti che sei
americani su dieci ritengono neces-
sario disarmare Saddam, ma di que-
sti ben il 24 per cento non giustifica
in questo momento l’uso della for-
za. Bush vuole agire subito, per limi-
tare i danni politici di quest’impre-
sa, fiducioso che quando le truppe
americane saranno in azione e
avranno ragione del nemico, la po-
polarità e il consenso torneranno
dalla sua parte. Intende agire co-
munque, sfidando l’isolamento e ac-
cettando la responsabilità di delegit-
timare le Nazioni Unite. Al Palazzo
di Vetro si parla esplicitamente di
un conflitto di giurisprudenze: il di-
ritto del più forte contro il diritto
internazionale. La seduta del Consi-
glio di venerdì si preannuncia di por-
tata storica e vedrà protagonisti i
pezzi da novanta di tutte le diploma-
zie. Francia e Germania hanno an-
nunciato che saranno rappresentate
dai rispettivi ministri degli Esteri,
una decisione che con tutta probabi-
lità sarà seguita dagli altri Paesi che
all’interno del Consiglio dispongo-
no del potere di veto.

Il ministro degli Esteri russo:
non appoggeremo nessuna
misura che conduca
allo scoppio di un conflitto
Circa di 300mila unità
le forze militari nel Golfo

Secondo la tv
di Atlanta, Bush

pronto a dare a Saddam
72 ore di tempo per disarmare

o lasciare il potere
Braccio di ferro all’Onu

‘‘‘‘

Risoluzione bis, Usa al voto solo se sicuri di farcela
La Cnn fa l’ipotesi di ultimatum unilaterale. Washington smentisce e manda altri 60mila soldati

WASHINGTON La missione impossibile è fallita. Si è di-
messa Charlotte Beers, la maga della pubblicità chiamata
a Washington da Bush per migliorare l'immagine degli
Usa nel mondo musulmano. Il motivo ufficiale (ragioni
di salute) non ha convinto nessuno. A quanto pare la
signora Beers è malata, ma questa è soltanto una ragione
in più per spiegare la sua frustrazione dopo 15 mesi
dedicati alla promozione di un prodotto di cui è impossi-
bile vantare le qualità: la politica estera dell'amministra-
zione Bush. Alla vigilia della guerra contro l'Iraq, convin-
cere gli arabi che Bush agisce per il loro bene sarebbe
come illustrare a una tigre affamata i vantaggi di una
dieta dimagrante.

«Ho bisogno -ha dichiarato Beers- di sottopormi ad
alcune analisi cliniche». A 67 anni, l'esperienza a Washin-
gton è stata la deprimente conclusione di una brillante

carriera in Madison Avenue, la strada delle grandi agen-
zie pubblicitarie di New York. Nel 1997 la rivista Fortune
aveva dedicato la copertina a Beers, donna in grado di
convincere chiunque a comprare qualunque cosa. Tutta-
via nemmeno lei è riuscita a fare il miracolo che Bush le
chiedeva.

Il dipartimento di Stato le aveva affidato il compito
di migliorare l'immagine degli Usa nell'ottobre 2001,
immediatamente dopo l'attacco all'Afghanistan ordinato
come reazione agli attentati dell'11 settembre. Le era
stato dato il titolo, altisonante ma vago, di sottosegreta-
rio per la diplomazia pubblica. Fino a quel momento la
posizione era riservata a personaggi inefficienti o scomo-
di di cui il governo voleva liberarsi senza arrivare al
licenziamento. Il presidente Clinton se ne era servito per
allontanare dalla Casa Bianca Evelyn Lieberman, la diret-
trice della segreteria che aveva cercato inutilmente di
impedire a Monica Lewinsky l'accesso all'ufficio ovale.

Charlotte Beers si era messo al lavoro con l'entusia-
smo di una professionista abituata al successo. Milioni di
persone, in tutto il mondo, si sentivano solidali con il
popolo americano attaccato a tradimento e pronte ad
applaudire l'offensiva contro il terrorismo. L'esperta pub-
blicitaria finì invece per produrre un video per cui verrà

derisa fino alla fine dei suoi giorni. Il titolo è «Valori
comuni». Davanti alle telecamere sfilano decine di musul-
mani residenti negli Stati Uniti, sorridenti, prosperi, inte-
grati, e raccontano con quale tolleranza sono stati accolti
e hanno fatto carriera nella madre di tutte le democrazie.

Tutto questo, mentre il ministro della Giustizia
Ashcroft sbatteva in galera migliaia di musulmani senza
prendersi il disturbo di formulare un'accusa e senza rico-
noscere il diritto alla difesa. Il mondo roseo della Beers è
sembrato offensivo ai musulmani d'America, invitati a
presentarsi «volontariamente» all'ufficio federale di inve-
stigazione per essere interrogati e schedati. Dall'estero
arrivavano valanghe di lettere indignate. Cosa aveva da
dire, la signora Beers, per giustificare il tacito assenso del
suo presidente all'espansione degli insediamenti israelia-
ni?

In alcuni paesi arabi il video è stato bocciato dalla
censura, per paura che avesse un effetto contrario a quel-
lo desiderato ed esasperasse il risentimento verso il gover-
no americano. A quel punto, il dipartimento di Stato ha
sospeso la distribuzione. Amareggiata, la maga che cerca-
va di rendere simpatico agli arabi George Bush esce di
scena. La sua magia non basta. Se l'America cerca amici
all'estero, forse dovrebbe cambiare presidente.  b.m.

NEW YORK Ted Kennedy, fratello del primo presiden-
te cattolico degli Stati Uniti, si è espresso ieri ancora
una volta contro l’uso della forza per disarmare Sad-
dam Hussein.

Il vecchio leone dell’America progressista scen-
de dunque in campo contro l’amministrazione Bu-
sch nella settimana decisiva per la guerra o la pace in
Iraq. Kennedy ha fatto ieri il giro delle televisioni e
ha poi parlato a un gruppo di leader religiosi. Secon-
do il senatore del Massachusetts, uno degli stati dove
l’elettorato cattolico è più forte, «c'è ancora tempo
per fermare il conflitto» e «gli ispettori dovrebbero
avere più opportunità per fare il loro lavoro». Il
partito della pace dunque non molla, mentre per
l’America di George W. Bush è partito il conto alla
rovescia.

«Gli ispettori dovrebbero avere più opportunità
per fare il loro lavoro», ha detto alla tv Nbc il patriar-
ca della dinastia politica più famosa d’America. Se-
condo Kennedy le ispezioni non dovrebbero andare
avanti in eterno, ma proseguire fintanto che mostra-
no di dare progressi. «E l'amministrazione Bush - ha
detto il senatore alla Cnn - dovrebbe fare il possibile
per evitare di andare in guerra da sola: Washington
ha bisogno dell'unità con gli alleati a fronte di altre
crisi emergenti, dalla guerra contro il terrorismo alla
Corea del Nord». L'uscita in campo di Kennedy
arriva il giorno prima del momento in cui la voce dei
cattolici giunge in Casa Bianca. Il giorno prima della
missione dell’inviato speciale del Papa, il cardinale
Pio Laghi. «Sono profondamente preoccupato per il
pericolo di una catastrofe umanitaria dopo la guerra
in Iraq», ha detto Kennedy riprendendo timori forte-
mente sentiti nei palazzi del Vaticano. Il senatore ha
riecheggiato anche altre di queste paure, come il
rischio che la guerra in Iraq getti ulteriore benzina
sul fuoco in Medio Oriente. E soprattutto il fatto che
con un attacco l'America «sperperi il patrimonio di
simpatia internazionale» che si era guadagnata dopo
le stragi dell'11 settembre.

Francesca Gentile

LOS ANGELES Il presidente degli
Stati Uniti rischia l'impeach-
ment. Calma. Freniamo gli entu-
siasmi. Purtroppo l'unico presi-
dente che rischia il licenziamen-
to è quello, falso, del serial televi-
sivo The West Wing, interpreta-
to da Martin Sheen. Rischia il
licenziamento per il suo impe-
gno a favore della pace. Lo ha
denunciato lo stesso attore su al-
cuni giornali americani, quei po-
chi che continuano a dargli spa-
zio.

The West Wing è una popola-
re trasmissione televisiva che da
anni viene messa in onda da Nbc
e che ha vinto numerosi premi.
Racconta la vita, politica, socia-
le, ufficiale e ufficiosa alla Casa
Bianca. Il presidente (democrati-
co) Josiah Bartlet ha, appunto, il
volto di Martin Sheen, uno degli
attori più prolifici a Hollywood,
protagonista di film come Apo-
calypse Now di Francis Ford Cop-
pola, che ha fatto del suo impe-
gno contro la guerra in Iraq una
missione. Sheen è uno dei fonda-
tori dell'associazione «Artists
United to Win Without War»,
artisti uniti per vincere senza la
guerra, che cerca di promuovere
la causa pacifista in un'America
che legge pacifismo e capisce an-
tiamericanismo.

È la sua associazione che il

26 febbraio scorso ha promosso
la marcia virtuale su Washin-
gton: milioni di telefonate,
e-mail e fax indirizzati alla Casa
Bianca e al Pentagono, con i qua-
li gli americani «contro» hanno
manifestato il loro no alla politi-
ca di Bush. Il suo viso poi, appa-
re più volte al giorno in uno
spot televisivo in onda sulle mag-

giori emittenti americane per di-
re alla gente che si può fare qual-
cosa per la sicurezza degli Stati
Uniti senza uccidere migliaia di
innocenti. Uno spot televisivo a
pagamento, solo così Sheen rie-
sce a comunicare le sue idee.

Ora il «presidente pacifista»
denuncia un ostacolo in più. I
vertici di Nbc, l'emittente che da

anni mette in onda The West
Wing (in Italia viene trasmesso
su Rete Quattro) gli avrebbero
espresso il timore che il suo im-
pegno possa ledere l'immagine
dello show e dell'intera emitten-
te.

«Il cast di West Wing -rac-
conta l'attore- è con me al cento
per cento ma i produttori mi

hanno fatto intendere il loro di-
sagio». La Nbc smentisce ma re-
sta un fatto: essere pacifisti nell'
America di Bush non paga. Se
ne sono accorti in molti, se ne è
accorto Sean Penn, ad esempio
che dopo aver pubblicato sui
giornali, a sue spese, una lettera
aperta indirizzata a Bush ed aver
passato, lo scorso dicembre, tre

giorni a Baghdad, si è guadagna-
to gli insulti dei media di destra
e ha perso l'ingaggio in un film.
Se ne sono accorti i vertici dello
Screen Actor Guild, il sindacato
degli attori di Hollywood, che
ha recentemente denunciato la
creazione di una vera e propria
«blacklist», una lista degli attori
indesiderati, esattamente come
successe ai tempi del maccarti-
smo. «Si stanno verificando epi-
sodi scandalosi -si legge in un
comunicato del Sag- qualcuno
ha infatti suggerito che chi ha
espresso idee «inaccettabili» per
la causa americana dovrebbe es-
sere punito con la perdita del
diritto a lavorare.

Questi scioccanti sviluppi
suggeriscono che la storia, alla
fine, non riesce ad insegnare pro-
prio niente».

Già, corsi e ricorsi storici, gli
uomini, dalla storia, non riesco-
no ad imparare. Gli errori com-
messi negli anni cinquanta si so-
no ripetuti vent'anni dopo quan-
do Jane Fonda, dopo il suo viag-
gio ad Hanoi nel 1972, venne
definita «traditrice» e schierata
con il «nemico nordvietnamita»
e si ripetono oggi, ad altri trent'
anni di distanza, dando vita all'
ennesimo esempio delle contrad-
dizioni di cui è fatta l'America,
terra di sogni e di libertà, in cui
ogni individuo è libero di dire e
fare quello che vuole, salvo poi
non poter più lavorare.

Charlotte Beers

«C’è ancora tempo
per fermare l’attacco»

Ted Kennedy

Curava l’immagine Usa
nell’Islam: si dimette

Pacifista, a rischio il suo ruolo di presidente virtuale
L’attore Martin Sheen, inquilino della Casa Bianca nel serial West Wing, potrebbe essere licenziato perché contro la guerra

L’attore
americano

Martin
Sheen

L’incontro tra i ministri degli Esteri inglese Jack Straw e il russo Igor Ivanov
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Piero Sansonetti

La guerra in Iraq sarà anche una
guerra di religione. Sì, c’entra il pe-
trolio, la politica; ma c’è anche la
questione della sfida tra due «Dio»:
quello dei musulmani e quello dei
cristiani. George W.Bush crede che
il Dio dei musulmani sia sbagliato.
E che il compito di un buon cristia-
no sia quello di far prevalere la sua
religione, il suo Dio. Questo non
vuol dire che il giovane Bush è un
fondamentalista: vuol dire semplice-
mente che ha un’idea del Vangelo e
del cristianesimo - abbastanza diffu-
sa in America - nella quale messag-
gio etico-religioso e potere tempora-
le si assomigliano molto e si mi-
schiano. Bush non è un fondamen-
talista, dal punto di vista dei com-
portamenti, perché molte volte ha
mostrato pubblico apprezzamento
per religioni non sue e persino per
il Corano. Facendo anche arrabbia-
re la destra più estrema e razzista.
Però crede che dal punto di vista
della verità assoluta il Dio vero è
uno solo ed è il suo. E cioè quello
cristiano professato da varie confes-
sioni protestanti e male interpreta-
to dai cattolici. E siccome il Dio
vero è quello, è giusto fare tutto ciò
che è nelle proprie possibilità per
estendere la fede in quel Dio, ed
estirpare - pur senza condannarle -
le fedi sbagliate. Soprattutto quella
musulmana. George W. Bush è con-
vinto che il suo Paese, cioè gli Stati
Uniti, e lui stesso, abbiano una sor-
ta di missione divina: quella di por-
tare la libertà in tutto il mondo. E
crede che la libertà sia un concetto e
un dono del suo Dio. Sta tutta qui
la sua convinzione sulla superiorità
e sulla «mission» dell’America, mol-
to ben espressa nel famoso docu-
mento strategico presentato in set-
tembre al Parlamento e che contene-
va la nuova teoria della guerra pre-
ventiva. È sbagliato, probabilmen-
te, credere che Bush voglia afferma-
re la superiorità dell’occidente. Bu-
sh pensa ad una superiorità degli
Stati Uniti, dovuta proprio al fatto
che solo gli Stati Uniti posseggono
la vera religione, e cioè quel partico-
lare tipo di protestantesimo un po’
bigotto, molto diffuso specialmente
in Texas e negli Stati del Sud.

George W.Bush non fa nulla
per nascondere le sue credenze reli-
giose e il peso che esse hanno in
politica. Noi italiani pensiamo che
l’influenza della religione in politica
sia una specialità soprattutto latina
e in particolare nostra, dal momen-
to che l’Italia è il Paese dove vive il
Papa e dove fino ad appena 150
anni fa esisteva un regno della Chie-
sa. Invece non è così. I riferimenti
espliciti del messaggio religioso in
politica da noi sono molto rari. Era-
no rari anche quando, per mezzo
secolo, il Paese fu governato da un
partito dichiaratamente cristiano e
legato al Vaticano. Non era frequen-

te che un uomo di Stato, in un di-
scorso ufficiale, usasse passi della
Bibbia per affermare le sue idee poli-
tiche. In America il peso della reli-
gione in politica è più forte, e so-
prattutto è più esibito che da noi.

È normale che i presidenti si mo-
strino pii, usino il Vangelo e le altre
sacre scritture per sostenere le pro-
prie posizioni. Sia i democratici che
i repubblicani. Tra i due schieramen-
ti però c’è una differenza molto for-
te: è quasi impossibile per un repub-
blicano essere nominato candidato
alla presidenza (ma anche essere
candidato alla Camera o al Senato,

specie negli Stati del Sud) senza l’ap-
poggio delle organizzazioni religio-
se cristiane. In particolare senza l’ap-
poggio della «Christian Coalition»,
associazione potentissima e profon-
damente conservatrice. Al momen-
to delle primarie (cioè le elezioni
per nominare il candidato alla presi-
denza), la «Christian Coalition» sce-
glie un suo uomo tra i concorrenti
repubblicani. Nel dopoguerra quel-
l’uomo è stato sempre colui che ha
vinto le primarie. Naturalmente que-
sto condiziona in modo molto forte
la successiva politica del Presidente
e anche le sue dichiarazione e il suo

atteggiarsi di fronte alla religione.
Due uomini soprattutto hanno

portato a George W.Bush l’appog-
gio della «Christian Coalition». Il
suo consigliere politico Karl Rove e
l’attuale ministro del commercio
Don Evans. Sono due amici di in-
fanzia e di gioventù di George W., e
sono un po’ i suoi maestri, quelli
che lo hanno spalleggiato, protetto
e istruito in tutti questi anni (e che
a loro volta sono stati istruiti e spal-
leggiati da George senjor, il padre di
Bush). Karl e Don sono due perso-
ne che hanno un’enorme influenza
sul presidente. Recentemente - ha

scritto il «Newsweek» - Rove ha por-
tato a Bush il programma di politi-
ca interna per i prossimi mesi. Inclu-
de la nomina di giudici antiaborti-
sti, norme per favorire il trasferi-
mento alle chiese di alcune funzioni
(e finanziamenti) del welfare, il ban-
do per le ricerche sulla clonazione e
sulle cellule staminali, l’aumento
dei fondi per programmi che inse-
gnano nelle scuole l’astinenza ses-
suale (e parallelamente la riduzione
dei fondi destinati ai programmi
per la prevenzione delle gravidan-
ze), l’aumento dei fondi per le pri-
gioni che hanno programmi di rie-

ducazione gestiti da religiosi e altri
provvedimenti simili. Tutti questi
provvedimenti vanno realizzati: so-
no cambiali da onorare.

George Bush nell’infanzia non
era un bigotto. Anzi, si sa che era
un ragazzo scapestrato, poco studio-
so, amante delle feste e anche un
pochino (un pochino parecchio...)
dell’alcol. Lui stesso racconta que-
ste cose. Una volta ha detto che se è
riuscito a liberarsi dell’alcol è stato
per una grazia di Dio, e che se non
ci fosse riuscito non sarebbe mai
potuto diventare presidente degli
Stati Uniti, e quindi - ha dedotto - è

stato Dio a volerlo presidente (in
effetti la maggioranza degli elettori
aveva votato Al Gore...).

La conversione religiosa del gio-
vane Bush avviene proprio negli an-
ni più duri dell’alcolismo. Allora era
molto amico del giovane Don
Evans, che aveva sposato una sua
compagna di scuola delle elementa-
ri. Don era il mito del suo gruppo.
Era stato il più bravo a scuola, il più
bravo a baseball, il più veloce in atle-
tica, il più svelto a ragionare. Quan-
do nacque la sua prima figlia, per
Don fu un colpo durissimo: era gra-
vemente handicappata, aveva biso-
gno di cure e per tutta la vita. Così
Don decise di dedicarsi alla religio-
ne e a Dio. E portò con sé l’amico
Bush. Entrarono in un gruppo di
studio che si occupava della Bibbia.
Una volta alla settimana leggevano
la Bibbia e le altre scritture sacre, le
commentavano, le interpretavano,
cercavano le applicazioni alla realtà
d’oggi. Sembra che a Bush interes-
sassero soprattutto due cose: la Con-
versione di San Paolo, illuminato da
Dio sulla strada di Damasco, e la
costruzione della Chiesa. C’è chi di-
ce che la Bibbia sia l’unico libro che
il giovane Bush ha letto nella sua
vita. E ne ha tratto insegnamento.
Come San Paolo si è convertito e ha
smesso di bere (pare che una volta
disse a un amico: ho abbandonato il
Jack Daniels per dare il benvenuto a
Gesù. E poi si è dedicato alla costru-
zione del suo potere temporale.

Bush ha dato sempre una inter-
pretazione molto conservatrice del-
l’insegnamento di Gesù. Tanto che
a Washington si dice che sia un se-
guace dei «Born Again», una ten-
denza fondamentalista, guidata da
un ex veterinario, che da una deci-
na d’anni sta facendo molti adepti
nella destra cristiana più o meno
razzista. I «Born Again» sostengono
soprattutto una cosa: solo chi ha la
fede giusta può salvarsi, tutti gli al-
tri son dannati. E non basta neppu-
re crede in Gesù Cristo, perché per
esempio anche i cattolici credono
in Gesù, ma ci credono in un modo
sbagliato e quindi sono anche loro
destinati alle fiamme dell'inferno.

Bush nelle dichiarazioni pubbli-
che si è sempre tenuto lontano da
queste idee. Però durante la campa-
gna elettorale, dopo aver perso le
elezioni primarie in New Hampshi-
re, se ne andò all’Università Bob
Jones, in Sud Carolina - una delle
università più reazionarie d’Ameri-
ca- e si lasciò andare a polemiche
molto poco eleganti contro il libera-
lismo dei cattolici. Vinse le prima-
rie. Qualche anno prima durante la
campagna elettorale per diventare
governatore del Texas, disse che so-
lo chi crede in Gesù può salvare
l’anima (un po’ come i «Born
Again») e suscitò una grande pole-
mica sui giornali nazionali. Karl Ro-
ve lo tranquillizzò: «Va bene così,
questa polemica, porta voti». Aveva
ragione, Bush stravinse le elezioni.

Marcella Ciarnelli

ROMA Nell’intensa azione diplo-
matica del Vaticano per evitare la
guerra in Iraq non poteva manca-
re un incontro del Papa con il
presidente del Consiglio italiano.
Dopo aver ricevuto i rappresen-
tanti di mezzo mondo, falchi e
colombe, da Josè Maria Aznar a
Tony Blair, da Kofi Annan a Ta-
req Aziz fino al ministro degli
Esteri tedesco Joska Fischer, sareb-
be sembrato davvero strano se
Giovanni Paolo II non si fosse in-
trattenuto a col-
loquio con il ca-
po di governo
a lui più vicino
in senso geogra-
fico dato che
Palazzo Chigi
dista dal Vatica-
no neanche un
paio di chilo-
metri. E così,
quando è arri-
vata la richiesta
del governo ita-
liano, da Oltretevere è arrivato un
sì con invito a colazione.

Un confronto necessario tan-
to più che, mentre la Santa Sede si
sta impegnando in difesa della pa-
ce mandando propri autorevoli
emissari prima in Iraq ed ora ne-
gli Stati Uniti, il governo italiano
continua a mantenere sulla guer-
ra un atteggiamento ondivago.
Un po’ di qua, dalla parte del-
l’Onu. Un po’ di là. Dalla parte di
Bush, Blair e Aznar che l’amico
Berlusconi non vuole deludere la-
sciandoli da soli a fare la guerra a
Saddam Hussein cui loro sembra-
no non voler rinunciare.

Così, per sapere da che parte
sta il governo italiano, il Papa ha
invitato al suo desco il presidente
del Consiglio accompagnato dal
sottosegretario alla Presidenza
Gianni Letta che poi si sono in-
contrati con il segretario di Stato

vaticano, Cardinale Sodano, an-
che lui presente alla colazione. Un
pranzo frugale, alla vigilia del di-
giuno per la pace cui il Papa ha
invitato nel mercoledì delle Cene-
ri. Una visita privata, neanche pre-
anunciata dal cerimoniale, la cui
divulgazione, sia di immagini che
di contenuti, tocca per protocollo
al Vaticano. Tre quarti d’ora di
colloquio attorno ad un tavolo do-
ve non è raro che il Papa riceva
ospiti per discutere delle questio-
ni di stringente attualità. Tutto
nella norma. Nessun evento ecce-
zionale.

Secondo protocollo, così, è sta-
to il Vaticano a dare notizia del-
l’incontro. Il portavoce della San-
ta Sede Joaquim Navarro Valls,
ha provveduto a diffondere una
nota ufficiale, nella quale viene af-
fermato che «l’incontro ha per-
messo uno scambio di opinioni

sull’attuale situazione internazio-
nale con particolare riferimento
alla crisi in Iraq e in Terra Santa».

Silvio Berlusconi si è trovato a
dover spiegare come riesce a far
stare assieme il suo sostegno alla
linea della fermezza che il gover-
no americano continua a ritenere
l’unica possibile contro Saddam
Hussein e la più volte ripetuta af-
fermazione che «è l’Onu a dover
decidere». In aperta contraddizio-
ne, quest’ultima, con la posizione
americana ed anche con quanto
sostenuto fino a poche settimane
fa. E, cioè, che già nella prima riso-
luzione dell’Onu era prevista la
possibilità di un attacco.

Ma negli ultimi giorni, anche
davanti al crescente rifiuto di un
attacco con i sondaggi che hanno
visto i leader con l’elmetto vedere
scendere a livelli bassi, mai toccati
prima, la loro personale popolari-

tà, c’è da registrare che il Berlusco-
ni in prima fila dei primi tempi ha
ora scelto la trincea. In attesa di
capire come vanno le cose. Di qui
la necessità dell’incontro prima
col Papa e poi con il Cardinale
Sodano che sulla posizione del go-
verno italiano, pur avendo un filo
diretto con Palazzo Chigi, aveva
già espresso qualche dubbio. Al-
l’uscita dal ricevimento per l’anni-
versario dei Patti Lateranensi, do-
po un lungo incontro con le mag-
giori cariche dello Stato italiano a
cui era presente anche Berlusconi,
aveva detto «alle parole devono

seguire i fatti»
alludendo al pa-
cifismo di fac-
ciata del pre-
mier.

Silvio Berlu-
sconi è tornato
in Vaticano
venti mesi do-
po il suo primo
incontro uffi-
ciale con il San-
to Padre. Il 3 lu-
glio 2001 avven-

ne l'incontro privato tra Giovanni
Paolo II e il premier da poco inse-
diato. Durò circa mezz'ora. Il pre-
sidente del Consiglio donò al Pa-
pa un'icona del '700 raffigurante
la Vergine, mentre il Santo Padre
regalò a Berlusconi un cammeo
raffigurante la crocifissione di san
Pietro incisa su una conchiglia ca-
raibica.

Il capo del governo era accom-
pagnato dal sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, Gianni
Letta, grande «tessitore» dei rap-
porti con il Vaticano. Il Papa ha
incontrato Berlusconi anche du-
rante la sua visita ufficiale alla Ca-
mera, il 14 novembre del 2002.
Nel gennaio dello stesso anno, ad
Assisi, in occasione della giornata
di preghiera interreligiosa per la
pace. Sette anni fa, il 21 maggio
1994, Berlusconi aveva fatto visita
al Papa ricoverato al Gemelli.

Tre quarti d’ora
intorno a un tavolo
Il portavoce della Santa Sede
«È stato uno scambio
di opinioni sull’Iraq
e la Terra Santa»

I colloqui richiesti
dal governo italiano

si svolgono in forma privata
Poi l’incontro

con il cardinal Sodano
e il sottosegretario Gianni Letta

‘‘‘‘

Il Papa riceve Berlusconi per sapere da che parte sta
Dopo la carrellata di inviti ai leader mondiali, pranzo in Vaticano anche per il premier

La Christian Coalition
impone il programma
di politica interna:
soldi alle scuole
religiose, no ad aborto
e clonazione

La svolta di fede a 40
anni sotto la guida di
due maestri: il futuro
consigliere Karl Rove
e il futuro ministro
Don Evans

Bush va alla guerra del Dio americano
C’è anche il fondamentalismo religioso nell’idea della superiorità degli Stati Uniti

‘‘‘‘

Condi Rice ha visto quattro alti prelati cattolici sperando di dividere il fronte pacifista della Chiesa Usa. Ma nessun commento è giunto dopo l’incontro

Oggi alla Casa Bianca l’inviato di Giovanni Paolo II

Un Cristo dietro Bush mentre
parla durante un comizio
elettorale

Bruno Marolo

WASHINGTON L'inviato del Papa lavora in silen-
zio, ma è un silenzio che nemmeno l'uomo
più potente del mondo potrebbe ignorare. Il
cardinale Pio Laghi, inviato del papa a
Washington, vedrà oggi il presidente Bush e
gli spiegherà perché il mondo cattolico è con-
trario alla guerra contro l'Iraq. Il presidente
americano, che da mesi ormai riceve alla Casa
Bianca soltanto gli alleati disposti a seguirlo
alla guerra, questa volta ha promesso rispetto
e attenzione. «Il presidente - ha annunciato
un portavoce - aspetta con impazienza di dare
il benvenuto all'inviato del Pontefice».

Martedì sera la consigliera per la sicurezza
nazionale Condi Rice ha avuto un lungo collo-
quio con quattro prelati cattolici: i cardinali
arcivescovi di Washington, Theodore McCar-
rick, di Filadelfia, Anthony Bevilacqua, di Bal-
timora William Keeler e di New York, Ed-

ward Egan. Alla fine tanto la Casa Bianca
quanto la nunziatura apostolica a Washin-
gton hanno evitato qualunque dichiarazione.
In una recente e controversa intervista, la si-
gnora Rice si era concessa qualche battuta
polemica contro la posizione pacifista del Vati-
cano. Oggi, forse, rimpiange di avere parlato
troppo. George Bush, un presidente che si
proclama religioso e si vanta di pregare ogni
giorno, ha ignorato gli appelli per la pace della
chiesa cattolica e di molte personalità prote-
stanti, ma il suo isolamento sta diventando
imbarazzante. Soltanto gli integralisti religiosi
della «Christian Coalition» lo sostengono an-
cora.

«Il mercoledì delle Ceneri - aveva annun-
ciato il cardinale Laghi alla partenza da Roma
- andrò dal presidente Bush in spirito di pre-
ghiera e di digiuno, ma non a capo chino. Gli
dirò che siamo tutti impegnati per la pace
anche tramite la preghiera e il sacrificio». Il
cardinale ha conosciuto la famiglia Bush negli

anni 80, quando era nunzio apostolico a
Washington. La residenza di George Bush pa-
dre, che era allora vicepresidente, era accanto
alla nunziatura. Durante una visita in Italia
della madre del presidente, Barbara Bush, e
delle sue figlie Jenna e Barbara il cardinale ha
fatto loro da guida nella Cappella Sistina.

In America i cattolici sono 65,3 milioni: di
gran lunga la confessione più numerosa e me-
glio organizzata, un quarto dell'elettorato. Il
presidente Bush ha sollecitato instancabilmen-
te i loro voti quando era candidato per la Casa
Bianca, ma si è trovato in difficoltà quando
nell'estate del 2001 il Papa lo ha ricevuto a
Castelgandolfo e lo ha invitato a impegnarsi
per la dignità umana e la giustizia sociale, in
America come nei paesi più poveri.

La settimana scorsa il vescovo Wilton Gre-
gory di Belleville nell'Illinois, presidente della
conferenza episcopale americana, ha ribadito
la posizione della Chiesa. «Sarebbe difficile
giustificare - ha ammonito - un attacco con-

tro l'Iraq, in mancanza di chiare prove di com-
plicità negli attentati dell'11 settembre o di
una imminente minaccia contro gli Stati Uni-
ti. La legittimità morale di ogni azione preven-
tiva e unilaterale sarebbe dubbia. Si creerebbe
un precedente morale e legale profondamente
inopportuno». All'impegno contro la guerra
dei cattolici si sono uniti i protestanti e gli
ortodossi del consiglio delle chiese cristiane, e
le maggiori organizzazioni musulmane. Ap-
poggiano invece la campagna di Bush i prote-
stanti più conservatori e alcune organizzazio-
ni ebraiche.

Al suo arrivo a Washington, il cardinale
Laghi ha scelto di non fare dichiarazioni pri-
ma del colloquio con il presidente Bush. Men-
tre all'Onu in tutto il mondo risuonano sem-
pre più forti le voci contro la guerra, il presi-
dente americano finora ha scelto la fuga in
avanti verso l'invasione e l'occupazione dell'
Iraq. Una condanna esplicita del Vaticano tut-
tavia gli creerebbe enormi problemi.
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Gabriel Bertinetto

Davao, seconda città delle Filippi-
ne. Davao, cuore della guerriglia co-
munista filippina negli anni ottan-
ta. Davao, teatro ieri di un attenta-
to terroristico, forse di matrice isla-
mica.

Venti persone sono rimaste uc-
cise dalla bomba esplosa in un loca-
le adiacente all’aeroporto, dove
una folla consistente attendeva
l’uscita dei passeggeri in arrivo dal-
l’ultimo volo proveniente da Mani-
la. Tra le vittime anche un missio-
nario america-
no. I feriti sono
144.

Una mano
assassina ha col-
locato un ordi-
gno al tritolo in
uno zaino e l’ha
appoggiato ad
uno dei muri
esterni del padi-
glione arrivi. So-
no le cinque e
un quarto del
pomeriggio, e molta gente si è accal-
cata sotto la tettoia per ripararsi dal-
la pioggia. Lo scoppio ha effetti de-
vastanti. Il padiglione va quasi com-
pletamente distrutto. A terra deci-
ne di corpi straziati. I superstiti, i
feriti meno gravi, invocano aiuto.
Una ragazzina gira intorno a sé ine-
betita, invocando: «Mamma, mam-
ma». Arriva la polizia, arrivano le
ambulanze. A sera i morti risulte-
ranno essere 20, ma si teme che
nella notte siano spirati alcuni dei
144 ricoverati negli ospedali.

Chi è stato? In assenza di riven-
dicazioni, le autorità puntano l’indi-
ce contro i gruppi armati attivi nel-
l’isola di Mindanao, di cui Davao è
capoluogo. Una strage nel mucchio
non rientra però nello stile dello
Npa (Nuovo esercito del popolo),
l’organizzazione comunista. E allo-
ra la scelta si restringe a due gruppi
secessionisti musulmani: il Milf
(Fronte islamico di liberazione dei
Moro) e l’Abu Sayyaaf.

Quest’ultimo, pur avendo un
numero di militanti relativamente
modesto, si è imposto in questi ulti-
mi anni sulla scena politica naziona-
le per la crudeltà delle sue imprese
e per una serie di clamorosi seque-
stri di gruppo, soprattutto ai danni
di turisti o religiosi stranieri, spesso

conclusisi con l’eliminazione degli
ostaggi. Animato da grande fanati-
smo religioso e xenofobo, pare ab-
bia contatti con Al Qaeda.

L’altra formazione separatista,
il Milf, è nata da una costola del-
l’Mnlf (Fronte di liberazione nazio-
nale dei Moro), che ha abbandona-
to le originarie ambizioni indipen-
dentiste e oggi governa una parte
delle province meridionali che un
tempo voleva staccare dal resto del-
le Filippine.

Il Milf oscilla invece tra secessio-
nismo ed autonomismo, fra lotta
armata e negoziato, e a differenza
dell’Mnlf punta sulla fede islamica
di gran parte dei filippini del sud
come elemento catalizzatore della
rivolta nazionalista. Il riferimento
etnico per entrambi è al popolo
Moro, una delle tante componenti
del mosaico culturale sparpagliato
fra le settemila isole dell’arcipelago
filippino.

Nonostante che un portavoce
del Milf abbia negato ogni respon-
sabilità, è proprio su quella organiz-
zazione che si sono indirizzati i so-
spetti, sin dalle prime ore. Questo
almeno hanno fatto capire alcune
fonti militari. Ed è probabile che
appartengano al Milf i numerosi in-
dividui di cui è stato annunciato il

fermo.
Il gruppo era stato già accusato

di altri due attentati compiuti in
febbraio in altre località dell’isola
di Mindanao: Tubud e Cotabato.
Complessivamente erano morte
quindici persone. Gli attacchi era-
no stati probabilmente la risposta
all’offensiva lanciata dalle forze go-
vernative nella quale duecento mili-
ziani del Milf erano stati uccisi.

Una circostanza singolare è che
solo due ore prima dell’esplosione
all’aeroporto, il sindaco di Davao,
Rodrigo Duterte aveva lodato il Mi-
lf e altri gruppi ribelli per avere te-

nuto la città fuo-
ri dalle loro
campagne terro-
ristiche. Il Milf
tra l’altro, alme-
no ufficialmen-
te, afferma di
considerare co-
me nemici e po-
tenziali bersagli,
solo i militari e
non i civili. L’at-
tentato di ieri a
Davao era inve-

ce chiaramente diretto contro civi-
li.

La diffusione del terrorismo e
la sospetta presenza di Al Qaeda
hanno indotto gli Stati Uniti a soste-
nere attivamente la guerra ad ol-
tranza che la presidente Gloria Ar-
royo ha dichiarato ai ribelli del sud.
Da mesi specialisti americani adde-
strano unità locali dell’esercito al
contro-terrorismo nella città di
Zamboanga, molto vicina all’area
in cui è particolarmente forte Abu
Sayyaaf. Ma risulta difficile credere
che la strage di ieri abbia un signifi-
cato anti-americano, solo perché
una delle venti vittime era di nazio-
nalità Usa. Si chiamava William
Hyde, 58 anni, religioso di una chie-
sa battista. Altri tre religiosi suoi
connazionali figurano fra i 144 feri-
ti. Il portavoce di Bush, Ari Flei-
scher, ha dichiarato che gli Usa «la-
voreranno fianco a fianco con il go-
verno filippino per assicurare che i
responsabili siano portati davanti
alla giustizia».

Nella stessa giornata, in un’al-
tra zona, un secondo attentato ha
provocato la morte di una persona
e il ferimento di tre. È accaduto a
Tagum. Un ordigno di fabbricazio-
ne artigianale è detonato nei presis
di una clinica.

L’ordigno era stato nascosto
in uno zaino appoggiato
al muro del padiglione arrivi
Fra le vittime
anche un missionario
americano

Il massacro a Davao
nell’isola di

Mindanao dove sono attive
due organizzazioni separatiste

armate, una delle quali
ha contatti con Al Qaeda

‘‘‘‘

Filippine, bomba fa strage all’aeroporto
Venti morti. Le autorità sospettano che gli autori dell’attentato siano ribelli musulmani

Nuova ondata di scontri dopo quelli che avevano insanguinato il Paese per il contestato concorso di Miss Mondo

In Nigeria torna la violenza fra le etnie: cento vittime

WASHINGTON Con una mossa volta
a far calare la tensione tra la Corea
del Nord e gli Usa, il Pentagono ha
deciso di sospendere, per il
momento, le operazioni degli aerei
spia nei pressi della penisola
coreana. Lo ha indicato la Cnn
citando fonti dell'amministrazione
della difesa. Il Pentagono ha
preferito, almeno per il momento,
sospendere i voli, piuttosto che
affiancare agli aerei spia uno o due
caccia per proteggerli, una mossa che
avrebbe potuto essere interpretata
come un gesto di ostilità nei
confronti di Pyongyang. Domenica
scorsa quattro caccia nord coreani
avevano intercettato un aereo spia
americano mentre sorvolava, nello
spazio aereo internazionale, il Mare
del Giappone. Secondo il Pentagono,
i quattro caccia nord coreani, due
Mig29 e due Mig23, avevano seguito
il ricognitore Usa RC-135 per
almeno venti minuti, avvicinandosi
a poche decine di metri dal velivolo
Usa.

Emiliano Guanella

RIO DE JANEIRO Sarà ricordato come il
carnevale blindato, con più di trentami-
la poliziotti e militari in ogni angolo del
centro e una sottile vena di paura sotto
le note incessanti della samba e le danze
sfrenate di migliaia di ballerine e com-
parse.

Rio de Janeiro ha vissuto quest'an-
no più tesa e guardinga del solito la sua
massima festa. Migliaia di agenti, in uni-
forme o in borghese sono stati dissemi-
nati un po' ovunque ma soprattutto a
ridosso del gigantesco sambodromo do-
ve hanno sfilato le 14 grandi scuole di
samba. Angeli custodi che non sono pas-
sati certo inosservati. Un dispiegamento
di forza senza precedenti che secondo
alcuni membri del governo potrebbe
ora continuare anche dopo carnevale.
Una posizione espressa ieri dal ministro
del Turismo Mares Guia. «Le forze dell'
ordine -ha detto Mares- devono rimane-
re per tutto il tempo che sarà necessario
perché non possiamo consegnare una
città di sei milioni di abitanti ad una

banda di delinquenti senza scrupoli».
Dello stesso avviso la governatrice di
Rio, Rosinha Mateus, moglie dell'ex can-
didato a presidente, ed ora timido allea-
to di Lula, Anthony Garotinho. Più cau-
to invece Gilberto Gil, il popolarissimo
cantante diventato ministro della Cultu-
ra, sbarcato a Rio dopo aver preso parte
al carnevale rivale di Salvador de Bahia.
«L'uso dell'esercito -ha detto Gil- rap-
presenta una soluzione dettata dall'
emergenza. Ma non possiamo limitarci
a questo: dobbiamo dare inizio ad una
riflessione più amplia sulla drammatica
situazione di Rio». Lula, che ha passato
il carnevale nella residenza ufficiale di
Brasilia, ha rimandato la «questione
Rio» alle prossimi riunioni di gabinetto.

La cosa certa è che mai come quest'
anno i carioca hanno temuto che la fe-
sta venisse rovinata. Una paura cresciu-
ta la settimana scorsa quando, a soli due
giorni dall'inizio dei festeggiamenti, è
scoppiata la furia delle bande legate ai
grandi narcotrafficanti. Un'impressio-
nante ondata di assalti a mano armata si
è abbattuta su negozi, supermercati, sta-
zioni di treni e metropolitane e su oltre

cento autobus di linea bloccati e incen-
diati in pieno giorno. Secondo la polizia
l'ordine è arrivato dal superboss Luiz
Fernando Da Costa, detto Fernandinho
Beira-Mar, che non hai mai smesso di
controllare le sue molteplici attività dal-
la sua cella del supercarcere di Bangu,
alle periferia della città. «A Rio -ha ripe-
tuto più volte Beira-Mar- non si muove
una mosca senza la mia approvazione.
Presto o tardi, tutti devono fare i conti
con me». Ricchissimo, Beria-Mar gesti-
sce buona parte del traffico di droga che
arriva dalla Colombia, forte del suo lega-
me con le Farc alle quali vende da anni
armi e munizioni.

Per fermare la violenza e salvare il
carnevale il governo ha dovuto inventar-
si l'operazione «Rio Sicura» una massic-
cia campagna di militarizzazione della
città, con presidi e carro-armati nei pun-
ti caldi della città e incursioni notturne
nelle favelas adagiate sui morros, le colli-
ne che dominano il paesaggio della «cit-
tà meravigliosa». Fino a prendere la deci-
sione che molti invocavano da tempo, il
trasferimento dello stesso Beira-Mar,
spostato giovedì notte nel carcere mo-

dello di Presidente Prudente, nello stato
di San Paolo, a più di mille chilometri
da Rio de Janeiro. O Carnaval 2003 è
stato così salvato, ma passerà alla storia
come quello dei poliziotti mascherati in-
trufolati tra le sfilate, del rumore inces-
sante degli elicotteri sulla testa dei cento-
mila spettatori del sambodromo e dei
paracadutisti pronti a calarsi sulle vie
del centro.

Come era prevedibile a farla da pa-
drone è stata la maschera di Lula, la più
venduta assieme a quella della stella del
Real Madrid Ronaldo, osannato dalla
scuola del suo quartiere natale, Bento
Ribeiro, che ha riservato una poltrona
d'onore per la madre e la sorella. La più
felice di tutto il carnevale è stata la venti-
quattrenne studente di legge Adriana Pe-
rett, destinata ad entrare nel guinness
dei primati: per essere riuscita a sfilare
con tutte le 14 scuole di samba. Ad aiu-
tarla nell'ardua impresa, che l'ha costret-
ta ad una maratona di oltre 70 ore di
ballo, c'era tutta la famiglia e un amico
motociclista che l'ha trasportata, schi-
vando pubblico e poliziotti, da un capo
all'altro della città.

Le minacce dei narcos sul Carnevale di Rio
Festa blindata dopo una serie di attacchi a negozi da parte dei trafficanti. Ronaldo e Lula tra le maschere più vendute

LAGOS L’Africa, continente da sempre
sconvolto da guerre fratricide, continua
ad insanguinarsi.

Lo scorso fine settimana la Nigeria è
stata teatro di scontri ferocissimi. Alme-
no 110 persone sono rimaste uccise, se-
condo le stime della Croce Rossa, duran-
te le violenze seguite all’attacco della tri-
bù dei Fulani (pastori nomadi) al villag-
gio di Dumne, situato nello stato di Ada-
mawa nord-est del paese al confine con
il Camerum, abitato da agricoltori stan-
ziali.

Secondo quanto ricostruito dalla po-
lizia federale nigeriana l’attacco sarebbe
dovuto ad una vendetta per l’assassinio,
il mese scorso, di sette pastori dell’etnia
Fulani perpetrato da gli abitanti di Dum-
ne.

Le ragioni profonde sono ben altre; e

come accade troppo spesso, sono dovute
alla fame e alla povertà.

La regione dove si sono verificati gli
scontri è una zona estremamente arida,
con pochissime terre fertili, che oramai
sono sovrappopolate; ed è proprio per il
controllo di queste terre che da anni si
verificano episodi come quello dello
scorso fine settimana.

Una squadra della Croce Rossa, che
è riuscita a raggiungere lo stato di Ada-
mawa, ha contato almeno 500 feriti,
21mila profughi, e 130 abitazioni brucia-
te, oltre ai 110 morti: un centinaio di
civili, tra cui molte donne e bambini, e
alcuni poliziotti e militari che erano ac-
corsi per cercare di sedare gli scontri. I
responsabili della Croce Rossa, che si sa-
rebbero accorti della gravità dell’accadu-
to solo una volta giunti sul posto, hanno

aggiunto che fra i 500 feriti ve ne sarebbe-
ro una cinquantina in condizioni criti-
che e quindi il bilancio delle vittime, pro-
babilmente, è destinato a salire.

La Nigeria non è nuova ad episodi
del genere. Tutti ricorderanno la «caccia
all’uomo (cristiano)» che scoppiò lo
scorso dicembre a Lagos, in occasione
del concorso di Miss Mondo, che pro-
prio a causa delle tremende sommosse
fu poi trasferito in Gran Bretagna. In
quella occasioni vi furono più di 200
morti, e a livello internazionale si discus-
se molto se era stato saggio effettuare le
finali del concorso in un paese dove l’in-
tegralismo, sia cattolico che musulma-
no, è a livelli altissimi.

Gli analisti rimangono molto scetti-
ci. Considerando questi episodi come
«la punta dell’iceberg». Il divario tra il

nord (musulmano) povero è il sud (cri-
stiano) ricco sta diventando sempre più
ampio; questo è dovuto, soprattutto, ad
una pessima ridistribuzione della ric-
chezza che oltre ad incrementare, in mo-
do esponenziale, la disoccupazione, por-
ta sempre più giovani tra le braccia degli
integralisti islamici, con un imposizione
sempre più pesante della «Sharia» la leg-
ge coranica.

A questa situazione già incandescen-
te si aggiungono le elezioni presidenziali
che si svolgeranno tra il 12 aprile e il 3
maggio prossimi. Il candidato favorito è
Obasanjo, cristiano del sud-ovest, che
nel 1999 si era imposto anche grazie ai
voti del nord musulmano, voti che que-
sta volta, probabilmente, gli verranno a
mancare. Aprendo, almeno potenzial-
mente, altre tragiche prospettive.

In un’intervista alla tv egiziana, il leader libico usa toni concilianti verso Washington

Gheddafi ricuce lo strappo con Riyad e apre agli Usa
«Hanno fatto bene ad eliminare i Talebani»

Un carro allegorico del carnevale di Rio dedicato al presidente brasiliano Lula Da Silva

Corea del Nord: gli Usa
sospendono voli spia

L’ingresso dell’aeroporto filippino distrutto dall’attentato

TRIPOLI «È terrificante, pericoloso, un discor-
so arretrato contro ogni progresso, noi siamo
tutti d’accordo che dovessero ucciderli». Ad
affermarlo è il leader libico Muammar Ghed-
dafi in un’intervista alla prima rete televisiva
egiziana a proposito dei Talebani e dei reduci
di Al Qaeda fuggiti dall’Afghanistan che era-
no «molto feroci, molto pericolosi, folli affa-
mati di sangue». «Era la prima volta - osserva
Gheddafi - che Libia e Usa avevano un nemi-
co comune. Washington era in condizioni di
autodifesa perché sono i Talebani e Al Qaeda
che hanno distrutto la capitale americana».
Non ci sarebbe da meravigliarsi più di tanto.
Non è la prima volta che il colonnello Ghed-
dafi si rivolge agli Stati Uniti con toni amiche-
voli. In passato ha più volte sollecitato gli
americani, specie le società petrolifere, a lavo-
rare in Libia e produrre petrolio per il benes-
sere di tutti. Ma non finisce così. È sull’Iraq

che il leader libico riprende le posizioni che lo
hanno fatto sempre tenere sotto controllo dei
responsabili della sicurezza americani. «Per
quel che riguarda l’Iraq - afferma deciso
Gheddafi - la situazione è completamente di-
versa. È per questo che l’alleanza pro-Usa si è
frantumata». «Bisogna che capiscano - spiega
subito dopo, con evidente riferimento a
Washington - che se sentiamo che subiremo
un’occupazione ancora una volta, apriremo
gli arsenali e armeremo i nostri popoli per
difenderci». Dopo aver minacciato l’uscita
della Libia dalla Lega Araba, il raìs di Tripoli
torna sui suoi passi e con tono suadente
«usa» la Tv egiziana per «esprimere - dice - i
miei sentimenti di simpatia verso l’emiro Ab-
dallah Ben Abdel Aziz«, il principe ereditario
saudita con cui Gheddafi si era insultato nel
recente vertice di Sharm el Sheikh della Lega
Araba.
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Digiuno in nome del Papa e della pace
Moltissime le adesioni alla giornata odierna. Anche quella dell’ambasciatore Usa presso la Santa Sede

Sonia Renzini

PISA Il popolo di Dio si mobilita, ma non è solo.
L’appello al digiuno del papa scalda i cuori e
riattiva le speranza dei credenti e di tutti coloro
che in questi mesi hanno marciato e lottato per la
pace. L’arcivescovo Alessandro Plotti di Pisa ha
abbracciato con entusiamo l’invito del Papa e og-
gi, per le 13, ha indotto un momento di preghiera
in Cattedrale.

Perché?
Per convocare il popolo di Dio e invitarlo a

pregare. Abbiamo scelto l’ora di pranzo proprio
per sottolineare la nostra intenzione di digiunare.
Prima di questo, la provincia e il comune organiz-
zano una sfilata con i sindaci che terminerà alla
cattedrale, dove chi vuole potrà entrare e condivi-
dere questo momento di preghiera.

In una situazione piuttosto difficile.
Sì, la situazione adesso si sta ingarbugliando

anche per i fatti recenti. La guerra e il terrorismo
sono ovviamente due fenomeni distinti, ma han-
no una matrice comune. E tutti noi dobbiamo

stare all’erta e fare una battaglia su queste forme di
violenza, è importante ora che tutte le persone di
buona volontà convergano perché in questi casi
non ci sono schieramenti.

No, ma la posizione della Chiesa sulla guer-
ra è netta.
Sì, la chiesa sta facendo tutto ciò che è possibi-

le per scongiurare questo flagello e noi ci facciamo
eco di questo invito, lo accogliamo e cerchiamo di
fare la nostra parte. Perché il popolo di Dio trovi
la sua unità su questo grande tema della pace.

È vero che non è solo il popolo di Dio a
invocare la pace. Ci sono varie associazioni
della società civile e molti movimenti lega-
ti al Social forum …
A me preme molto sottolineare la dimensione

popolare della protesta, che è al di là delle etichette
e degli schieramenti. Anche la manifestazione di
Roma del 15 febbraio, che ha visto la partecipazio-
ne di un milione di persone, ha messo in evidenza
la grande vocazione popolare del sentimento paci-
fista. Per questo credo che sia necessario difender-
la, e fare in modo che non sia monopolizzata da
alcune forze facilmente etichettabili e dunque an-

che emarginabili. Si tratta di un momento impor-
tante perché supera tutte le politicizzazioni e le
classificazioni mentre si vive in un momento in
cui tutto viene politicizzato: tutto deve esere di
destra o di sinistra, ma la pace non è né di destra
né di sinistra, è un bene per tutti, e va oltre gli
schieramenti.

Lei ha fatto un incontro con una delegazio-
ne di pacifisti in vista della manifestazione
dell'8 marzo a Camp Derby.
Sì, più che con i pacifisti, mi sono incontrato

con alcuni movimenti che hanno stilato un docu-
mento di convergenza sulla base di Camp Darby.
A redigerlo sono state le rappresentanze sindacali,
i Cobas, i no global, i disobbedienti, un parroco:
tutte persone che vengono da posizioni diverse e
che si ritroveranno alla manifestazione dell’8 mar-
zo a Camp Derby. Perché la preoccupazione è
tanta, la paura pure. Bisogna stare attenti affinché
questa base non diventi un punto strategico per la
guerra e d’altra parte ci sono diverse sfaccettature
da tenere presente: in questa base lavorano un
migliaio di civili e questo è un problema perché
non si può togliere il lavoro a queste persone.

Crede che la guerra possa essere fermata?
Temo che ormai la macchina sia arrivata a un

punto in cui non è possibile fare una retromarcia,
mi auguro solo che l’Onu possa ritrovare la sua
funzione e la sua autorevolezza. Questa è la cosa
fondamentale perché qui c’è l’America che vuole
subito una risoluzione e altri che la vogliono ritar-
dare in attesa degli ispettori, è un braccio di ferro
che non si sa come andrà a finire. Ma il portavoce
della diplomazia pontificia lo ha detto chiaramen-
te che fare una guerra senza il consenso dell’Onu
sarebbe un atto criminoso.

Crede che queste manifestazioni possano
placare i venti di guerra?
La speranza è l’ultima a morire e si spera

sempre che le diplomazie e gli incontri bilaterali
possano scongiurare questo flagello. Ma è difficile
dirlo, mi sembra che l’intenzione di Bush sia abba-
stanza precisa. Per questo motivo noi preghiamo,
per noi credenti la conversione del cuore è fonda-
mentale e la chiesa la sua l’ha detta chiaro e tondo.
Il Papa ha mandato un messaggio personale a
Bush schierandosi con grande forza e ritrovando
un vigore incredibile.

Come partecipare al digiuno per la pace indetto per oggi dal Papa? È il mercoledì
delle Ceneri, con il quale inizia il tempo di Quaresima ed è già giorno di astinenza,
ma si chiedono in tanti (e in particolare i laici), a cosa si è chiamati a rinunciare?
L’indicazione del Papa è saltare almeno un pasto e comunque rinunciare alla carne
e al pesce. Per un giorno dovrebbero essere banditi dalle tavole vini, dolci e cibi
elaborati. Chi ha deciso di aderire all’invito di Giovanni Paolo II dovrà limitarsi a
pasti essenziali, semplici, a base di legumi e verdure. E con porzioni molto misurate.
Un po’ come il mangiare di magro il venerdì santo. Sono queste le indicazioni di
Sandro Rotili, monaco del Monastero di Camaldoli. «È una scelta libera»
sottolinea. In monastero il digiuno sarà totale, quello che è ammesso è un caffè alla
mattina, acqua e spremute, frutta e verdura. Ma la scelta è di ciascuno, può anche
essere assoluto. Per un giorno non fa male. È un fare a meno a qualcosa che si sente
importante. «Rinuncio a qualche cosa perché metto la mia vita nelle mani di Dio,
non devo cercarmi il cibo, attendo che Dio colmi la mia fame, la mia sete di
giustizia. Digiunare significa essere vuoti perché qualcun altro ci riempia» spiega il
monaco. «È anche un segno di condivisione con chi, e sono milioni di persone, è
costretto al digiuno non per scelta religiosa, ma per fame».

Alessandro Plotti
arcivescovo di Pisa

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Oggi, mercoledì
delle Ceneri, è la giornata del digiuno
per la pace e della speranza che la
diplomazia possa bloccare la via delle
armi in Iraq e in Terra Santa. Giovan-
ni Paolo II ha invitato alla preghiera e
al digiuno e la risposta si annuncia
straordinaria. In tutto il mondo, non
soltanto in Italia, cattolici, esponden-
ti delle altre chiese cristiane, insieme
ad islamici, buddisti, a religiosi di al-
tre confessioni e a tanti laici che non
si riconoscono in nessuna fede, si so-
no mobilitati e hanno risposto all’ap-
pello del pontefice per dire no alla
guerra in Iraq.

È il popolo della pace che si strin-
ge accanto al suo più convinto inter-
prete. Lo si vedrà oggi a piazza san
Pietro alle ore 12, dove si sono date
appuntamento le sigle più diverse del
pacifismo italiano attorno alla bandie-
ra con i colori della pace della marcia
di Assisi, un drappo grande 150 me-
tri quadrati che verrà spiegato sotto
le finestre del Papa. Ci saranno Le-
gambiente, Focsiv, Peacelink, Manite-
se, Cipsi, Arci, Pax Christi, Cgil,
Fiom, Cisl, Ics, Banca Etica, Fivol,
per citarne soltanto alcuni. E poi nel
pomeriggio, durante la tradizionale
liturgia del mercoledì delle Ceneri
che quest’anno sarà una corale pre-
ghiera per chiedere a Dio il dono del-
la pace. Giovanni Paolo II presiederà
il rito delle ceneri nella basilica di
Santa Sabina, all’Aventino. Come
ogni anno, prima della celebrazione,
una processione composta da vesco-
vi, cardinali, monaci benedettini di
sant’Anselmo e i domenicani di San-
ta Sabina giungerà nell’antica chiesa
per la messa.

Quasi contemporaneamente i Ds
della capitale annunciano una fiacco-
lata per la pace che partirà da piazza
Campo dei Fiori alla quale partecipe-
ranno il segretario nazionale Ds, Pie-
ro Fassino e il sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni. Ma anche in altre città
sono previste marce e manifestazio-
ni. A Firenze ci sarà anche l’arcivesco-
vo di Firenze, mons. Ennio Antonel-
li, alla fiaccolata per la pace promossa
da Cgil, Cisl e Uil, vi ha aderito la
regione Toscana, Provincia e Comu-
ne e altri ventidue comuni della pro-
vincia, associazioni, movimenti politi-
ci e esponenti di altre confessioni reli-
giose. Almeno 10 mila persone sono
attese in corteo questa sera in occasio-
ne della fiaccolata per la pace promos-
sa a Livorno. Anche in Veneto si ter-

ranno fiaccolate e presidi per la pace
promossi dalla Cgil che oggi conse-
gnerà al Patriarca di Venezia, mons.
Scola un documento di adesione del
sindacato all’appello papale. Anche i
metalmeccanici della Fiom dicono sì
all’iniziativa di Giovanni Paolo II.

Il digiuno è una scelta individua-
le, ma sono molte e significative le
adesioni «pubbliche» all’appello del
pontefice lanciato nell’Angelus del 23
febbraio. Anche l’ambasciatore degli
Stati Uniti presso la Santa Sede, Jim
Nicholson, ha deciso di raccogliere
l’invito del Papa per la pace e a digiu-
nare. A rivelarlo è stato lui stesso,
intervenendo alla trasmissione «Omi-
nibus» trasmessa da «La Sette». «Cer-
to che digiunerò - ha detto - e digiu-
nerò per tutto il periodo: ho messo
da parte soprattutto i dolci, di cui
sono ghiotto, il pane, tutte cose che
apprezzo tantissimo della cucina ita-
liana. E tra l’altro anche i miei sigari».
L’ambasciatore statunitense - che
non esclude un possibile incontro tra
Giovanni Paolo II e il presidente Bu-
sh - riconosce al Santo Padre un ruo-
lo «estremamente importante in que-
sta situazione, un ruolo di pace e di
fede». «Non ha altre intenzioni, non
ha nessuna aspirazione politica, eco-

nomica, territoriale; lui vuole soltan-
to la pace» riconosce Nicholson, per
il quale il Papa «vuole la libertà e
questo è anche lo stesso programma
degli Stati Uniti».

Tra i «politici» si registrano com-
patte le adesioni del «centro sinistra».
Molto più articolate sono le posizio-

ne nel Polo di centro destra. Hanno
annunciato che digiuneranno per la
pace in Iraq, fra gli altri, il presidente
ed il segretario dei Ds, Massimo
D’Alema e Piero Fassino, il segreta-
rio della Cisl Savino Pezzotta, Anto-
nio Di Pietro, Clemente Mastella del-
l’Udeur, Enrico Boselli dello Sdi,

Massimo Cacciari, il segretario di Ri-
fondazione comunista Fausto Berti-
notti, Pierluigi Castagnetti della Mar-
gherita, Armando Cossutta e Marco
Rizzo del Pdci e il Verde Alfonso Pe-
coraro Scanio. Compatta anche l’ade-
sione di tanti presidenti di Regione
dell’Ulivo tra cui quelli di Toscana,
Marche, Umbria, Basilicata e della
Campania, mentre Vincenzo Vita an-
nuncia il sì di «Aprile». Dicono no
all’invito del Papa i Radicali con il
segretario Capezzone che accusa di
«ipocrisia» i politici.

Nei partiti della maggioranza la
situazione è articolata. In Alleanza
Nazionale, aderiscono all’appello per
il digiuno Ignazio La Russa, Gustavo
Selva, Luigi Ramponi, Publio Fiori,
Gianni Alemanno, mentre non faran-
no il digiuno il portavoce del partito
Mario Landolfi, Gianfranco Anedda
e Italo Bocchino. Non si sbilancia,
invece, il presidente del partito Gian-
franco Fini, spiegando che aderire o
meno al digiuno è «una questione di
coscienza». È la stessa posizione
espressa dal ministro degli Esteri,
Franco Frattini. E «favorevole al di-
giuno ma contrario alla sua esibizio-
ne anche il segretario dell’Udc, Mar-
co Follini.

Sono oltre 22 i parlamentari di
Forza Italia che aderiscono all’iniziati-
va per la pace tra i quali Alberto Mi-
chelini, il portavoce del partito San-
dro Bondi e Carlo Taormina, il presi-
dente della regione Lombardia, Ro-
berto Formigoni e di quella siciliana,
Salvatore Cuffaro, il sindaco di Mila-
no Gabriele Albertini, il ministro per
le Regioni Enrico La Loggia. Dicono,
invece, no i governatori forzisti del
Veneto e del Friuli-Venezia Giulia,
Giancarlo Galan e Renzo Tondo. Il
Carroccio è diviso. Dice sì al digiuno
Francesco Speroni e il presidente
Umberto Bossi che dice di schierarsi
con «la Chiesa della tradizione», men-
tre il capogruppo alla Camera Ales-
sandro Cè afferma di non credere al
digiuno come strumento per la pace.
I cattolici dell’Udc si schierano con il
Papa,come testimoniano le dichiara-
zioni del presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini e del mini-
stro Rocco Buttiglione. Si chiama
fuori, invece, il senatore Maurizio
Ronconi, «per repulsione su come è
stato faziosamente interpretato dai
più l’appello del Papa».

I Verdi annunciano per questa
mattina sit-in di protesta davanti a
Palazzo Chigi e alle prefetture del pae-
se per protestare contro la politica del
governo e ribadire il no alla guerra.

ROMA Il discorso di Giovanni Paolo II in occasione della
Giornata Mondiale del digiuno e della preghiera per la pace
sarà trasmesso in diretta da «Stream News» dalla Basilica di
Santa Sabina all'Aventino. Il canale d'informazione della
pay tv si collegherà alle 17,05 con il Centro Televisivo Vatica-
no per seguire il rito d'inizio Quaresima della benedizione e

della imposizione delle ceneri. si collegherà con la Basilica
romana a partire dalle 17.05. «Stream News», canale satellita-
re pay tv, trasmette anche via etere attraverso un consorzio
di emittenti regionali in chiaro formato da: Quarta Rete TV
(Piemonte), Primocanale (Liguria), Nuova Antenna Tre
(Lombardia), Nuova Rete (Rete8 Bologna), Canale10
C.T.G.(Toscana), T9 (Lazio), Teleoggi (Campania), Telenor-
ba (Puglia), Antenna Sicilia (Catania), Videolina -TCS(Ca-
gliari), Antenna Tre Nord-Est (Veneto), TV Centro Marche
(Marche), Telespazio (Calabria), Rete8 (Abruzzo), Telequat-
tro (Trieste), TCA (Trentino), Umbria TV, Teleducato
(Emilia Romagna), Espansione TV, Telesettelaghi.

ROMA Il Grande Digiuno indetto dal Papa contro la
guerra in Iraq? Solo una grande «manifestazione emo-
tiva» che non si tradurrà in «proposta politica». Il
Presidente delle Comunità Ebraiche in Italia, Amos
Luzzatto, fa sapere che oggi non aderirà affatto alla
manifestazione voluta da Wojtyla. «Francamente non

so come un digiuno di 24 ore possa influenzare gli
eventi. Non so come una manifestazione corale come
questa possa essere incisiva», spiega Luzzatto. «Ma
con questo io non dico viva la guerra. Perché sarei
incosciente. Il punto è trovare un sistema efficace per
domare Saddam (che è un criminale) ma che non sia
una azione militare. Perché questa opzione, a mio
parere, finirà per infiammare tutto il Medio Oriente.
E la vittima finirà per essere Israele». Contrariamente
a Tullia Zevi che ha fatto sapere che aderirà alla mani-
festazione, Luzzatto «non digiunerà. Non sono abitua-
to a partecipare ad azioni simili».

La chiesa sta facendo tutto ciò che è possibile per scongiurare questo flagello e noi ci facciamo eco dell’invito del Papa»

«Pregheremo, ma la macchina della guerra è già partita»

DALL’INVIATO  Vincenzo Vasile

L'AJA «Soluzione pacifica»,
l'Onu può ancora esperire una
soluzione politica che porti -
nel rispetto dei valori e delle re-
gole dell'Onu - al disarmo di
Saddam. Carlo Azeglio Ciampi
ribadisce la sua linea sull'Iraq,
che contiene questa sottolinea-
tura, particolare ed essenziale ri-
spetto all'impostazione, ondeg-
giante e confusa del governo ita-
liano. Siamo alla vigilia della ses-
sione del Consiglio di sicurezza
dedicata alla cosiddetta «secon-
da risoluzione», concepita dai
proponenti, Usa, Gran Breta-
gna e Spa gna, come l'estremo
«count down» che dà il via libe-
ra alla guerra, ma il capo dello
Stato insiste: la crisi internazio-
nale deve essere indirizzata ver-
so uno sbocco positivo.

L'urgenza dunque preme, e
un po’ irritualmente nel brindi-
si al Palazzo reale olandese di

Noordeinde, davanti alla Regi-
na Beatrice, a conclusione della
prima giornata della visita uffi-
ciale nel paese del «pacifista»
Erasmo, il presidente italiano
prende di petto il tema del mo-
mento.

Con uno scarno memoran-
dum in tre punti: 1) non è vero
che il tempo sia da considerare
irrimediabilmente scaduto, la
comunità internazionale non
può rassegnarsi ad aspettare
con le mani in mano: «il Consi-
glio di sicurezza nella sua unità
e autorità può ancora» - ancora
- dire la sua sulla crisi irakena.

2) anzi, il Consiglio deve
«svolgere un ruolo», che è «inso-
stituibile». Leggi: il ruolo degli
organismi internazionali non
può essere né calpestato, né sca-
valcato, per l'appunto «sostitui-
to» dall'iniziativa unilaterale e
aggressiva di una superpotenza.

3) l'obiettivo prioritario ver-
so cui fare rotta sta «nell'assicu-
rare il disarmo dell'Iraq attraver-

so una soluzione pacifica della
crisi». Insomma, l'Onu - attra-
verso una soluzione politica -
può assicurare il disarmo dell'
Iraq. Rendendo esplicita questa
direttrice di marcia, Ciampi ri-
prende un motivo ricorrente ne-
gli ammonimenti che ha spesso
formulato: non bisogna delegit-
timare l'Onu, con continui pre-
dicozzi sul suo presunto falli-
mento. «Non mi stanco mai di
ripetere - ricorda - che l'Orga-
nizzazione de lle Nazioni unite
è l'espressione di tutti noi: sta a
noi mantenerla in condizione
di essere sempre all'altezza delle
funzioni che i paesi membri le
hanno liberamente demanda-
to».

E in primo luogo «per difen-
dere i nostri popoli dal terrori-
smo, dalla proliferazione di ar-
mi di distruzione di massa, per
mantenere l'integrità del siste-
ma di non proliferazione i valo-
ri e le regole sancite dalla Carta
delle Nazioni unite vanno rispet-

tat i». La lotta al terrorismo, in-
somma, deve avvenire nel qua-
dro del rispetto di questi valori.

L'occasione era abbastanza
solenne. (nel palazzo reale tra
gli invitati della regina Beatrice
c'erano, fra gli altri, il presiden-
te della Bce Wim Duisemberg,
gli imprenditori italiani Renato
Soru (Tiscali) e Gian Maria
Gros-Pietro (Autostrade), alcu-
ni gi udici della Corte Penale
Internazionale e del Tribunale
speciale per i crimini nella ex
Jugoslavia, e - una curiosità -
anche l'ex calciatore Ruud Gul-
lit, il «tulipano nero» vecchia co-
noscenza dei tifosi italiani).
Ciampi si rivolgeva alle autorità
di un altro paese fondatore dell'
Europa: «L'integrazione euro-
pea - ha detto - protegge i nostri
cittadini, le turbolenze della real-
tà internazionale non devono in-
timidirci, devono sollecitarci,
anzi, a una maggiore coesione.
E, in particolare, occorre una
pol itica estera comune. O me-

glio: »Diffusa è la convinzione
che se avessimo affrontato pri-
ma il problema dello sviluppo
di un'autentica politica estera,
l'Europa sarebbe oggi ben più
unita e autorevole nell'affronta-
re le conseguenze della crisi ira-
chena e l a lotta al terrorismo«.

In precedenza, a tu per tu
con il primo ministro olandese,
Jan Peter Balkenende, preoccu-
pato per le spinte centrifughe
che segnano la vicenda europea,
il presidente aveva ricordato co-
me i fondatori dell'Unione sap-
piano bene che talvolta si possa
»anche c orrere il rischio di spac-
care l'Europa pur di fare passi
in avanti«. Digiunerà Ciampi in
risposta all'appello del papa?, è
stato chiesto allo staff. Chi lo
conosce sa della sua visione lai-
ca, e appare impensabile che
l'appello del Pontefice, in una
gio rnata fitta di impegni come
quella di oggi che concluderà la
visita in Olanda, possa essere
onorato.

Il presidente della Repubblica sottolinea ancora una volta il ruolo insostituibile del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite

Ciampi: l’Onu può assicurare il disarmo dell’Iraq pacificamente

Giovanni Paolo II durante un’udienza in Vaticano

La preghiera del Pontefice
in diretta oggi su Stream

Luzzatto non aderisce
Tullia Zevi invece sì

Per un giorno niente carne, pesce e vino
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Pasquale Cascella

C
e l’hanno messa tutta i due
presidenti delle Camere nel
cercare una via d’uscita al-

l’intrigo politico-istituzionale del ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. Ma se
non c’è da dubitare delle buone inten-
zioni di Marcello Pera e di Pier Ferdi-
nando Casini, non altrettanto si può
dire per quanti gioiscono per la for-
mula «4 più uno», ovvero quattro con-
siglieri alla maggioranza più il presi-
dente all’opposizione. I presidenti
delle Camere non verranno da Mar-
te, ma il sarcastico apologo dei «fasci-
sti su Marte» di Corrado Guzzanti
sembra ispirare il fine intellettuale
Ferdinando Adornato quando rivela
che quell’«ipotesi intelligente» non sa-
rebbe espressione del ruolo super par-
tes delle massime cariche parlamen-
tari, bensì della «volontà della mag-
gioranza» che «in un colpo solo elimi-
na le polemiche sul conflitto di inte-
ressi e agevola l’approvazione della
legge di sistema». Come si dice? Di
buone intenzioni sono lastricate le
strade dell’inferno. In effetti, in un

colpo solo la maggioranza incrina la
credibilità delle istituzioni e prefigu-
ra l’ennesimo colpo di maggioranza.
Guarda caso, su una questione - quel-
la del pluralismo degli mezzi di comu-
nicazione e della libertà di informare
ed essere informati - che la terza, e
più alta, carica istituzionale dello
Stato ha addirittura sollevato come
cruciale per la vita democratica del
paese.
Al solenne messaggio del capo dello
Stato, il premier non ha risposto cer-
cando di risolvere la personale dop-
piezza, tycoon di Mediaset a palazzo
Grazioli e premier a palazzo Chigi,
ma addirittura elevando l’anomalia
all’ennesima potenza con la rivendi-
cazione della titolarità di leader del
centrodestra e persino del domicilio
della coalizione. È a cospetto di tanta
smania di privatizzazione dello stes-
so principio di maggioranza che i pre-
sidenti delle Camere hanno cercato
di reinterpretare regole svuotate dal
tempo (la norma che assegna loro il
potere di nomina del Consiglio di am-
ministrazione della Rai avrebbe do-
vuto essere transitoria e però soprav-
vive a se stessa da oltre un decennio)

e ancor più minacciate dalla controri-
forma che il ministro delle Comunica-
zioni ha disegnato in funzione - è lo
stesso Maurizio Gasparri ad averlo
spudoratamente riconosciuto - del-
l’interesse di Mediaset di scavalcare
i vincoli sanciti dalla Corte costituzio-
nale. È questa cultura della prevari-
cazione che costringe i presidenti del-
le Camere più a un percorso ad osta-
coli che al necessario salto di qualità.
Il modello della presidenza della com-
missione di vigilanza sulla Rai, per
dire, risulterebbe al limite delle rego-
le se scaturito dall’autonomo eserci-
zio delle prerogative dei presidenti
delle Camere, prima, e dei componen-
ti scelti per il Consiglio di ammini-
strazione della Rai, poi: se fosse, in-
somma, la soluzione più liberale di
una condizione illiberale. Del resto,
la commissione parlamentare di vigi-
lanza ha una maggioranza, ma non è
occupata della sola maggioranza, e il
controllo affidato al presidente
espresso dall’opposizione anziché al-
terare gli equilibri politico-istituzio-
nali arricchisce la dialettica democra-
tica. Né per il Cda della Rai la legge i
presidenti delle Camere sono vincola-
ti a conformarsi «alla scelta della
maggioranza degli elettori». Eppure
questo hanno scritto nel loro comuni-
cato. Come a voler emendarsi dell’ipo-
teca dello scambio improprio perché
al di là di ogni regola. Ma al proble-
ma vero può darsi la risposta sbaglia-
ta?

Voglio che i presidenti
decidano
in piena autonomia,
che l’opposizione
non entri in una spirale
vischiosa

Il presidente sarebbe
ostaggio dei membri
designati dal centrodestra
che potrebbero
sfiduciarlo due giorni
dopo

Una risposta sbagliata
a un problema assillante

la nota

Segue dalla prima

Insomma, Fassino e Rutelli indichino
il nome, i presidenti delle Camere lo
«sosterranno» anche in futuro, garan-
tendo un Cda formato da «quattro
consiglieri del calibro di Piero Ostelli-
no», dicono dal piano nobile di Mon-
tecitorio. Il modello sarebbe quello
della Commissione di Vigilanza, pre-
sieduta da un membro dell’opposizio-
ne. Per la presidenza Rai si era raffor-
zato il nome di Ottaviano Del Turco,
senatore dello Sdi che dovrebbe di-
mettersi dal Parlamento. Ma lui stes-
so, in serata, ha avvertito Pera: «Non
intendo accettare una proposta che
non è rappresentativa della coalizio-
ne della quale faccio parte». Altri no-
mi possibili sono quelli di Stefano
Rodotà o Giuseppe De Rita.
Nell’opposizione, o almeno nella
Quercia, è nato subito il sospetto del
«trappolone»: un presidente di cen-
trosinistra non avrebbe alcun potere,
sarebbe «prigioniero» di uomini del
Polo. Tanto che lo schema potrebbe
saltare di nuovo, dicono a tarda sera
da Montecitorio, per tornare al 3 a 2
più politico. «Spero che non vengano
fatti dei pasticci», commenta a caldo
il presidente Ds, Massimo D’Alema,
«che non prevalgano esigenze alchi-
mistiche all’interno della maggioran-
za, sull’esigenza di dare una funziona-
lità all’azienda pubblica». Ci sono tan-
te persone né del Polo, né dell’Ulivo,
«perché i presidenti non cercano fra
queste?». La Quercia rimanda a Pera
e Casini la scelta di tutto il Cda. Il
senatore Antonello Falomi trova
«scorretto» che abbiano indicato il
presidente Rai, anziché nominare tut-
to il Cda, e non gradisce la formula
identica a quella usata da Baldassarre
alla sua nomina, sul Cda «conforme
alla maggioranza degli elettori». Più
possibilista Francesco Rutelli: «Ci riu-
niremo e valuteremo». Presto fatto,
iniziano i confronti che proseguiran-
no oggi. Ma Giorgio Pasetto, della
Margherita, già approva il «passo in
avanti», lontano dalla cinquina scrit-
ta dal Polo. Lo Sdi accoglie la propo-
sta più favorevolemente; «soluzione
dignitosa e politically correct» per Pi-
no Pisicchio dell’Udeur. Bocciata in-
vece dal leader verde Alfonso Pecora-
ro Scanio: «Il centrosinistra non offra
la foglia di fico per questa spartizio-
ne». E anche i cofferatiani avvertono:
attenti a non restare invischiati. Il pre-
sidente della Vigilanza, Claudio Pe-
truccioli, non chiude alla «novità. Sa-
rebbe una garanzia dare all’opposizio-
ne il presidente. Ma ci vuole un Cda
che garentisca tutto il funzionamen-
to dell’azienda».
L’incontro fra Pera e Casini era stato
annunciato, ma dalla mattina sembra-
va che fra i due ci fosse un abisso tale
da farlo saltare. Come nomi circolava
quello di Lorenzo Ornaghi, rettore
della Cattolica di Milano, un po’ trop-

po vicino al centrodestra per essere di
«garanzia» (lui si autoesclude). In ca-
lo Fabiano Fabiani. Alle cinque del
pomeriggio i presidenti escono con le
macchine dai rispettivi Palazzi. Nessu-
no sa dove siano. Meglio vedersi nel-
la palazzina istituzionale di Villa Pam-
phili (dove fu accolto Rugova). A divi-
dere i due era proprio lo schema del
«quattro più uno» caro a Pera per
evitare le maggioranze variabili, e il
«tre più due» che Casini indicava co-
me più pluralista. Si potrebbbe dire
che ha vinto il presidente del Senato,
che è riuscito a convincere Casini: «é
una svolta storica», il presidente Rai
«ha dei poteri peculiari, ha più peso
degli altri consiglieri», questi gli argo-
menti che avrebbe usato, spiegano da
Palazzo Madama, garantendo una

scelta fra persone di ambienti «cultu-
rali, giornalistici, aziendali e manage-
riali». Il confronto non è stato facile,
Casini non trovava abbastanza di ga-
ranzia il nome per la presidenza scrit-
to sul foglio di Pera, e avrebbe «cor-
retto» lo schema: lasciamo all’Ulivo
l’opportunità di sceglierlo. Poco pri-
ma della sette di sera è uscito il comu-
nicato congiunto con la formula ma-
gica. E chi potrebbero essere i consi-
glieri di maggioranza, sì, ma meno
legati ai partiti? Come non pensare a
una spartizione fra FI, An, Udc e Le-
ga? I nomi autorevoli potrebbero esse-
re quello di Piero Ostellino, forse Gui-
do Possa, Mauro Miccio, Angela But-
tiglione. E uno dei nodi è sempre il
direttore generale, certo Berlusconi
con un presidente di centrosinistra

vorrebbe la direzione generale, tenen-
do Agostino Saccà (osteggiato da An
e Udc), o Mario Resca. Oppure si
parla di Mauro Masi, è tornato in
campo anche Giancarlo Leone, di
area Udc.
Nulla è certo, per decidere il Cda Pe-
ra e Casini si vedranno entro la setti-
mana, forse giovedì pomeriggio. Re-
stano in pista anche i nomi tutti poli-
tici: Massimo Magliaro o Guido Pa-
glia per An, Giuliana Del Bufalo per
FI, Angela Buttiglione per l’Udc;
spunta Alessandra Guerra per la Lega
(dopo l’addio al Friuli). I leghisti non
si fidano. Bossi rimette il disco «Rai-
Due al Nord», ma Speroni è caustico:
«Un presidente alla sinistra? E chi?
Adriano Sofri, Curzi o Mastella?.

Natalia Lombardo

‘‘

Tg1
Apertura per l’assassinio del sovrintendente Petri e gli sviluppi delle
indagini, seguita subito dopo da un’intervista alla vedova, signora
Alma. L’intervista di Grazia Graziadei era piuttosto lunga, forse
troppo, ma aveva il pregio di scorrere quasi senza domande. Poi,
stranamente, il Tg1 evita il pastone politico sul dibattito che si tiene
oggi in Parlamento. Allora sorge il sospetto che la propaganda,
quando potrebbe ritorcersi contro il centrodestra (che va dicendo
sciocchezze sulla "contiguità" fra terrorismo, pacifismo e sindacali-
smo) viene annullata. Un Pionati velocissimo su Pera e Casini che
vogliono il nuovo presidente della Rai preso dal centrosinistra. Il
Tg1 schiva poi altre cose: la maggioranza che si è spaccata sull’indulti-
no e la Lega che è fuori dai gangheri; Baudo che obbedisce a Saccà e
Del Noce, che non vogliono pacifisti al Festival, bastano loro. Berlu-
sconi e il Papa sintetici: c’era poco da inventare e Berlusconi –
almeno ieri sera – è rimasto muto come un pesce. Oggi digiunerà?

Tg2
Inversione di scelta del Tg2: prima l’Irak e poi il terrorismo. L’opzio-
ne è legittima e non disturba. Con la scelta "irachena", sale anche
l’incontro fra il Papa e Berlusconi: anche il Tg2, onestamente, avver-
te che le immagini sono dell’estate scorsa, ma arricchisce il tutto con
un’intervista al cardinal Etchegaray: "Siamo le sentinelle della pace,
che bella parola, sentinelle che ora devono essere più sveglie e agili".
Copertina da Mosca di Agostino Mauriello che non fa mangiare i
bambini dai comunisti. Sono passati 50 anni dalla morte di Stalin e
si scopre che il 36 per cento dei russi lo rimpiange.

Tg3
Quello di ieri sera potrebbe essere definito il telegiornale perfetto.
Non accade spesso, qualche volta sì. Il punto sulle indagini, aperte
dopo l’assassinio del sovrintendente Petri, non aveva sbavature. L’in-
tervista alla vedova, Alma Petri, firmata da Paolo Marzani, è tutta in
una domanda ("Cosa direbbe agli assassini di suo marito?") e in una
risposta: "Bastardi maledetti, mi avete rovinato la vita, e la sua...
aveva ancora tante cose da fare". Desdemona Lioce tace, il suo
avvocato annuncia che scriverà "un comunicato politico". Dopo
tanti anni, riparte un tragico vortice surreale. Nel servizio politico,
Roberto Toppetta punta il dito sul centrodestra che ha subito stru-
mentalizzato l’assassinio per legare terrorismo e pacifisti. C’è anche
Berlusconi dal Papa, ma Aldo Maria Valli è onesto: "Il comunicato è
scarno, le immagini che vedete sono quelle di luglio". Si chiude con
Agnoletto che parla al telefono con Baudo: "Volevamo solo leggere
un breve messaggio…come? Saccà e Del Noce hanno detto di no?".

‘‘

Luciano Violante
capogruppo Ds alla Camera

ROMA La mossa di Pierferdinando Ca-
sini e di Marcello Pera ha provocato
sconcerto e una certa sorpresa nei ran-
ghi dell’opposizione. Non era mai ac-
caduto che ai vertici della Rai si voles-
se applicare lo stesso criterio che infor-
ma la presidenza della Commissione
parlamentare di vigilanza. E’ una novi-
tà istituzionale. Abbiamo quindi solle-
citato l’opinione dell’ex presidente
della Camera e attuale presidente del
gruppo dei Ds Luciano Violante.

Presidente Violante, sembra
che i due massimi esponenti di
Camera e Senato abbiano dato
prova di indipendenza. O non è
così?
Il mio giudizio è che si sono mossi

certamente con spirito positivo. Ciò
detto, ritengo anche che da parte del-
l’opposizione bisogna dire di no.

E perché, se le premesse non
sono da disapprovare?
Intanto perché la legge prescrive

che spetti ai presidenti dei due rami
del Parlamento scegliere e nominare i
membri del Consiglio di amministra-
zione. E che siano poi questi ultimi a
scegliere il loro presidente. Se ne dedu-
ce che se l’opposizione designasse
adesso un componente del Consiglio,
la maggioranza si sentirebbe autorizza-
ta a designare gli altri quattro. Si com-
metterebbero così due forzature inac-
cettabili.

Quali?

La prima verso gli stessi presidenti
delle Camere, la seconda verso i mem-
bri del Consiglio di amministrazione,
che si ritroverebbero costretti a votare
magari per qualcuno che non gode
della loro stima e considerazione...

D’accordo, il suo schema istitu-
zionale appare inappuntabile.
Ma la prassi delle nomine ai ver-
tici Rai è sempre stata un’altra.
Non si può far finta che i partiti
non abbiano voce in capitolo.
Le parti politiche possono fare no-

mi, ma non imporre le loro scelte.
Questo dice la legge. Se l’opposizione
oggi accettasse la proposta di Pera e
Casini e indicasse un componente del
CdA, l’effetto sarebbe lo svuotamento
della legge, l’annullamento delle speci-
fiche competenze dei presidenti delle
Camere. Non solo, sarebbe anche la
ratifica a posteriori dell’indecoroso

mercimonio svoltosi nei giorni scorsi,
quando nell’abitazione privata del pre-
sidente del Consiglio si è tentato di
espropriare i presidenti delle Camere
delle loro funzioni e competenze, ridu-
cendoli ad un ruolo notarile. E questo
non trova rispondenza né nel ruolo
istituzionale dei presidenti, né nella lo-
ro autorevolezza e tantomeno nelle
prescrizioni di legge.

Vorrebbe che i partiti ne restas-
sero fuori, dopo decenni di ege-

monia in casa Rai?
Voglio che i presidenti decidano

in piena autonomia, che l’opposizione
non entri in una spirale vischiosa e
dalle conseguenze imprevedibili, che
la maggioranza non si senta legittima-
ta dall’opposizione a continuare a fare
quello che sta già facendo; voglio inol-
tre, in questa situazione di monopolio
dell’informazione privata e pubblica
nelle mani del presidente del Consi-
glio, mantenere piena libertà di giudi-
zio.

L’opposizione, rifiutando l’of-
ferta, non dimostrerebbe spiri-
to di arroccamento?
Accettando contribuirebbe a dele-

gittimare la legge e gli stessi presidenti
delle Camere; dimostrerebbe, a mio
avviso, un’inspiegabile cedevolezza a
negoziazioni con una maggioranza
che è politicamente inaffidabile. Il pre-
sidente sarebbe ostaggio dei quattro
membri designati dal centrodestra che
potrebbero sfiduciarlo due giorni do-
po. Infine, a questo punto, tutto il
CdA sarebbe eterodiretto, e non mi
sembra accettabile.

Come si muoveranno secondo
lei i presidenti delle Camere da-
vanti ad un rifiuto delle opposi-
zioni?
Non lo so, decideranno loro. Noi

poi valuteremo le loro scelte, con ri-
spetto ma anche in piena autonomia.

g.m.

Sarebbe contornato da quattro consiglieri della maggioranza. Pera avrebbe chiamato Ottaviano Del Turco per sondare la disponibilità

«Il presidente Rai andrà all’opposizione»
I presidenti di Camera e Senato hanno sfornato ieri la regola. Ma tacciono sui nomi

Comunicato Ds
«Si rispetti
la legge»

«L
a legge assegna all'in-
sindacabile ed esclusi-
va decisione dei Presi-

denti delle Camere, nella loro au-
tonomia e responsabilità, la nomi-
na del nuovo Cda della Rai». Ad
affermarlo è Fabrizio Morri, re-
sponsabile Informazione della Se-
greteria nazionale dei Ds, che ag-
giunge: «Non c'è dunque alcuna
ragione per proporre accordi o
scambi tra maggioranza e opposi-
zione, che contrasterebbero aper-
tamente con lo spirito e la lettera
della legge». Per il parlamentare
della Quercia devono quindi esse-
re esclusivamente i presidenti del-
le Camere Pier Ferdinando Casi-
ni e Marcello Pera «a farsi carico
di una soluzione equilibrata e plu-
ralista, scegliendo personalità che
per capacità e autonomia, possa-
no dedicarsi al rilancio del servi-
zio pubblico radiotelevisivo».
Sulla questione della nomina del
Cda Rai, interviene anche un al-
tro esponente diessino, il portavo-
ce del correntone Vincenzo Vita,
che ricorda che «la legge del '93 è
molto chiara e attribuisce solo ai
presidenti delle Camere il potere
di nominare i vertici della Rai».
L’ex sottosegretario al ministero
delle Comunicazioni avverte: «Al-
la legge e ai suoi criteri è indispen-
sabile guardare come unico pun-
to di riferimento. Non ci sono
motivi per immaginare altre vie».

Il Presidente della Camera Pier Ferdinando Casini con il Presidente del Senato Marcello Pera

«Se l’opposizione oggi accettasse la proposta e indicasse un componente del CdA, l’effetto sarebbe lo svuotamento della legge»

«Dobbiamo dire di no a Pera e Casini»
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Costo totale poco più
di 230.000.000 di
euro, un costo che
coincide quasi con il
prezzo base
d’asta

Quel lotto venduto il
25 febbraio era
all’incanto per la
seconda volta: la
prima era andato
invenduto

Si tratta del procedimento in corso a Palermo. La Corte d’Appello deve decidere se concedere o meno la proroga al presidente Guarnotta

Rischia di essere azzerato il processo a Dell’Utri

‘‘ ‘‘

Sandra Amurri

ROMA Il processo al senatore di
Forza Italia Marcello Dell' Utri,
imputato a Palermo di concorso
esterno in associazione mafiosa,
ricomincerà da zero se il Presiden-
te della Corte d’Appello, Carlo
Rotolo, non concederà al Presi-
dente del Tribunale Leonardo
Guarnotta la proroga per restare
applicato fino alla fine del proces-
so. Guarnotta da oggi, infatti, è
giudice a Termini Imerese esatta-
mente come da lui richiesto anni
fa con la certezza che avrebbe otte-
nuto la possibilità, di concludere
il processo Dell’Utri.

Quella che dovrà prendere il
Presidente Rotolo, quindi, è di
certo una decisione di grande pe-
so in quanto un suo diniego alla
possibilità che Guarnotta possa
continuare a presiedere il proces-
so iniziato cinque anni fa arrivato
ormai alle battute finali significhe-
rebbe di fatto che il processo ri-
prenderebbe il via con un colle-
gio diverso e cioè ricomincerebbe
daccapo. A meno che, ipotesi que-
sta da considerare più che fanta-

siosa, la difesa del senatore Del-
l’Utri non manifesti il consenso
al mantenimento della validità de-
gli atti fin qui prodotti. La decisio-
ne non ha scadenze in quanto la
legge non impone, in questo caso
specifico al giudice Rotolo, un ter-
mine. Il Presidente, infatti, potrà
riflettere finchè vorrà e nel frat-
tempo il processo resterà fermo.
Mentre lo stesso ha il potere di
rimettere la decisione al Consi-
glio Superiore della Magistratura.
La decisione dell’annullamento
del processo significherebbe mol-
to per il senatore di Forza Italia al
quale non resterebbe che attende-
re trepidante che i suoi amici e
colleghi della maggioranza appro-
vino la normativa in discussione
nelle aule parlamentari sull’im-
munità che prevede, come si sa,
appunto, la non processabilità
dei deputati e dei senatori. Così si

concluderebbe, almeno fino alla
fine del mandato elettorale, la sto-
ria giudiziaria palermitana del-
l’imputato senatore Marcello Del-
l’Utri.

Un ipotesi sicuramente scon-
certante ma non certamente im-
probabile che spazzerebbe via in
un batter d’occhio centinaia di
udienze. Il lavoro certosino dei
due consulenti della pubblica ac-
cusa sostenuta dal dottor Anto-
nio Ingroia e Domenico Gozzo, il
dottor Francesco Giuffrida fun-
zionario della Banca D’Italia e del-
l’investigatore della Dia Giuseppe
Ciuro per ricostruire la comples-
sa e intricata storia contabile della
Fininvest andrebbe disperso. Ben
592 pagine di ricostruzione conta-
bile-finanziaria dei flussi di dena-
ro transitati dalle società SAF e
Servizio Italia, partecipate della
BNL, alle holdings della Finin-

vest, da cui sono state rilevate di-
verse anomalie. Oltre alle innu-
merevoli dichiarazioni dei colla-
boratori di giustizia fin qui rese,
comprese quelle del recente penti-
to Antonino Giuffrè. Alle tante
prove prodotte. Ai testimoni
ascoltati. Tutto, insomma, si scio-
glierebbe come neve al sole la-
sciando in bianco una pagina im-
portante e delicata della vita giudi-
ziaria e politica del Paese. Tutto
questo nell’ipotesi più negativa.
Anche se negli ambienti giudizia-
ri palermitani dove nessuno vuo-
le rilasciare dichiarazioni quanto-
meno per rispetto nei confronti
della decisione del giudice Roto-
lo, si ravvisa un certo ottimismo.
Nessuno è disposto a credere che
tanti anni di duro e serio lavoro
possa essere cancellato con un col-
po di spugna nonostante si tratti
di un imputato eccellente. Un im-
putato che vanta forti e lontani
legami personali con il Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi
che in qualità di testimone si è
avvalso della facoltà di non ri-
spondere incurante del peso poli-
tico che tale decisione aveva e con-
tinua ad avere in Italia e altrove.

ROMA Qualche mese fa aveva
criticato la politica del governo in
materia societaria dalle colonne di
Micromega. Ora quelle parole al pm
di Torino Bruno Tinti potrebbero
costare una sconfitta nella corsa per
la nomina a procuratore di Genova.
Il ministro della Giustizia ha infatti
dato il suo sì a tutti gli altri tre
candidati proposti dal Csm per il
vertice della procura genovese, ma su
di lui si è riservato di decidere in
attesa che si concludano gli
accertamenti in corso sul magistrato
proprio per quell'articolo. «Mi riservo
di valutare la posizione di Tinti in
relazione a un articolo contenente
apprezzamenti denigratori nei
confronti del governo in carica»,
scrive Roberto Castelli in una lettera
inviata al Csm, specificando che sulla
vicenda si sta svolgendo un'istruttoria
e che potrebbe anche «essere proposta

iniziativa disciplinare» nei confronti
del procuratore aggiunto di Torino. Il
ministro non specifica di quale
articolo si tratti; ma il riferimento
dovrebbe essere a uno scritto di Tinti
apparso sul numero di gennaio di
Micromega. Nel testo, intitolato «un
programma contro la disonestà
economica» Tinti criticava
apertamente la normativa del
governo in materia societaria. «Il
nuovo corpus iuris dell'economia è
criminogeno: incoraggia i colletti
bianchi a delinquere», scriveva tra
l'altro il magistrato. «Negli ultimi
due anni con una forsennata serie di
riforme è stato di fatto smantellato il
controllo di legalità in economia;
anzichè abrogare norme
incriminatrici si è preferito elaborare
una serie di meccanismi fatti apposta
per impedire l'apertura di
procedimenti penali per questi reati».

Maria Serena Palieri

ROMA Due palazzi storici di Reggio
Emilia, all’11 di via Cambiatori e al 6
di piazza del Monte, a Roma la bellissi-
ma villa Manzoni sulla via Cassia, il
cui parco, nell’area di Tomba di Nero-
ne, custodisce reperti archeologici
d’epoca romana e a Genova, al 40 di
via Balbi, un pezzo dell’ex hotel Co-
lombia, che è l’edificio sul quale aveva
messo da un pezzo gli occhi la Sovrin-
tendenza, perché confina con le mura
comprate dai proprietari privati, in
epoca d’Ulivo, dal ministero per i Be-
ni Culturali per farne la nuova Biblio-
teca del capoluogo ligure.

Ecco i quattro edifici, parte del
patrimonio storico-artistico del no-
stro Paese, vincolati in base al decreto
legislativo 490 del ‘99, ma quanto a
villa Manzoni anche in base alla legge
Bottai del ‘39, venduti (o svenduti?) al
fondo privato statunitense Carlyle al-
l’asta del 25 febbraio scorso: la vendita
all’incanto gestita dal Consorzio G6
per il ministero dell’Economia. Poi, ci
sono gli altri trentadue immobili, spar-
si per la penisola, a Milano e, nel suo
hinterland, a Segrate, Cassina de’Pec-
chi, Basiglio, a Pordenone, Rimini, La-
tina, Pomezia, Ancona, Napoli, Bari,
oltreché ancora nella capitale. Costo
totale, per il ricco pacchetto, poco più
di 230.000.000 di euro, un costo che
coincide quasi al centesimo con il prez-
zo base d’asta, che era di 230.033.799
euro. Sono dati, questi, - quali palazzi
e a quale cifra - che abbiamo ricostrui-
to con una ricerca piuttosto laboriosa
e in parte deduttiva, ma che nella sera-
ta di ieri ci sono stati confermati dal
ministero dell’Economia.

Ma perché, trattandosi di patrimo-
nio pubblico, ci si trova a dover proce-
dere come Tom Ponzi?

Perché, come denunciava lunedì

nella sua interrogazione al governo
l’ex-ministra ulivista dei Beni Cultura-
li Giovanna Melandri, l’unica notizia
arrivata - tramite agenzie di stampa-

al pubblico era che la Carlyle, colosso
finanziario americano, aveva fatto
shopping da noi. Shopping immobilia-
re, ma non è l’unico: perché Carlyle,
di cui sono stati azionisti tra gli altri
alcuni parenti di Osama bin Laden, e
di cui fino a un anno e mezzo fa era
consulente Bush padre, è in trattative
sempre da noi per Fiat Avio, e in Fran-
cia per Vivendi.

Ricostruiamo la vicenda che ha
molti aspetti sconcertanti, primo fra
tutti il ruolo che vi ricopre un altro
ministro di questo governo, Letizia
Moratti, dal 2001 membro dell’Advi-
sory Board di Carlyle Group Europa.
L’asta del 25 febbraio è la sesta organiz-
zata dal Consorzio G6 (Pirelli & C.Re-

al Estate, Romeo Gestioni, Andersen,
Intesa Bci, Romeo Immobiliare, Kni-
ght Frank) nell’ambito dell’operazio-
ne varata da Tremonti con la legge
351 del 25 settembre 2001. È la cosid-
detta «Scip 1», l’operazione di cartola-
rizzazione d’una parte del patrimonio
immobiliare pubblico. Operazione, in-
sistono al ministero, varata già dal go-
verno precedente: sì, ma la legge Tre-
monti prevede alcune mostruosità tut-
te sue, che né il Consiglio di Stato né il
ministero dei Beni culturali possano
esprimere pareri o apporre vincoli,
per esempio, che i vincoli, se esistenti,
non hanno alcun effetto sulla vendita
e che, una volta venduto al privato, il
bene storico-artistico prosegua allegra-

mente la sua strada e possa essere ri-
venduto a chicchessia quando si vo-
glia. Gli elenchi dei palazzi, dicono an-
cora al ministero dell’Economia, sono
quelli allestiti già dal centrosinistra col
cosiddetto decreto Salvi: sì, ma una
cosa è compilare, una cosa è vendere.
E gli immobili, con Scip, si vendono
non isolatamente ma rigorosamente a
blocchi: palazzine d’appartamenti e
palazzi antichi, tutto insieme.

Ora, si diceva del singolare ruolo
di Letizia Moratti, ministra della Pub-
blica istruzione e consulente del grup-
po americano che compra, da un altro
ministero, un pezzo del nostro patri-
monio pubblico. Conflitto d’interessi?
Sì.

E si diceva del prezzo. Quel lotto
venduto il 25 febbraio era all’incanto
per la seconda volta: la prima era anda-
to invenduto, sicché il prezzo, come

prevede la legge 351, era sceso. Non
abbastanza da invogliare altri acqui-
renti? O da consentire un rilancio? Vi-
sto che, come confermano al ministe-
ro dell’Economia, Carlyle ha compra-
to per una cifra maggiorata dell’1%
rispetto al prezzo base d’asta. Ma la
possibilità di fare affari ancora miglio-
ri resta: il 25 marzo va all’asta un altro
lotto, stavolta a offerta libera, secondo
regolamento, perché è rimasto inven-
duto nelle ultime due aste. Volendo
fare shopping, ci si potrà aggiudicare
per due lire, con gli altri edifici, l’alber-
go di san Giuliano Terme nel Pisano,
edificio del ‘700 con parco intorno. E
sentirsi dei granduchi: lì amavano sog-
giornare i granduchi di Lorena.

L a storica Villa
Manzoni nella

zona Tomba di
Nerone a Roma

ROMA Lo slogan «no alla guerra senza se e
senza ma» non convince Massimo D’Ale-
ma: chi lo fa proprio mostra un atteggiamen-
to «regressivo», perché «addirittura teorizza
che non deve esserci una visione strategica,
che inquinerebbe la scelta etica per la pace».
Secondo il presidente Ds, sbaglia anche chi
ritiene che il fondamento della sinistra sia la
difesa dei diritti acquisiti: «L’identità della
sinistra non sono i diritti, è il cambiamento
della società, è l’innovazione sociale». Un
punto, questo, su cui D’Alema insiste più
volte nel suo intervento all’assemblea nazio-
nale dell’associazione “Futura”, da lui fonda-
ta circa due anni fa e di cui oggi è presidente
onorario insieme a Giuliano Amato. «Il pun-
to fondamentale è tornare ad essere visibil-
mente la forza del cambiamento», ribadisce
nuovamente chiudendo l’incontro. «Una si-
nistra che vi rinuncia diventa una associazio-
ne di tutela. E la sinistra non può regredire
ad un’associazione di categoria, deve conti-
nuare ad essere classe dirigente».

Il presidente diessino evita la polemica
diretta e non fa ovviamente nessun nome,
ma le sue parole suonano come un’aperta
critica nei confronti delle posizioni assunte
da diversi esponenti del centrosinistra, Ser-
gio Cofferati in testa. Anche se apre il suo
intervento con un tono conciliante - «l’oriz-

zonte della nostra iniziativa non può essere
la polemica interna alla sinistra, a me interes-
sa discutere del futuro dell’Italia» - sono più
d’una le stilettate riservate ai colleghi di
schieramento e di partito. Dopo la sconfitta
elettorale del 2001, dice, «è parso che alcuni
si fossero liberati di un peso: sembrava che
avessimo sbagliato tutto, la riforma delle
pensioni, i Balcani. È scattato un meccani-
smo autocritico... che poi era rivolto a criti-
care qualcuno, in realtà». Poi, riprendendo
quanto anticipato da Nicola La Torre, che
aveva sottolineato che “Futura” non è un’as-
sociazione di tendenza dei «dalemiani e dei
fedelissimi di Amato», l’ex premier prima
dice sorridente: «Giuliano e io non apparte-
niamo allo stesso partito. È un assurdo cui
bisognerà porre rimedio, ma già questo ci
impedisce di essere una corrente di partito».
Poi, aggiunge più serio: «Io sono presidente
del partito e non ho bisogno di una corren-
te. Semmai si possono sciogliere tutte le cor-
renti per lavorare tutti insieme. Le correnti
si fanno per conquistare il potere e io credo
che Fassino stia lavorando benissimo».

Anche quando parla del ruolo dei parti-
ti e dei movimenti («Politica e società civile:
partire dai contenuti» è il tema dell’incon-
tro), D’Alema, nello sgombrare il campo da
«caricature» e «rappresentazioni sciocche e

strumentali», prima sottolinea che non c’è
«un primato della politica», e poi torna a
ripetere quanto già aveva detto nel confron-
to con Cofferati durante la trasmissione tele-
visiva “Ballarò”: «Non c’è un primato etico
delle passioni che appartiene ai movimenti e
alla società civile mentre la politica è il luogo
del cinismo, del calcolo. Chi viene dalla so-
cietà civile sa quanto cinismo e calcolo c’è
anche lì. E si può garantire che anche la
politica si nutre di qualche passione».

Una sottolineatura che fa nel suo inter-
vento anche Giuliano Amato nel mettere in
guardia la sinistra dal rischio di perdere il
contatto con la società civile: «Per dialogare
con questo mondo non dobbiamo accettare
che essi siano rappresentati da intermediari,
presunti capi o capetti con cui noi dobbia-
mo interloquire». Per questo l’ex premier
invita gli intellettuali aderenti a “Futura” ad
occuparsi delle questioni che interessano
quanti hanno ritrovato la voglia di partecipa-
zione politica. Le loro istanze, altrimenti,
finiscono per esaurirsi in manifestazioni di
piazza che non producono un progetto alter-
nativo, dice Amato: «Di fronte al fatto che ci
ritroviamo a milioni nelle piazze, e che chi
porta più milioni, più ha carte da giocare in
politica, mi chiedo cosa è la politica».

s.c.

Riunione dell’associazione “Futura”. «La sua identità non sono i diritti. La sinistra non è un’associazione di categoria»

D’Alema: la sinistra punti al cambiamento
ROMA «Un ampio consenso» che non si tradu-
ce, tuttavia, nella scelta dell’ora x che chiuderà
la prima fase del dopo Pesaro. La convenzione
programmatica della Quercia si terrà a Milano
dal 4 al 6 aprile prossimo. Rappresenterà l’ap-
puntamento giusto per far decollare il proget-
to della gestione unitaria dei Ds? Sembra di no
a leggere i segnali dell’oggi. Di qui a un mese
però, potrà succedere di tutto nei rapporti tra
maggioranza e minoranza. Perfino il tradursi
dell’«ampio consenso» sul manifesto per l’Italia
nell’abbattimento dello steccato che separa chi
ha vinto da chi ha perso il congresso. Il docu-
mento elaborato da Bruno Trentin, e passato
al vaglio del direttivo (a luglio per la prima
volta e ieri per la seconda), verrà discusso anco-
ra prima della conferenza programmatica di
Milano. Ma al di là della richiesta di emenda-
menti avanzata da questo o da quello, una cosa
emerge con evidenza. L’impianto del testo
Trentin piace tanto alla maggioranza fassinia-
na quanto al correntone. Piace meno ai libe-
ral-ulivisti che anche ieri hanno avanzato riser-
ve sulle parti del documento che riguardano la
centralità del pubblico nelle politiche sociali e i
temi della pace e della guerra. Il manifesto per
l’Italia potrà rappresentare, quindi, anche il
manifesto della gestione unitaria dei Ds? Al
momento non sembra. Secondo il correntone
una cosa sono i progetti e le opzioni di fondo,

altra cosa sono le scelte politiche concrete ope-
rate dal gruppo dirigente del partito. “Su que-
ste non ci siamo”, dice nella sostanza la mino-
ranza della Quercia.

La relazione illustrata da Bruno Trentin,
commenta Pietro Folena, è una «base avanzata
in cui sono percepibili elementi interessanti di
cambiamento rispetto al passato, anche se su-
scettibile di miglioramenti e integrazioni». Ge-
stione unitaria del partito? «Al momento la
situazione è questa: non c'è un'offerta da parte
della maggioranza e un'opposizione restia. Noi
(la minoranza, ndr) stiamo lavorando per una
svolta politica percepibile».

Il tema della gestione unitaria resta sullo
sfondo delle riunioni ufficiali. Ieri, tra l’altro, il
direttivo non ne ha discusso nemmeno per
cenni. “Io ho rilanciato la proposta, dipende
dal correntone raccoglierla”, spiega Fassino a
Radio Radicale. “Appunto”, ribattono Folena,
Vita e altri nella sostanza. «La convenzione di
aprile non dovrà ridursi a un gioco di posizio-
namento interno ai Ds e non dovrà servire a
piantare bandierine - ha affermato il segretario
della Quercia concludendo il direttivo di ieri -
Dovrà consentire al partito, invece, uno sforzo
vero per parlare al Paese sui temi che interessa-
no i cittadini». Il manifesto per l’Italia, secondo
Fassino, «non dovrà schiacciarsi sulla contin-
genza e sull’attualità politica» perché dovrà ave-

re l’ambizione più ampia di rappresentare una
sorta di carta d’identità dei Ds. Per il leader
della Quercia il direttivo di ieri è stato «utile e
proficuo» e ha fatto registrare «un grado di
convergenza molto ampio». E il documento
programmatico della Quercia dovrà fornire
«una proposta complessiva da mettere a dispo-
sizione dell’Ulivo». A margine della riunione
di ieri la polemica tra Chiti e Folena a proposi-
to della convention ulivista del 12 aprile. «È un
errore procedere per strappi - afferma l’espo-
nente della minoranza Ds - non si può ricostru-
ire l'edificio dal tetto, ma bisogna partire dalle
fondamenta con un lavoro preparatorio in for-
me aperte. E sembra difficile in un mese passa-
re dall'attuale struttura dell'Ulivo a un'architet-
tura aperta ai movimenti».

«Si è deciso di fare le assemblee provinciali
dell'Ulivo e quindi l'assemblea nazionale, di
eleggere un comitato e un ufficio di program-
ma per fare un'alleanza politica con movimen-
ti e associazioni - ribatte Chiti - Sarebbe gravis-
simo che il correntone o qualsiasi componente
del partito, mettesse il freno». In serata la repli-
ca di Folena: «È singolare che con atteggiamen-
to indispettito il coordinatore della segreteria
dei Ds voglia imporre tempi talmente stretti
alla costruzione del nuovo Ulivo da rischiare
di rendere fittizio il processo che si intende
avviare».  n.a.

Lanciata ieri la convention che si terrà a Milano tra il 4 e il 6 aprile. Il documento Trentin condiviso dal Correntone

Fassino: una conferenza per parlare all’Italia

Marcello Dell'Utri durante il processo

Giudice criticò il governo, Castelli ne blocca la nomina

Ecco i tesori comprati dalla Carlyle
Con un rialzo d’asta dell’1% la società americana si è aggiudicata 36 beni di pregio italiani: ville storiche, appartamenti
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Maristella Iervasi

ROMA Una legge che produce clande-
stini, che non aiuta l’immigrato ad
integrarsi nella società e lo abbando-
na sempre più ai margini. Come la
sanatoria, «un flop pilotato». A dirlo,
non è il centrosinistra ma l’associazio-
ne Ares 2000 Onlus, che ha fatto un
primo bilancio sugli effetti della Bos-
si-Fini. Risultato, un disastro. Più in-
gressi clandestini in Italia negli ultimi
sei mesi, ossia dall’applicazione della
legge sull’immigrazione voluta dalla
destra: tra agosto 2002 e febbraio
2003 sono stati oltre 50.000 gli immi-
grati entrati clandestinamente nel Pa-
ese, mentre gli ingressi regolari non
hanno superato le mille unità. Nello
stesso periodo anche gli sbarchi irre-
golari sono aumentati del 35%. E an-
cora: pratiche di regolarizzazione
con il contagocce e salari bassi per gli
immigrati irregolari. Ed è dello stesso
parere Filippo Mitraglia, responsabi-
le immigrazione Arci: «La Bossi-Fini
è una legge che conferma l’imposta-
zione della “fortezza Europa”: produ-
ce clandestini perchè non dà la possi-
bilità di entrare regolarmente e apre
ad una altissima ricattabilità per gli
immigrati da parte dei datori di lavo-
ro. Una sorta di schiavitù, tant’è che
ora - ha concluso - non c’è più il
permesso di soggiorno ma il contrat-
to di soggiorno».
Secondo l’Ares, le procedure «farragi-
nose ed insensate» che dovrebbero
garantire l’afflusso di manodopera in
Italia e l’impossibilità per l’immigra-
to, una volta giunto, di contrattare
liberalmente il suo ingresso nel mon-
do del lavoro, hanno incentivato, in

carenza di altra via legale praticabile,
l’afflusso di clandestini. Facendo rife-
rimento a «notizie filtrate» attraverso
le associazioni di immigrazione, nella
ricerca si stima che gli arrivi clandesti-
ni in Italia «nonostante i blocchi na-
vali e gli accaniti rastrellamenti» ab-
biano superato negli ultimi 6 mesi le
50.000 unità, mentre gli ingressi rego-
lari non siano superiori al 2% di tale
cifra.
Salari più bassi. Il salario degli
irregolari, sempre secondo l’Ares, sa-
rebbe inferiore del 20-30% rispetto a
quello di un regolare. Allo stesso tem-
po, aggiunge, sarebbe salito da 3.000

a 4.000 euro il prezzo che gli immigra-
ti privi di permesso devono pagare
per trovare un datore di lavoro com-
piacente, disponibile a certificare un
contratto.
Regolarizzazione: un flop pilo-
tato. Delle 697.000 domande di
emersione presentate, circa 120.000
sono state quelle definite, dice l’Ares,
sottolineando che «le pratiche di re-
golarizzazione vanno avanti con il
contagocce. Il tutto - aggiunge - sem-
bra un flop annunciato, pilotato». Se
continuerà così l’espletamento di tut-
te le pratiche «si realizzerà fra 19 an-
ni».

Lavoro. Nel frattempo, secondo
l’Ares, il 20% del totale degli extraco-
munitari continua a lavorare in nero.
Sull’altro fronte, nonostante siano cir-
ca 184.000, di cui 47.000 donne, gli
immigrati imprenditori (il 10% della
forza lavoro straniera), la legge Bos-
si-Fini «ignora» ciò e «solo incidental-
mente parla di lavoro autonomo».
Flussi di ingresso e espulsioni.
La politica, sottolinea ancora l’orga-
nizzazione, «continua a varare an-
nualmente dei decreti-flussi virtuali e
blindati, che prevedono molto meno
della metà degli ingressi richiesti dal-
le imprese italiane». Intanto, ad oggi,

sono circa 93.000 le espulsioni inti-
mate, di cui 60.000 non eseguite.
Sbarchi moltiplicati e charter
della vergogna. Secondo l’Ares,
nei sei mesi di applicazione della Bos-
si-Fini, gli sbarchi sono aumentati
del 35% rispetto al corrispondente
periodo dell’anno precedente. A fine
settembre 2002, dice, erano sbarcati
16.500 clandestini rispetto ai 12.000
del 2001. Contemporaneamente, pro-
segue l’Onlus, ci sono stati circa 22
«voli della vergogna»: una procedura
di espulsione collettiva «vietata dalla
Convenzione dei diritti umani».
Il miraggio di un alloggio. Sareb-
bero 500.000 secondo l’Ares gli immi-
grati in cerca di casa, mentre è del
10-20% in più l’affitto pagato dagli
extracomunitari rispetto agli italiani.
Circa 50.000 sono gli extracomunita-
ri proprietari di una casa.
Cresce il pil. La percentuale del Pil
prodotta dal lavoro degli immigrati,
rileva l’Ares, nel 2002 è stata del
3,5%, con un incremento dello 0,3%
rispetto al 2001. In aumento anche le
rimesse, i risparmi cioè che gli immi-
grati inviano nel paese di origine: il
totale ammonta a circa 700 milioni
di euro all’anno, di cui il 43,9% va
all'Asia, 6% all’Africa, il 16% all’Ame-
rica.
Profughi. In caso di guerra contro
l’Iraq, sarebbero circa un milione e
duecentomila i profughi che arrive-
rebbero in Italia, per restarvi o rag-
giungere altri Paesi, soprattutto la
Germania.
Matrimoni misti. Circa il 10% dei
matrimoni in Italia viene celebrato
tra coppie miste, mentre la percentua-
le di nascite di stranieri è passata dal
10,2% del 2000 al 12,2% del 2003.

CASSAZIONE

Colpevoli i primari
che curano per telefono
La Cassazione di Roma conferma la colpevolezza di tre
primari del policlinico Sant’Orsola di Bologna, che per
aver fatto ricorso alla diagnosi via telefono, avevano
trattato «in modo negligemte e imprudente» il ricovero
di una donna non curata tempestivamente dopo un
parto cesareo e numerosi episodi di sanguinamento. I
tre sanitari sono stati condannati a quattro mesi di
reclusione. Sulla scia di questa condanna, la Cassazione
mette al bando la prassi delle consulenze telefoniche
adottata dai medici per chiedere un consulto
specialistico. Oltre alla censura delle consulenze
telefoniche, la Suprema corte punta l’indice anche
contro le direttive che pongono limiti agli esami e agli
accertamenti più approfonditi; afferma in proposito
Piazza Cavour, che in caso di dubbio diagnostico e di
gravità delle conseguenze che da una patologia possono
derivare, si può ricorrere ad accertamenti diagnostici
approfonditi. Dunque, meglio fare un accertamento in
più ed evitare di chiedere pareri telefonici quando si
tratta della vita delle persone.

MANCA IL NUMERO LEGALE

Commercio sulle armi
slitta il voto di ratifica
Il tanto discusso provvedimento di ratifica del trattato
di Farborough sul commercio delle armi, continua a
provocare dissensi nell’Aula del Senato. Al termine della
discussione generale, in aula è mancato due volte il
numero legale sulla richiesta di non passaggio alla
discussione degli articoli avanzata dalla Margherita.
Forza Italia a sua volta ha chiesto la verifica del numero
legale per impedire che in quel momento in Assemblea
venisse accolta la richiesta. La verifica del numero legale
è stata chiesta anche dai Verdi il cui senatore Francesco
Martore, afferma che «il governo vuole svuotare la legge
185 sul traffico d’armi, impedendo i controlli
sull’importazione e l’esportazione degli armamenti».

VERONA

Adel Smith
sotto inchiesta
Adel Smith, presidente dell’Unione Musulmani d’Italia,
è indagato per offesa alla religione dal procuratore di
Verona Guido Papalia, in merito ad alcune
affermazioni pronunciate dall’esponente islamico in un
programma trasmesso a dicembre dall’emittente
veronese Telenuovo. A Smith è in partocolare
contestato di aver definito la Chiesa cattolica
un’associazione per delinquere e il Papa il capo della
stessa associazione, oltre che di aver usato parole
ingiuriosse nei confronti il cardinale Biffi.

INTERNET

Record di accessi
al sito Adnkronos
A febbraio oltre 119mila visitatori al giorno sul sito
www.adnkronos.com. Una media record di accessi
giornalieri è stata registrata nel mese di febbraio sul sito
«Italy Global Nation». Gli unique visitors quotidiani
sono stati 119.055 con incrementi del 45,2% rispetto al
mese di febbraio 2002 e dell’8,7% rispetto al mese di
ottobre quando era stato registrato il record precedente.
A partire dal mese di settembre 2002 la media mensile
dei visitatori ha sempre superato le 100mila unità.

Il Gruppo consiliare Ds al Comune
di Torino è vicino a Piergiorgio per
l’improvvisa scomparsa del fratello

BRUNO CROSETTO

Torino, 4 marzo 2003

Un raggio di sole s’è oscurato per
sempre

CIAO ANTONIO
Gli amici di Marco condividono il
dolore della famiglia Stoppioni
Firenze, 5 marzo 2003

ROMA Da ieri mattina la Corte euro-
pea si sta occupando del caso Sofri-
Bompressi, Pietrostefani. Il giudice
della corte di Strasburgo dovrà stabili-
re se lo Stato italiano ha violato la
convenzione europea dei diritti uma-
ni. Secondo gli avvocati difensori
l’Italia non ha rispettato gli articoli 6
- equo processo e 5 - diritto alla liber-
tà e sicurezza. I legali, tre italiani e
due francesi, hanno soprattutto de-
nunciato la violazione del «principio
della imparzialità del giudice in ben
tre decisivi momenti processuali», ol-
tre che i diritti della difesa. Entro ven-
ti giorni la Corte dirà se ci sono o no i
presupposti per accettare il ricorso.
Qualunque sia la sentenza europea
non ci sarebbero, almeno subito,
molte conseguenze sul processo italia-
no, ma - come ha spieagto uno degli
avvocati di Adriano Sofri, Alessan-
dro Gamberini, avrebbe «una forte
efficacia simbolica» e «affermerebbe
che quel processo è stato cadenzato
da una serie incredibile di violazio-
ni». Per il rappresentante del gover-
no italiano nel procedimento davanti
alla Corte, l'avvocato dello Stato Fran-
cesco Crisafulli l'obiettivo della dife-
sa è invece di «ottenere l'ennesima
revisione nel merito» del processo,
per avere una decisione che anche se
non dovrà riesaminare il merito pro-
priamente inteso del caso, «in qual-
che modo dimostri l'innocenza degli
imputati». Se il caso sarà dichiarato
ammissibile, passeranno almeno 2
mesi prima di una decisione nel meri-
to sulle richieste di Sofri e dei suoi ex
compagni di «Lotta continua».

I difensori di Sofri, nella «grand

chambre» del «Palazzo dei Diritti
dell'uomo» in riva al Reno, ieri han-
no sottolineato «quattro precise viola-
zioni» nel corso del «interminabile
processo» a Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani. Innanzitutto, il «difetto di im-

parzialità dei giudici», emerso secon-
do la difesa per tre volte: nel corso
del primo grado di giudizio, con l'as-
segnazione del giudice Manlio Mina-
le - che ha steso la motivazione della
prima sentenza - alla Procura di Mila-

no come procuratore aggiunto, fun-
zione da lui ricoperta al momento
della redazione delle motivazioni,
poi, nel secondo processo d'appello,
con la cosiddetta «sentenza suicida»
di proscioglimento, le cui motivazio-

ni, redatte dal magistrato Pincioni,
sarebbero state strutturate in modo
da prestare il destro alla Cassazione
per annullarle; infine, nel terzo pro-
cesso in appello, dove il presidente
Della Torre è accusato dalla difesa di

Sofri di aver cercato di influenzare i
giurati sulla base di un suo pregiudi-
zio formatosi prima della Camera di
Consiglio.

Gli avvocati hanno insistito an-
che sul fatto che la confessione di

Leonardo Marino, con cui si è riaper-
to il caso del delitto Calabresi nel
1988, sarebbe stata resa non una not-
te dopo il primo contatto fra Marino
e i Carabinieri - come appare nel ver-
bale di questi ultimi - ma dopo 20
giorni di contatti notturni fra il «pen-
tito» di Lotta continua e «un altissi-
mo ufficiale dei Carabinieri», che ave-
va indagato sul delitto Calabresi.
Gianni Sofri, fratello di Adriano, ha
commentato ieri questa circostanza
ricordando che la difesa ha sempre
chiesto «se sia stato Marino ad anda-
re dai Carabinieri o i Carabinieri ad
andare da Marino».

Ancora, la difesa ha ricordato la
distruzione - considerata non dolosa,
ma frutto di una «gravissima negli-
genza burocratica» - di alcuni ele-
menti di prova materiale, fra cui l'au-
tomobile utilizzata per il delitto Cala-
bresi e i proiettili, su cui la difesa
sostiene che non è stato possibile ef-
fettuare degli esami utili alla determi-
nazione dei fatti. Un fatto che, come
ha ricordato lo stesso rappresentante
del governo Crisafulli, alcune senten-
ze hanno «stigmatizzato», ricono-
scendolo come «riprovevole». Crisa-
fulli ha però sostenuto che questo
non basta a provare una violazione
della Convenzione europea sui dirit-
ti, anche perché sarebbe troppo facile
invocare prove impossibili da recupe-
rare. Infine, la difesa ha ribadito l'im-
possibilità di sentire un testimone -
Antonia Bistolfi, fidanzata di Marino
- definito «assolutamente rilevante»,
in quanto «teste di supporto esterno»
per verificare la credibilità di Mari-
no.

Le parlamentari Titti De Simone (Prc) e Katia Zanotti
(Ds) accusano la Polizia di aver operato un «pestaggio» per
certi versi «indiscriminato» dopo l' irruzione, nella notte
tra domenica e lunedì, seguita a un tentativo di fuga, nel
Centro di permanenza temporanea (Cpt) di via Mattei a
Bologna. «Abbiamo preso atto - si legge in una nota dei Ds
- che domenica notte il tentativo di fuga è stato represso da
un intervento di vero e proprio pestaggio della polizia nei
confronti dei cosiddetti ospiti del centro. Sono almeno
dodici le persone che presentano evidentissime contusioni.
Con alcuni di questi abbiamo potuto parlare e dai loro
racconti è apparso del tutto evidente che la volontà della
polizia era quella di dare un segnale preciso di repressione».
«Anche una donna ospite del Cpt, pur totalmente estranea
ai fatti è stata manganellata sulla testa e ancora sono
evidenti le numerose tracce di sangue nel luogo dove si sono
svolti i pestaggi». Le parlamentari chiedono un incontro
urgente con questore e prefetto e chiedono di verificare la
situazione del Centro d’accoglienza.

Effetto Bossi-Fini: più ingressi clandestini
Sbarchi: 35% in più dallo scorso anno. Regolarizzazioni: «un flop pilotato»

Massimo Solani

ROMA L’hanno espulso nonostante
un primo tribunale avesse già dichia-
rato illegittimo quel decreto. L’han-
no espulso lo stesso. E per di più ille-
gittimamente, come ha stabilito ieri il
giudice Adriana Scaramuzzino, della
prima sezione civile del Tribunale di
Bologna.

Protagonista della vicenda, una
delle tante in epoca di Bossi-Fini, un
giovane palestinese, Amin Khairi,
che il prefetto di Bologna lo scorso 7
dicembre ha espulso dall’Italia spe-
dendolo in Tunisia al termine di una
reclusione durata 13 anni per un omi-
cidio. Lo hanno mandato in Tunisia
dove, sostengono Amnesty Interna-
tional Human Right Watch, Amin ri-
schia la propria vita a causa dell’attivi-
tà politica svolta anni addietro nelle
fila di Abu Nidal, una delle organizza-

zioni palestinesi più radicali. Uscito
dal carcere dell’Aquila, ad Amin ven-
ne notificato un decreto di espulsio-
ne ed il giovane venne immediata-
mente trasferito nel centro di deten-
zione temporanea di Bologna. Una
espulsione che fu però bloccata dal
giudice del capoluogo abruzzese che
in Tunisia rilevava il pericolo di perse-
cuzione politica nei suoi confronti.
Una decisione che però la prefettura
bolognese non ha voluto ascoltare e,
emettendo un nuovo decreto di espul-
sione, si è affrettato ad imbarcare
Amin sulla nave che da Genova, il 7
dicembre, lo ha condotto direttamen-
te nelle carceri tunisine dove è rima-
sto per circa dieci giorni.

Ma anche quel secondo provvedi-
mento di espulsione, ha sentenziato
ieri il tribunale bolognese, è illegitti-
mo perchè il prefetto del capoluogo
emiliano ritenendo il provvedimento
dell’Aquila ingiusto «avrebbe dovuto

impugnarlo nei modi di legge, piutto-
sto che agire in autotutela, che nel
caso di specie si rivela essere un dupli-
cato di un provvedimento annullato,
tanto che nessun provvedimento vie-
ne effettuato nei confronti della peri-
colosità per lo straniero circa il suo
rientro in Tunisia, mentre si fa riferi-
mento alla condanna riportata dallo
straniero con sentenza del Tribunale
di Roma, alla appartenenza ad una
delle categorie di persone pericolose
previste dal Testo Unico del 1956,
tutte circostanze che erano già state
prese in considerazione e valutate dal
giudice che aveva annullato il prece-
dente decreto di espulsione».

Una decisione che ieri ha final-
mente dato ragione alla lotta di Ma-
ria Cristina Errede, il legale che da
mesi si occupa del caso di Amin Khai-
ri arrivando persino ad appellarsi alla
Corte europea dei diritti umani di
Strasburgo. «Dopo quanto sentenzia-

to ieri siamo ora pronti ad intentare
una causa civile contro la prefettura e
la questura di Bologna per il risarci-
mento dei danni - spiega - perchè
imparino che in uno stato civile le
diecisioni di un giudice vanno rispet-
tate. Quanto successo - conclude - è
una vicenda da Medioevo giuridico».

Ieri maria Cristina Errede ha rice-
vuto persino la chiamata dell’amba-
sciata palestinese che, dopo mesi di
silenzio, si è interessata al caso di
Amin e si è detta pronta a pubblicare
il suo libro di memorie. Le memorie
di un uomo che ha perso tutta la sua
famiglia in un campo profughi libane-
se, che ha scontato 13 anni di reclusio-
ne in Italia per aver ucciso, sostenne
ai tempi del processo, un agente dei
servizi segreti arrivato nel nostro pae-
se per eliminarlo. Un uomo che il
nostro paese ha espulso andando con-
tro le sue leggi e non curandosi dei
rischi mortali cui lo stava esponendo.

Peschereccio con immigrati a bordo nelle acque di Crotone nel novembre scorso

Il giudice deve decidere sulla ricevibilità del ricorso. Gli avvocati che difendono anche Bompressi e Pietrostefani: violato il principio di imparzialità

Il processo Sofri al vaglio della Corte di Strasburgo

La protesta di Amnesty: aveva scontato in Italia la pena per l’uccisione di un tunisino ma, appena libero, è stato immediatamente estradato in Tunisia

Il giudice: illegittima l’espulsione del palestinese Khairi
Pestaggio della polizia al Ctp di Bologna
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MILANO Sono circa 180mila in Italia, hanno un'età com-
presa tra 23 e 32 anni, sono studenti o neo laureati, e la
maggior parte di loro sono donne: sono gli operatori
telefonici dei call center italiani secondo una ricerca di
Newton Management Innovation, polo della consulen-
za aziendale.

Un fenomeno in forte crescita, quello dei call cen-
ter, aumentati del 31% nell'ultimo anno, passando dai
420 del 1997 ai 1.600 del 2002. Con quasi 80 mila
addetti, di cui il 62% donne, e con un fatturato di 600
milioni di Euro, i due terzi dei call center sono rappre-
sentati da strutture interne alle aziende, mentre i rima-
nenti sono gestiti in outsourcing.

Secondo una ricerca di Eurisko su un campione di
4 mila aziende, l'outsourcing permette costi variabili in

funzione del reale utilizzo, l'estensione dell'orario di
disponibilità del servizio, operatori qualificati e conti-
nuamente aggiornati. Il 90% delle grosse aziende ha
dichiarato di voler affidare a società esterne il proprio
call center già dal prossimo anno.

Dallo scorso anno sono cominciati alcuni master
specifici per la gestione del settore, che ha un turn-over
variabile tra i 6 e i 24 mesi, e offre orari e contratti
molto disparati: il 50% circa degli addetti non ha un
contratto di assunzione a tempo indeterminato, men-
tre gli altri sono inquadrati nei contratti collettivi più
diversi, dal commercio alle telecomunicazioni, all'indu-
stria, al bancario. Una persona assunta costa giornal-
mente a un'azienda minimo 13-15 euro l'ora mentre
per un collaboratore si spendono da 3,50 a 9 euro lordi.m
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Fiat, un’altra giornata di passione
La riorganizzazione non piace, declassato il debito, crollo in Borsa. Boschetti: il 2003 non è promettente

Una task force per la crisi
Le nomine in casa Agnelli, tra uomini nuovi e fedelissimi

TERMINI IMERESE Due ore di
sciopero sono state proclamate
per oggi dagli operai dello
stabilimento Fiat di Termini
Imerese. I lavoratori del turno
mattutino si fermeranno dalle
9 alle 11, quelli del turno
pomeridiano dalle 15 alle 17.
Gli operai, rientrati al lavoro
lunedì 24 febbraio per la prima
delle cinque settimane non
consecutive di attività,
chiedono certezze sul loro
futuro: in settembre, scadrà
infatti la cassa integrazione
straordinaria. I lavoratori
inoltre digiuneranno nella
pausa mensa, aderendo
all'appello del Papa, per
manifestare contro la guerra.
Intanto dopo una settimana
dall'accordo sul rientro dei
1.204 cassintegrati, anche i
delegati sindacali della
Fiom-Cgil di Cassino hanno
giudicato positiva l'intesa.

«Giudichiamo positivamente i
punti dell'accordo - è scritto nel
documento delle Rsu e dei
delegati Fiat della Fiom -
perchè è il frutto delle dure lotte
che i lavoratori della fabbrica
di Cassino hanno effettuato
l'autunno scorso. Tale risultato
va incontro alle aspettative e
alle esigenze che i lavoratori
auspicavano». Inoltre i delegati
hanno affermato di
differenziare «la loro posizione
rispetto a quella della Fiom
nazionale, regionale e
provinciale». L'accordo prevede
il rientro di tutti i cassintegrati
a partire dal prossimo 17
marzo ed entro il 25 maggio, la
trasformazione di 325 contratti
di formazione e lavoro a tempo
indeterminato, il superamento
della cassa integrazione a zero
ore e il ricorso alle fermate
temporanee in caso di flessione
del mercato dell'auto.

Roberto Rossi

MILANO Se si esclude la carica di
amministratore delegato, i nuovi
uomini voluti da Umberto Agnelli
alla guida del gruppo Fiat di nuovo
hanno poco o nulla. Al contrario,
Umberto ha voluto circondarsi di
persone di assoluta fiducia, con una
vasta esperienza aziendale alle spal-
le. Uomini che alla Fiat possono
considerarsi di famiglia. Una vera e
propria task force per affrontare la
crisi.

Per arrivare a quello che ormai
sembra l’assetto stabile e definitivo
ci sono voluti mesi. Mesi nei quali
si sono affastellati avvenimenti e no-
mi, bruciate carriere e susseguiti col-
pi di scena. Chi non ricorda lo scor-
so dicembre quando l’azienda deci-
se di sostituire l’amministratore de-
legato Gabriele Galateri di Genola
(in carica da pochi mesi al posto di
Paolo Cantarella, uno dei primi a
pagare per la crisi vorticosa che sta
trascinando Fiat verso il baratro). E
chi non ricorda la battaglia sul no-

me di Enrico Bondi, pronto a pren-
derne il posto, tra le quattro banche
creditrici del gruppo (Capitalia,
Banca Intesa, San Paolo Imi e Uni-
Credit) e Mediobanca. Allora si scel-
se una soluzione di passaggio, pe-
scando il nome di Alessandro Bar-
beris da affiancare al presidente Pao-
lo Fresco. Un passaggio che è dura-
to solo un paio di mesi. La morte
del capofamiglia, Gianni Agnelli, ha
accelerato gli avvenimenti, impo-
nendo Umberto alla guida del gru-
po.

E così in un breve lasso di tem-
po a Torino sono stati ridisegnati i
nuovi assetti societari. In due giorni
il gruppo è stato trasformato, sem-

plificata la catena di controllo che
parte dalla accomandita di famiglia
(la Giovanni Agnelli & C.) e arriva a
Fiat Auto, proposti nuovi ammini-
stratori.

Come Gianluigi Gabetti che a
settantotto anni è presidente e am-
ministratore delegato di Ifil, la cassa-
forte di famiglia dove sono conflui-
te tutte la maggiori partecipazioni.
Perché proprio Gabetti? Perché è
l’uomo che dopo Umberto ha la
maggiore esperienza in Fiat ed è
considerato un uomo di piena fidu-
cia della famiglia. Al Lingotto ha
ricoperto la carica di vicepresidente
dal 1993 al 1999, quando ha lascia-
to per il superamente del limite

d’età (75 anni). Fu lui, assieme a
Umberto, a cavallo degli anni ‘70 e
‘80, a portare a termine le acquisi-
zioni di Rinascente e Toro. Fu sem-
pre Gabetti a giocare un ruolo chia-
ve nella crisi del 1976, quando i libi-
ci della Lafico arrivarono a Torino.
E a lui gli Agnelli si aggrappano nei
momenti di difficoltà. Non a caso,
nelle trattative con Mediobanca, la
famiglia fece il suo nome per la cari-
ca di presidente.

Se Gabetti è la continuità, Giu-
seppe Morchio, l’amministratore
delegato di Fiat, è l’elemento di rot-
tura. Morchio ha speso molti anni
della sua carriera alla Pirelli arrivan-
do a ricoprire la carica di direttore

generale. Qui si è costruito una fa-
ma di risanatore e di innovatore dei
business. Un mago con i numeri.
Lui è il vero volto nuovo del gruppo
ma anche il corpo estraneo. Un ma-
nager scelto da Umberto, il quale lo
affiancherà e seguirà nel ruolo di
presidente.

Nel segno della famiglia sono
invece i nomi dei John Elkann, Ga-
briele Galateri. Tutti e due hanno
trovato posto nell’Ifi, l’istituto finan-
ziario (holding company degli
Agnelli) che detiene il 59,6% di Ifil.
Il primo, nipote dell’Avvocato ed
erede designato del gruppo, è entra-
to nel consiglio (del quale farà parte
pure Annibale Collabiano per il ra-

mo dei Camerana), il secondo ritor-
na con il ruolo di amministratore
delegato sempre a fianco di Umber-
to che rivestirà la carica di presiden-
te. Galateri è un altro uomo fidato,
quello che ha più solidi rapporti
con le banche italiane e internazio-
nali, colui che si è sacrificato nel
ruolo di amministratore delegato di
Fiat anche sapendo di non poter
contare su un’esperienza gestionale
appropriata.

E Fiat Auto? Quella rimane nel-
le mani di un’altra persona fidata
Giancarlo Boschetti, subentrato nel
2001 a Roberto Testore. Ma, per la
verità, la sua posizione non appare
molto solida.

Massimo Burzio

GINEVRA Il piano di riassetto della
Fiat ha incontrato ieri un’ondata di
vendite in Borsa, mentre a Ginevra
i vertici del gruppo cercavano di dif-
fondere fiducia presentando i nuo-
vi modelli «Gingo» e «Idea» del Lin-
gotto. Complice il declassamento
del debito del gruppo torinese deci-
so ieri dall’agenzia Fitch, la Fiat ha
raggiunto i nuovi minimi dal feb-
braio del 1985, ha chiuso a 6,86 eu-
ro con un calo del 4,14, ma a metà
giornata era sceso sino a 6,75 euro
con un meno 5,3 per cento.

Gli investitori e i risparmiatori
hanno mostrato ieri di non gradire
la riorganizzazione di Ifi e Ifil decisa
dalla famiglia Agnelli. Ifil, cui sono
state conferite le partecipazioni in
Juventus, San Paolo Imi e Fiat, do-
po essere stata sospesa al ribasso ed
aver visto lo scambio di oltre 2,9
milioni di pezzi, ha chiuso a 2,336
euro con un calo del 15,05 per cen-
to. Ifi ha perso «solo» il 5,20 per
cento, chiudendo a quota 7,584. A
nulla sono valse le dichiarazioni di
fiducia e di apprezzamento da parte
di alcune delle banche creditrici.

A compensare parzialmente
quello che non è difficile definire
un tracollo finanziario, sono arriva-
ti i debutti, al Salone di Ginevra, di
quattro nuove vetture: le Fiat «Gin-
go» e «Idea» (e cioè la nuova city
car erede della Panda e la monovo-
lume compatta di segmento B), la
Lancia «Ypsilon» e l’Alfa Romeo
GT Coupè. Per non parlare, poi, dei
prototipi sempre su base Gingo -
una 4x4 e una cabrio intrigante - e
la Kamal, il «suv» dell’Alfa Romeo.

L’affollamento negli stand Fiat
Auto al salone di Ginevra di giorna-
listi, esperti del settore, rappresen-
tanti di case concorrenti o «alleate»
- visto che al mattino era comparso
persino Richard Wagoner il big
boss di Gm - è sembrato non soltan-
to un ottimo viatico per i nuovi
prodotti, ma soprattutto una forma
di omaggio, anche sincero, al gran-

de colosso in crisi.
Intanto gli uomini Fiat a Gine-

vra hanno parlato di lavoro conti-
nuo, «come sempre», e di «scaden-
ze implacabili». Lo ha fatto il vice-
presidente del Lingotto, Alessandro
Barberis, lo ha fatto l’amministrato-
re delegato di Fiat Auto, Giancarlo
Boschetti. Che ha anche commenta-
to l’abbassamento del rating da par-
te di Fitch con un significativo
«non siamo stravolti». E, soprattut-
to, ha annunciato che se il 2002 «è
stato un anno terribile, il 2003 non
è promettente».

Il responsabile del settore auto
della Fiat, poi, ha affermato che «il
Put (il diritto a vendere della Fiat
n.d.r.) con Gm è di competenza de-
gli azionisti», ma poi ha ribadito
che «noi dell’auto abbiamo bisogno
di chiarezza». Boschetti, infine, ha

anche dichiarato «di credere che
l’auto resterà italiana».

La domanda a questo punto è
se i nuovi prodotti presentati a Gi-
nevra basteranno ad aiutare Fiat Au-
to ad uscire dalla crisi e ad imbocca-
re la strada della ripresa. Quello che
traspare dalle dichiarazioni degli uo-
mini del Lingotto non è molto e
soprattutto a volte diverge nei toni
e nei contenuti.

Se dal vicepresidente della Fiat,
Alessandro Barberis, arriva una sor-
ta di costante richiamo alla voglia di
fare, di lavorare e, anche, un certo
ottimismo, nelle parole di Giancar-
lo Boschetti si intravede la fotogra-
fia di un’azienda alle prese con diffi-
coltà maggiori del previsto e, soprat-
tutto, si ha l’impressione che Mira-
fiori sia sempre più lontana dal Lin-
gotto. È come se ci fosse una frattu-
ra tra i due corpi dell’azienda: quel-
la che produce e quella che si occu-
pa di finanza.

Di certo, comunque, c’è che per
Fiat e Fiat Auto i momenti sono
davvero terribili. I soci americani di
Gm, che hanno incontrato Luca di
Montezemolo neo consigliere della
Fiat, intanto, hanno messo in chia-
ro alcune cose, evidentemente per
loro molto importanti. E lo hanno
fatto con Richard Wagoner, il boss
della General Motors. Che riguardo
al «put» ha sostenuto che per il
gruppo statunitense «gli accordi re-
stano quelli di tre anni fa» e che
quindi nulla sarebbe mutato. Per
l’aumento di capitale deliberato dal-
l’ultimo consiglio di amministrazio-
ne Fiat, poi, Wagoner ha detto che
«Gm non ha ancora preso decisio-
ni» e che a Detroit non si sono «fis-
sati uan scadenza».

Sull’aumento di capitale, lo stes-
so Wagoner ha affermato che «è po-
sitivo perchè mirato a rafforzare il
capitale di Fiat Auto particolarmen-
te in questo momento in cui la so-
cietà ha avviato un deciso piunao di
riassetto». Ma Wagoner ha anche
voluto precisare che l’immissione
di nuovi capitali in Fiat Auto «è
stata una decisione loro».

Termini, sciopero con digiuno
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Fu stalinista il partito
di Togliatti? Sì sul piano
della religione popolare
prima e durante la guerra
fredda, no dal punto di
vista strategico

Per molti il nome
del dittatore era legato
all’epopea di Stalingrado
e alla lotta
di liberazione contro
il nazifascismo

‘‘ ‘‘
‘‘

Pci, quella giraffa
tra la Patria e Mosca

BRUNO GRAVAGNUOLO

‘‘ Che cosa sì pensò fuori dall’Urss
nel giorno dell’annuncio della scomparsa?
Nel mondo comunista vi fu un’orgia
di retorica ma già alcuni timidi segnali
indicavano che la destalinizzazione era
appena cominciata...

Segue dalla prima

D
i recente ad esempio Giuliano
Zincone sul Corriere della Sera
favoleggiava in anticipo di im-

barazzi e silenzi immaginari su Stalin
da parte degli ex comunisti, che anco-
ra non vogliono ammettere che Stalin
«era tutto già in Lenin». E la denuncia
dell’insensibilità storiografica e politi-
ca in Zincone avveniva brandendo
non Pipes, Carr, Lewin, Medvedev,
Procacci, Pons, Benvenuti o altri stori-
ci che affrontarono con vigore proble-
matico il tema. Ma citando Luciano
Pellicani, non a fondo meditato! Altra
accusa ricorrente: l’egemonia comuni-
sta in Italia ha impedito di far luce sui
crimini di Stalin. Il che avrebbe inibito
la giusta assimilazione tra Gulag e Au-
schwitz. Sono accuse infondate. La pri-
ma è vanificata dalla messe di studi su
Stalin e lo stalinismo prodotti dalla sto-
riografia di area comunista e di sini-
stra, a partire dagli anni Sessanta e gra-
zie anche al fatto che il Pci fu un parti-
to che aprì molto presto gli archivi,
lasciando agli storici la storia e ai politi-
ci la politica. Senza pretese - dopo il
1956, ma anche prima - di voler pro-
muovere storie ufficiali di partito. E
quanto all’accusa di non voler accede-
re all’«equiparazione» di Gulag e Au-
schwitz, possiamo ben ripeterlo con il
revisionista Ernst Nolte, che ha posto
il problema con una certa onestà in
Nazionalsocialismo e bolscevismo: il pa-
rallelo è lecito ma erroneo. Auschwitz
fu un unicum, per programmazione
metodica e intenzionalità. Una verità a
cui si perviene per confronto, e nondi-
meno un unicum.

Leggenda e «religione»

E
allora, sgombrato il campo anco-
ra una volta dalle contumelie ri-
correnti, torniamo al quesito ini-

ziale. Accettandolo in pieno, malgrado
gli equivoci e l’ovvietà strumentale che
lo accompagnano. E rispondiamo pu-
re: sì il Pci fu stalinista. Ma come, quan-
to e quando lo fu? In che senso insom-
ma? Prima notazione. A lungo il popo-
lo comunista lo fu, nell’aura dell’edifi-
cazione dell’Urss. E in quella di Stalin
erede di Lenin. E del «titano» trionfato-
re a Stalingrado. Come negarlo? Impos-
sibile tacere che quella leggenda diven-
ne una vera e propria religione popola-
re degli umili in attesa di riscatto e di
redde rationem.
Dopo la tragedia
del fascismo e la
rinascita di un
partito che seppe
coniugare classe e
stato, lotta nazio-
nale e mito inter-
nazionalista sulle
cenerei del na-
zi-fascismo e sul-
l’onda delle rivolu-
zioni nazionali e
anticoloniali. Del
resto lo gridavano
i «fratelli e sorel-
le» a cui Stalin si
appellò alla radio
prima di Stalingra-
do: «Za narodna,
Za Stalina». Per la
Patria e per Sta-
lin. I milioni di
fratelli e sorelle fal-
cidiati dagli imma-
ni crimini del ge-
orgiano. E a quel
grido facevano
eco in Italia il vis-
suto e le scelte di
quanti intravide-
ro nel Pci di To-
gliatti un veicolo di riscatto patriottico.
«Non mi sentii chiamato da Stalin, ma
dalla patria», ha annotato Alfredo Rei-
chlin, giovane intellettuale togliattiano,
in un suo recente saggio autobiografi-
co. E c’è da credergli. Con non minor
comprensione per quanti - operai, con-
tadini, popolani - gridavano invece «Vi-
va Stalin, viva l’Italia» negli anni della
liberazine dal nazi-fascismo.
Quel retaggio restò latente nelle «pove-
re sezioni dalle povere bandiere rosse»
di cui ci parlò Pasolini, che pure ebbe
un fratello trucidato da partigiani co-
munisti a Porzjus. Quelle stesse sezioni
in cui nell’immediato dopoguerra - pri-
ma di dare la parola al compagno del
centro - si chiamava alla presidenza
simbolicamente il compagno Stalin. La-
sciando accanto al relatore di turno
una sedia vuota. Quelle sezioni scalci-
nate che per tanto tempo rifiutarono
di togliere il ritratto del «piccolo pa-
dre». Dunque, religione popolare. Di
un popolo minuto che entrava nella
nazione democratica, anche sopinta da

quel mito. E la religione politica del
Pci? Quella d’élite? Stalinista, sì. Alme-
no fino al 1956, «anno indimenticabi-
le» e nuovo inizio, costellato di soffe-
renze e ambiguità. Ma «stalinista» in
un senso preciso: il legame con l’Urss.
In quel legame, piaccia o meno, il parti-
to di Gramsci era stato scavato. E in
quel legame s’era persino liberato dal
settarismo di Bordiga, che non accetta-
va di ricucire con i socialisti un «fronte
unico contro il fascismo» vincente, e

che convergeva con Trotsky contro Bu-
charin e Stalin sulla «questione contadi-
na». Bene, fino a che punto, in quel
legame asfissiante, il Pc.d’I riuscì a dipa-
nare una sua politica e una sua origina-
lità? Quanto riuscì ad essere «errore
provvidenziale» - per dirla con Amen-
dola - capace di attecchire in Italia e
cofondare civiltà democratica?

Togliatti e Gramsci

S
chematizziamo le fasi storiche.
Dopo il congresso di Livorno del
1926 il Pc. d’I è certamente bucha-

riniano e a modo suo tatticista, benché
ancora irretito dentro l’illusione della
rivoluzione mondiale e l’immanenza
di rivoluzione e guerra. Aderisce al «so-
cialismo in un solo paese» come retro-
via di rivoluzione, nonché alla Nep.
Ma in questa fase si colloca anche la
famosa lettera di Gramsci, prima di ve-
nir arrestato, a Togliatti, contro lo scon-
quasso dentro il bolscevismo e contro
una lotta brutale e amministrativa al-

l’opposizione operaia. Togliatti tace la
missiva, d’intesa con Bucharin, e lì ini-
zia una deriva obbligata all’insegna del-
l’interesse supremo dell’Urss. Deriva
che nel 1928 conosce una resistenza
visibile alla liquidazione della Nep, se-
guita da conversione repentina di To-
gliatti alla teoria del «social-fascismo»,
poi corretta nel 1934 - anche per meri-
to di Togliatti e Dimitrov - nella strate-
gia dei «fronti popolari» (gli anni in
cui altresì avvengono le gradi purghe e
le sparizioni di massa nel solco della
colletivizazzione forzata). Togliatti sa-
peva? Era consapevole? Sapeva e rimuo-
veva, in ragione di un tragico giustifica-
zionismo finalistico, dove la sua sala-
vezza personale era tutt’uno con la sal-
vezza di quel che restava del Pc (espo-
sto anch’esso alla sorte del partito po-
lacco, a cui Ercoli diede il suo benesta-
re). Intanto Gramsci in carcere - circon-
dato da silenzio vissuto dal prigioniero
come congiura - scrive di Stalin: un
«Bessarione Bonaparte», realista e tragi-
camente necessario. Ma al contempo

delinea scenari revisionisti che parlano
di mercato, rifiuto dei metodi ammini-
strativi, consenso e direzione egemoni-
ca, con gli strati medi da coinvolgere in
un socialismo costruito tra società civi-
le e «intellettuale collettivo». Troppo
poco? Sì, ma abbastanza per mettere
un partito come quello su un’altra rot-
ta. Per dargli spinta a concepire un’al-
tra via. Sinché i fili spezzati tra Gramsci
e Togliatti si riannodano.
Già, perché è innegabile che «l’opera-

zione Gramsci» Togliatti la volle con
cognizione di causa e metodo. La lan-
ciò con il trasbordo da Mosca dei Qua-
derni e la loro pubblicazione nel 1947.
Certo, un altro socialismo, la «demo-
crazia progressiva» come controllo de-
mocratico e antimonopolista sull’accu-
mulazione capitalista. La fondazione di
una democrazia post-borghese, il neu-
tralismo attivo, poi seguito da robuste
anticipazioni della «coesistenza pacifi-
ca», ben prima di quel Krusciov che
Togliatti non amò mai. E che non sti-
mava punto. Ma era davvero possibile
tutto questo, sia pur con quel «partito
nuovo»? Era possibile con quel «lega-
me di ferro» mai troncato, neanche
quando col Memoriale di Yalta l’Urss
divenne in Togliatti retrovia di sfondo
e non più faro d’avanaguardia? Dicia-
mola tutta. Con quell’assetto del mon-
do, e con quell’Urss vincolante alle spal-
le, niente di tutto questo era possibile.
Né basta rammemorare la genialità e
l’originalità di Togliatti. Fu sua senza
dubbio l’intuizione della «svolta di Sa-
lerno». Irrefutabilmente, Togliatti la an-
nunciò per primo a Radio Mosca nel
1943, per poi metterla in frigorifero.
Sin quando nel febbraio 44 Stalin non
la fece sua: dinanzi al suo «inventore» e
a Dimitrov.

Stalinismo «eretico»

E
tuttavia lo spazio strategico del
togliattismo - ingrediente di base
della prima repubblica e non sco-

ria moscovita - era tronco e bloccato.
Bloccato da cosa? Dall’appartenenza di
campo, che mai venne meno anche di
fronte ala drammatica prova dei fatti
di Ungheria. Appartenenza che pur ri-
formata non venne meno con Berlin-
guer, dinanzi ai carri a Praga. E nemme-
no con lo strappo del 1982, che in fon-
do parlava ancora di uno stato bolscevi-
co inaugurale come fonte di legittima-
zione di una «spinta propulsiva» dissec-
cata. Insomma la «doppiezza veritiera»
di Togliatti stava in questo: immagina-
re il socialismo radicalmente diverso
dentro due ipotesi impossibili (tali al-
meno fino a Gorbaciov). L’ipotesi di
una cooperazione distensiva tra i bloc-
chi. E quella di una riformabilità della
casa madre sovietica. Ma è nello spazio
immaginario di quella ipotesi strategi-
ca «impossibile» che il Pci - in definiti-
va - intimamente stalinista non fu. Fu
semmai pedagogico, storicista, elitario
e altresì di massa. Capace di aprire mal-

grado tutto l’Ita-
lia della guerra
fredda al mondo.
Alla cultura inter-
nazionale. All’eti-
ca dei diritti socia-
li e civili che inse-
riva i ceti subalte-
reni nello stato.
Strana giraffa il
Pci. Esteriormen-
te stalinista, inte-
riormente no. Per-
sino nel campo
dell’arte. Vero
che Togliatti era
un passatista.
Non amava l’arte
astratta e la dode-
cafonia. Ma vero
anche che non era
zdanoviano, che
detestava «la con-
cezione strumen-
tale dell’arte». E
che avrebbe volen-
tieri lasciato Vitto-
rini ad occuparsi
degli amati ameri-
cani e dell’avan-
guardia. Purché
lo scrittore non

avesse ambito a scavalcarlo da sinistra
in politica.
Ultima osservazione paradossale, a ri-
prova delle bizzarrie della storia. Lo
«stalinismo» di Togliatti, salvò l’Italia
dalla deriva del sovversivismo e della
guerra civile, tenendo aperta una spe-
ranza. Infatti lo strano impasto di filo-
sovietismo e gradualismo democratico
- legittimato da un «certo» richiamo a
Stalin - funzionò contro Secchia e con-
tro quanti volevano una ben diverso
approccio al potere. Lo si vide nella
scomunica del Cominform alla via par-
lamentare nel 1947, assorbita con felpa-
tezza e carisma. E nei giudizi staliniani
di Togliatti pubblicati dall’Unità del 6
Marzo 1953: «La lotta non richiede la
guerra, non richiede che sia turbata la
pace degli uomini». Era un giudizio a
scala mondiale, senza dubbio. Ma an-
che a scala immediata e quotidiana,
immune da doppiezza. E proprio lì, in
piena guerra fredda, si palesava l’incon-
cepibile eresia: lo stalinismo non vio-
lento e riformista.

Ricorrono oggi i cinquant’anni dalla morte
del dittatore georgiano
La memoria, le riflessioni, le testimonianze
legate a quell’evento e il bilancio critico
della grande esperienza totalitaria
che ha segnato il Novecento

Nella oagina
tre ritratti
di Stalin
in diversi
momenti
della sua vita
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De Gasperi: rimando
il giudizio agli storici,
ma nei confronti
dell’Italia fu ostinato
e pertinacemente
negativo

New York Time:
Muore dopo ventinove
anni di governo
Non c’è ancora un
successore ma gli Stati
Uniti vigilano

i giornali dell’epoca

L’ideologia
del socialismo reale
divenne sempre più
la negazione delle grandi
speranze che avevano
mosso l’ottobre

Prima che si aprissero
gli archivi sovietici
nel 1991 si sapeva
che il sistema poliziesco
aveva fatto milioni
di vittime

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘

Il danno immenso
all’idea del socialismo

ALDO AGOSTI

A
lla morte di Stalin, il 5 marzo
1953, non accadde quello che
molti temevano e altri sperava-

no: lo Stato sovietico non si disgre-
gò, il sistema sociale e politico che
Stalin aveva creato in buona parte gli
sopravvisse e per molti aspetti si pro-
lungò fino alla fine dell’Unione So-
vietica.

Ma la «questione Stalin» sopravvi-
ve anche in qualche modo all’espe-
rienza ormai chiusa della rivoluzio-
ne d’Ottobre, e investe ancora quasi
ogni aspetto della vita di un grande
paese come l’ex-Unione Sovietica
nel cui corpo, ha affermato uno scrit-
tore russo, ha lasciato «un’orrenda
ferita sanguinante». Il posto stesso
occupato da Stalin e dallo stalinismo
nella memoria di quei popoli non è
ancora ben definito: in Russia la per-
centuale di popolazione che conside-
ra Stalin la figura più positiva del
Novecento è passata in sette anni dal-
l’8 al 15%. Le pressioni dell’opinione
pubblica per ribattezzare Volgograd
con il nome di Stalingrado, inscindi-
bilmente legato alla vittoria contro il
nazismo, non sembrano lasciare in-
sensibile nemmeno Putin. Dunque,
a cinquant’anni dalla sua morte, Sta-
lin, come è proprio delle figure gran-
di e tragiche della storia, smuove an-
cora passioni, tocca nervi scoperti
della coscienza collettiva, ripropone
interrogativi aperti: e non in Russia
soltanto.

Che bilancio si può tracciare del
suo operato? Negli anni Ottanta uno
storico americano, interprete fra i
piú acuti e profondi dello stalinismo,
Stephen F. Cohen, ha parlato del «fe-
nomeno Stalin» come di «una mon-
tagna con due vette altissime e inse-
parabili, una montagna di enormi
realizzazioni accanto a una monta-
gna di delitti inauditi». Forse senza
saperlo, egli riprendeva una notazio-
ne di molti anni prima di Palmiro
Togliatti, il quale riteneva che in Sta-
lin si assommassero «il massimo di
cose buone e il massimo di cose catti-
ve». Nella loro apparente banalità
questi giudizi esprimevano la persi-
stente difficoltà di una valutazione
storica complessiva in una fase in cui
l’esperienza sovietica non sembrava
affatto conclusa. Stalin sembrava
aver trasformato una società rurale
arretrata e semianalfabeta in una so-
cietà industriale, urbana, con un no-
tevole grado di istruzione e con
un’elevata mobilità verso l’alto. Sot-
to la sua guida si era realizzato uno
sforzo immane per costruire una so-
cietà nuova. Sotto la sua direzione si
era combattuta la lotta davvero eroi-
ca del popolo sovietico per la caccia-
ta dell’invasore nazista, una lotta che
aveva contribuito in modo determi-
nante alla sconfitta dei fascismi nella
seconda guerra mondiale. Dal siste-
ma che Stalin aveva impersonato si
era sprigionato, per un intero perio-
do storico, un impulso capace di libe-
rare energie immense, che avevano
contribuito a cambiare la faccia pri-
ma della vecchia Europa e poi del
mondo.

D’altra parte ben prima che si

aprissero gli archivi sovietici nel
1991 si sapeva che il sistema di terro-
re di massa instaurato da Stalin, gli
arresti arbitrari, le deportazioni, le
montature giudiziarie, le esecuzioni,
i campi di lavoro forzato avevano
fatto milioni di vittime innocenti. La
trasformazione della Russia in un
grande paese industriale è costata un
prezzo elevatissimo di vite umane e
di risorse materiali. I metodi e gli
orrori dello stalinismo sono stati
esportati e imposti di forza nei paesi
venutisi a trovare dopo la seconda
guerra mondiale nella sfera d’influen-
za sovietica.

A distanza di tempo, però, un bi-
lancio più aggiornato non può non
mettere in luce come anche la prima
vetta della montagna di cui parlava
Cohen fosse corrosa e in ultima anali-
si minata alla base da quel «massimo
di cose cattive» evocato da Togliatti.
Il processo di modernizzazione del-
l’economia e della società sovietica
messo in moto da Stalin poggiava fin
dall’inizio sulle basi fragilissime di
una società civile amorfa e disgrega-
ta, ed era affidato, per usare l’imma-
gine di Moshe Lewin, a «una sovra-
struttura politica sospesa nel vuoto».
Il progetto politico originario del bol-
scevismo, già di per sé non privo di
tratti di autoritarismo giacobino, si
dissolse nella realtà dispotica, totali-
taria, gerarchica, negatrice dei più
elementari diritti di libertà che Stalin
avrebbe finito per incarnare. Il peso
gravoso della sua eredità impedì al
sistema di riformarsi e fu tra i fattori
che ne determinarono nel lungo peri-
odo l’implosione: il risultato sarebbe
stato un paesaggio di rovine materia-
li e morali, nel quale ancora oggi si
stenta a intravedere i contorni di una
democrazia in cammino.

Ogni grande processo rivoluziona-
rio comporta costi umani pesantissi-
mi. Probabilmente, quanto maggio-
re è il grado di arretratezza economi-
ca, sociale e civile della situazione di
partenza, tanto più alto è il prezzo da
pagare. La Russia di Stalin non ha
fatto eccezione a questa regola. Ma
nel bilancio conclusivo della sua ope-
ra non può non entrare un altro ele-
mento di giudizio. Sotto la dittatura
di Stalin è stato deformato e stravol-
to al punto da renderlo irriconoscibi-
le il patrimonio di idee e di valori
che molti avevano visto sul punto di
realizzarsi con la rivoluzione d’otto-
bre, percepita come la prima rivolu-
zione socialista della storia. In que-
sto senso il danno recato da Stalin
all’immagine del socialismo, alla sua
forza espansiva, al suo valore di alter-
nativa storica per l’umanità, è stato
nel lungo periodo incalcolabile. Si
ripropone così quello che è forse il
maggiore paradosso del XX secolo, il
fenomeno comunista, capace, sotto
l’insegna di una ideologia di cui la
realtà dell’Urss e dei paesi del «socia-
lismo reale» divenne sempre più la
negazione, di mobilitare le speranze
e le energie di milioni di uomini e di
donne in lotta per la propria emanci-
pazione, e insieme di sacrificare la
dignità la vita di altrettanti.

‘‘‘‘ La scommessa staliniana
poggiava su una base
fragilissima e su una società
disgregata e potè reggersi
unicamente sul terrore
generalizzato di massa

Quando la notizia arrivò nel cuore della notte
GIACOMO SANNA

Una montagna di successi
su una montagna
di delitti. Resta
il suo contributo decisivo
alla vittoria della seconda
guerra mondiale

L
a prima notizia arriva in Italia nel
cuore della notte. Sono solo quat-
tro le parole che l’Ansa batte poco

dopo le due del mattino di venerdì 6
marzo 1953, ma sono di quelle che fan-
no la storia. «Giuseppe Stalin è morto».
Un evento atteso in realtà ormai da alcu-
ni giorni. Il 4 marzo l’agenzia sovietica
Tass e Radio Mosca avevano rivelato che
«nella notte del 2 marzo 1953 Stalin ha
avuto un’improvvisa emorragia cerebra-
le che ha colpito le parti vitali del cervel-
lo». Il bollettino medico ufficiale non
lascia spazio a dubbi: «Lo stato di salute
di Stalin permane grave». In breve la
notizia fa il giro del mondo. Washin-
ghton sospende i programmi radio tele-
visivi per dare lettura delle notizie di
agenzia, a Londra - riporta l’Ansa - c’è
«vivissima emozione» e «molti osservato-
ri credono che essa possa provocare una
gravissima crisi del regime sovietico».
Sempre attraverso l’agenzia di stampa
italiana si apprende non solo che «il pa-
triarca ortodosso Alessio e i capi di tutte
le altre confessioni dell’Urss hanno invi-
tato i loro fedeli a pregare per la guarigio-
ne di Stalin», ma che anche il presidente
americano Eisenhower manifesta alla
stampa una certa apprensione: «In que-
sto momento della storia, quando il po-
polo russo vive nell’ansietà per la malat-
tia del leader sovietico, i pensieri del-
l’America sono rivolti a tutti i popoli
dell’Urss». La Gazzetta del Popolo del 5
marzo riporta addirittura: «Il Papa pre-
ga per Stalin». Fuori dal coro la Jugo-
press, agenzia ufficiosa del ministero de-

gli esteri jugoslavo, per cui le condizioni
di Stalin non hanno provocato cordo-
glio nel paese, ma addirittura «gioia ma-
nifesta e un sollievo». Il regime di Tito -
il cui risentimento si era fatto sempre
più acuto per le polemiche con il Comin-
form - coglie l’occasione per ribadire
che Stalin ha rinnegato la rivoluzione di
Ottobre «attraverso il sistema imperiali-
stico burocratico istituito nell’Urss». Il 5
marzo la Tass annuncia l’aggravarsi del-
le condizioni: è solo questione di ore. La
morte del maresciallo Stalin viene dichia-
rata con un comunicato ufficiale del Co-

mitato centrale del partito comunista
dell’Urss prima dell’alba del 6 marzo. Le
reazioni sono frenetiche e ben presto tut-
ta Mosca risulta irraggiungibile telefoni-
camente. Uno dei primi commenti a cal-
do, riportato dall’Ansa alle 2.47 del mat-
tino in Italia, è quello tutt’altro che com-
mosso del presidente del consiglio De
Gasperi. Questi, pur rimandando il giu-
dizio sull’uomo «allo storico imparzia-
le», sottolinea che «in vita il dittatore
non mostrò per il nostro paese né com-
prensione né considerazione», anzi, «l’at-
teggiamento dei suoi diplomatici fu nel-
le trattative e nella conferenza della pace
ostinatamente duro e pertinacemente
negativo». Intanto i giornali del mattino
diffondono la notizia in tutto il mondo.
Il New York Times titola: «Stalin muore
dopo 29 anni di governo; non ancora
nominato il suo successore; gli Stati Uni-
ti vigilano», anche se il presidente Ei-
senhower invia le sue condoglianze al
Soviet. In Italia la stampa di sinistra è
ovviamente tutta schierata. l’Unità pro-
clama «Gloria eterna all’uomo che più
di tutti ha fatto per la liberazione e per il
progresso dell’umanità», «l’uomo che

più di tutti operò per il benessere dei
lavoratori». Palmiro Togliatti, segretario
del Pci, lo commemora alla Camera dei
Deputati come «un gigante del pensiero
e dell’azione, con il suo nome verrà chia-
mato un secolo intero». Secondo Pietro
Nenni, riporta l’Avanti!, «Stalin entra
nella storia avendo dietro di sé una mole
imponente di lavoro e di opere» e, alcu-
ni giorni dopo, «è confermato clamoro-
samente che Stalin non si reggeva su di
un sistema di violenza tirannica ma sulla
adesione dei popoli sovietici».

A Berlino est, il 6 marzo, l’Ansa rileva
che i giornali non danno ancora notizia
del decesso, anzi, La Taegliche Rund-
schau, organo ufficiale dell’Armata Ros-
sa in Germania, è uscita stamane con un
titolo su tutta la prima pagina che dice:
«Il desiderio dei popoli del mondo: rapi-
da guarigione». I partiti e gli uomini di
sinistra italiani si profondono in note di
cordoglio. Il Pci invia un messaggio in
cui l’ex leader è definito «guida sicura di
tutta l’umanità progressiva» e che «spet-
ta a noi comunisti e democratici racco-
gliere e portare avanti la bandiera delle
libertà democratiche, della indipenden-

za e della sovranità nazionale». L’ufficio
stampa del Psi comunica il lutto dell’in-
tero mondo dei lavoratori. La Cgil invita
«i lavoratori a una sospensione collettiva
del lavoro», contrastata della Cisl che,
polemicamente, «non intende subire
una decisione presa unilateralmente dal-
la Cgil di proclamare uno sciopero gene-
rale». Ancor più la Uil, «assolutamente
estranea all’iniziativa, la condanna in
quanto non può essere in alcun modo
fissato il principio che il capo di governo
di una potenza straniera, qualunque es-
sa sia, possa essere considerato il capo

della classe lavoratrice di tutto il mon-
do». L’Osservatore Romano ricorda co-
me «il nome di Stalin rimane per sem-
pre legato alla muta e grande passione
della Chiesa», e alle sofferenze dei cattoli-
ci di Russia. La Stampa dell’8 marzo ri-
porta le accuse di Le Figaro al governo
francese per l’esibizione di bandiere ab-
brunate: «assoluta mancanza di sensibili-
tà» che «eserciterà un’azione deprimen-
te sui francesi che in Indocina combatto-
no contro i guerriglieri comunisti». Con
il passare dei giorni c’è anche chi avanza
l’ipotesi che il capo sovietico sia morto
ben prima del 5 marzo. Sul londinese
Daily Sketch dell’11 marzo si parla di
bollettini medici «ridicolmente sovracca-
richi di particolari», di strani messaggi
cifrati e che «notizie pervenute da Varsa-
via, Budapest e Praga confermano che in
questi paesi la polizia di sicurezza fu po-
sta in stato di allarme domenica, cioè
prima dell'inizio ufficiale della malattia
di Stalin».

Tra i mille titoli tutti uguali che affol-
lano i giornali dell’epoca spicca il Die
Tribune della Federazione dei sindacati
tedeschi di Berlino, che l’8 marzo 1953
scrive serafico: «Con Stalin è scomparso
il più grande scienziato del marxismo e
del leninismo e l’insuperabile combat-
tente per il mantenimento e per il raffor-
zamento della guerra in tutto il mondo».
L’Ansa riferisce che «tutti i correttori di
bozze del giornale sono stati arrestati
dalla polizia popolare, sotto accusa di
sabotaggio e cosciente vituperio del de-
funto generalissimo Stalin».

Churchill,
Roosevelt
e Stalin
a Yalta
nel febbraio
1945
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gli organi della repressione

Un’unica passione
Il potere

JAN KRAUZ

L
enin lo considerava «volgare». Altri
hanno descritto un uomo segreto,
manovratore e sornione. Giuseppe

Stalin amava prima di tutto, e al di sopra di
tutto, il potere.

Una notte come molte altre, alla fine
degli anni ‘40. Nessuna luce filtra dalla dacia
di Kuntsevo, vicino a Mosca. Le finestre
sono mascherate ermeticamente e la tenuta
protetta da unità del NKVD. Stalin, come
sua abitudine, è in piedi davanti al grammo-
fono. Mette dei dischi e osserva i suoi invita-
ti.

Sono tutti maschi. Ballano. Molotov bal-
la il valzer con il numero due del partito
polacco, Jacob Berman responsabile della
polizia politica che, decenni dopo, parlerà
di queste strane serate (la moglie di Molo-
tov a quell’epoca era prigioniera in un cam-
po di lavoro).

L’atmosfera è posante, la paura palpabi-
le. Stalin recita il ruolo di ospite amabile,
ma basta un niente per fargli tirare fuori le
unghie. Una cameriera si sofferma un atti-
mo di troppo mentre apparecchia. Lui esplo-
de: «Che cosa ha da ascoltarci»?

Si fa bisboccia e si beve, Stalin molto
meno che in passato e solo del vino di Geor-
gia, ma gli invitati non possono rifiutare di
partecipare alle libagioni. Nel 1937, durante
una di queste serate, Ciumiatski, un ex com-
pagno di esilio, si era ostinatamente rifiuta-
to di bere: «Te ne pentirai», lo aveva avverti-
to l’ospite. L’indomani fu arrestato e succes-
sivamente fucilato.

Stalin è vestito con semplicità, ai piedi
porta i suoi vecchi stivali sfondati che indos-
serà anche nel momento della morte. Quan-
do gli imbalsamatori vorranno mettergliene
un paio nuovo verranno a sapere che non
ne aveva altri. Non ha il gusto del lusso,
anche se nelle sue quindici dacie o residenze
varie ogni giorno viene preparato, con infi-
nite precauzioni, il pasto per il padrone, nel
caso decidesse di venire.

Alle pareti di Kuntsevo fa appendere
semplici riproduzioni di dipinti ritagliate
dal settimanale Ogoniek. Viceversa, molti
marescialli e generali espongono nelle loro
dimore dei capolavori della pittura europea,
trofei riportati dalla Germania o da altrove.
Ma molti, nel frattempo, sono stati arresta-
ti, un po’ per queste rapine e molto perché
se ne sono troppo vantati, e si sa che la
gloria della vittoria deve rimanere unico ap-
pannaggio del «generalissimus».

Quando non era, per lunghi mesi, in
vacanza sul Mar Nero, Stalin passava la mag-
gior parte del suo tempo nella dacia. A quasi
70 anni si sentiva invecchiare ed era sempre
più attratto dai medici specialisti della longe-
vità - a volte anche da ciarlatani - ai quali
assicurava protezione e carriera. Ma era, più
che mai, il padrone unico del paese. L’unico
a conoscere il funzionamento di tutti gli
organi del potere, l’unico per il quale il siste-
ma sovietico non era opaco. Aveva a disposi-
zione l’immensa macchina dell’NKVD ma
fin dagli anni ‘20 aveva attivato una sua rete
di informatori. Durante la guerra aveva leg-
germente allentato i vincoli ideologici e poli-
zieschi, ma aveva poi dato un nuovo giro di
vite.

I campi di lavoro del Gulag erano pieni
zeppi. Si stavano preparando nuove purghe
e alcuni dei suoi più vicini collaboratori,
sopravvissuti alle grandi purghe degli anni
‘30, avevano buoni motivi di preoccupazio-
ne.

Nel cassetto della sua scrivania conserva-
va il biglietto che Bukarin aveva gli scribac-
chiato prima di essere giustiziato nel 1938:
«Koba (era questo il nome che Stalin stesso
si era attribuito all’epoca della sua gioventù
in Georgia), perché mai hai ritenuto che la
mia morte fosse necessaria?»

In effetti, perché mai Stalin aveva firma-
to centinaia di migliaia di condanne a mor-
te (solo nel 1937 e nel 1938, 383 liste di
persone da fucilare, dove figuravano miglia-
ia di nomi: 3.167 persone, ad esempio, sulla
lista firmata il 12 settembre 1937, prima di
andare al cinema)? Perché mai aveva fatto
uccidere tanti suoi ex amici, i genitori di sua
moglie, la moglie del suo segretario, quella
di Kalinin (il «presidente» dell’URSS), la
moglie, il fratello, la figlia e le quattro sorelle
del Maresciallo Tukhatcevsky, avendole pri-
ma fatte torturare? Perché aveva deliberata-
mente affamato l’Ucraina e il Kuban (o Kra-
snodar, una regione del Mar Nero, n.d.t.),
provocando la morte per fame di sei milioni
di persone?

Perché suo padre, un calzolaio alcolizza-
to, lo picchiava? Perché aveva un braccio
atrofizzato, due alluci congiunti e il viso
devastato dal vaiolo? (In Il Dottor Zivago
Pasternak parlerà della «ferocia sordida e
sanguinaria dei Caligola devastati dal vaio-
lo»).

Sarebbe veramente troppo semplice. Da
giovane Stalin aveva degli amici. Delle don-
ne (apparentemente nessun problema dal
punto di vista sessuale, diversamente da Hit-
ler). Se il suicidio della sua seconda moglie
lo ha colpito sembra che ciò sia dovuto so-
prattutto al fatto di averlo vissuto come
un’offesa a se stesso, una forma di infedeltà.
Ma numerosi testimoni riferiscono di senti-
menti di forte tenerezza per la figlia Svetla-
na, con cui amava giocare a scambiarsi i
ruoli: nel 1935 le invia una lettera che firma
«il povero segretario della padrona Svetla-
na, il miserabile Stalin».

È stato anche visto, anche se raramente,
dare prova di una sorta di generosità: salva-
re dal patibolo alcuni vecchi professori del
seminario di Tiflis di cui aveva apprezzato
l’insegnamento. Spedire denaro a vecchi
amici. Accettare, a volte, che gli si tenesse
testa e, a modo suo, proteggere alcuni arti-
sti, dare prova di una certa e temporanea
indulgenza nei confronti di poeti o scrittori
come Mandelstam o Bulgakov. Cancellare

una persona, la moglie di Maiakosky, da
una lista di condannati a morte: un nome
su 230mila.

Fin da giovane era considerato «volga-
re», ma anche segreto, manovratore e sor-
nione. Aveva lo sguardo «giallo» come il
«gatto nero» della celebre canzone di Oku-
djava. Tuttavia, una delle molle più profon-
de, più decisive della sua personalità, sem-
bra essere stata l’invidia. Un odio profondo
per coloro che erano più competenti o più
brillanti di lui. Dagli ex ufficiali zaristi fino

agli «ingegneri» del primo grande processo
del ‘28, fino a Nicolas Voznessenski, colui
che organizzò con talento l’industria duran-
te la guerra, che farà poi fucilare. Coloro che
lo conoscevano bene sapevano che cosa do-
vevano aspettarsi da lui.

Durante il primo congresso degli scritto-
ri sovietici, nel 1934, Bukarin, l’ex «bambi-
no prediletto della rivoluzione» che cercava,
come sempre, di ritornare nelle sue grazie,
pronunciò un discorso di tre ore sulla poe-
sia. Un discorso bellissimo, salutato da inter-

minabili ovazioni. Pallidissimo, tornando al
suo posto disse ai suoi vicini «avete firmato
la mia condanna a morte». Aveva ragione,
anche se si sbagliava di alcuni anni. «Non
sopporta le persone intelligenti» confidava
ad un amico Maxime Litvinov nel giugno
del 1939, dopo essere stato destituito dal
suo posto di Ministro degli Affari Esteri. È
forse per questo motivo che l’oggetto del
suo maggiore odio fu senza dubbio Trotski,
il brillante vice di Lenin, l’oratore ispirato
che aveva commesso l’immenso errore di

guardarlo dall’alto, di disprezzare colui che,
nelle sue memore, si ostinò a chiamare «la
più eminente mediocrità del partito»? La
vendetta arrivò con calma ma fu implacabi-
le, dall’esilio all’assassinio in Messico, nel
1940.

È nel 1918 che Stalin inizia ad uccidere
in modo massiccio. E cioè dal momento in
cui ne ha avuto l’opportunità. A Zaritsin,
prima, dove aveva dato ordine che le miglia-
ia di vittime venissero ammucchiate sulle
chiatte della Volga, prima di venire annega-

te. A Pietrogrado poi, e sui diversi fronti in
cui fu mandato. Ma allora quel comporta-
mento non aveva niente di eccezionale. Vi
erano gli indicibili orrori della guerra civile,
i massacri e le esazioni di una Tceka infesta-
ta di banditi. La fanatica volontà di assicura-
re ad ogni costo la vittoria della rivoluzione,
vale a dire la liquidazione dei suoi nemici,
reali o potenziali. L’arresto e l’esecuzione di
ostaggi come metodo di governo. Il terrore
cieco destinato a paralizzare ogni velleità di
opposizione. Non è Stalin ma Trotski che
ha praticato apertamente e teorizzato la ne-
cessità di questo terrore. Fu Lenin ad invia-
re dovunque numerosi telegrammi con i
quali ingiungeva di accelerare la repressio-
ne, ed esigere veri e propri contingenti di
esecuzione. Egli scrisse anche a Stalin, nel
1922, per esortarlo ad accelerare la «pulizia
definitiva» dei socialisti e dei liberali.

E fu sempre all’inizio degli anni ‘20 che
gli abitanti di alcuni villaggi recalcitranti
vennero uccisi con il gas. Ed è sotto la dire-
zione di Lenin che fu messo in atto l’uso
deliberato della carestia per stroncare la resi-
stenza dei contadini, da cui Stalin trasse ispi-
razione all’epoca della seconda collettivizza-
zione.

Possiamo quindi ritenere che Stalin, che
dal 1919 in poi rappresentò l’Ufficio politi-
co presso la Tceka, non abbia quindi fatto
altro che organizzare e regolare a suo benefi-
cio le pratiche della guerra civile e dell’epo-
ca «eroica» del potere bolscevico?

Vi ha indubbiamente messo del suo: il
suo talento di organizzatore, la sua stupefa-
cente memoria, il suo gusto per il segreto, il
suo senso della manovra, la sua conoscenza
delle debolezze umane. Egli ha costruito len-
tamente il suo potere, accumulando le infor-
mazioni, i dossier. Già negli anni ‘20 aveva
fatto installare al Kremlino un sistema che
gli permetteva di ascoltare tutti i suoi colla-
boratori, facendo poi giustiziare per «spio-
naggio» il tecnico ceco che aveva effettuato
l’installazione. Si circondava di uomini le
cui biografie denunciavano debolezze, mac-
chie (Ejov e Beria erano dei depravati sessua-
li), e se ne serviva al momento buono. Il suo
cinismo assoluto lo ha portato, nel 1937,
durante la grande ondata di terrore, a far
pubblicare un discorso sull’«uomo, il capita-
le più prezioso», in cui chiedeva di essere
«particolarmente attenti alle vite uma-
ne…».

Vi era forse in lui anche del puro sadi-
smo? Si sa che amava a giocare al gatto e al
topo con le sue vittime: ad esempio, telefo-
nava mentre l’NKDV perquisiva la loro casa
e, falsamente stupito, le incitava a cacciare i
funzionari della Tceka. Ma lo si è visto an-
che scoppiare a ridere mentre gli veniva rac-
contata la scena dell’esecuzione di una delle
sue vittime. Oppure scrivere «scellerato, pro-
stituto», ai bordi di una lettera in cui il
generale Iakir gli diceva, prima di essere fuci-
lato: «Morirò pronunciando parole d’amo-
re per Lei, per il partito e per il paese».

Era in ogni caso spietato, indifferente
alle immense sofferenze che faceva subire
agli altri. Compresi i soldati fatti prigionieri
dai tedeschi e le loro famiglie, deportate per
rappresaglia. Come Hitler, esigeva che si mo-
risse sul posto, anziché indietreggiare, ma lo
si è visto una sola volta visitare il fronte, a
distanza di sicurezza e con un'accurata re-
gia. Lui stesso non sembrava particolarmen-
te temerario: l’unica volta in cui prese l’ae-
reo, per andare alla conferenza di Teheran
nel 1943, vi furono alcuni vuoti d’aria e un
testimone lo ha descritto come «aggrappato
al sedile, il viso deformato dalla paura».

La testimonianza non è necessariamente
affidabile, ma una cosa è certa: non entrava
mai in contatto con la popolazione. Al di là
dei suoi soggiorni di vacanza in luoghi total-
mente protetti, il suo ultimo viaggio «sul
campo» è del 1928. Si trattava di uno sposta-
mento in Siberia, per lanciare una campa-
gna per la confisca del grano, durante il
quale incontrò solo alcuni dirigenti del parti-
to.

Era veramente interessato solo a quel
mondo, quello del partito. Certo, amava la
lettura, il cinema, la musica georgiana, e
anche la filosofia (salvo bloccarsi su Hegel,
malgrado i corsi particolari che gli furono
impartiti da uno specialista). Amava molto
se stesso, voleva garantirsi un posto nella
storia. Gli capitava di rimbrottare gli adula-
tori maldestri, di rifiutare opere agiografi-
che sulla sua gioventù, ma apprezzava il
«culto» della sua persona. Il suo nome fu
citato 2.500 volte dagli oratori del 17˚ con-
gresso nel 1934, di cui 64 solo da Kaganovi-
tc.

Ma quello che amava, al di là di ogni
misura, era il potere che egli esercitava sugli
uomini. Nel 1935, Raskolnikov, un vecchio
bolscevico, lo descrive come «perfido, furbo
e vendicativo», ma anche dotato di «una
volontà inusuale, sovrumana». Questa vo-
lontà che lo riavvicina al suo predecessore
Lenin spiega forse l’inimmaginabile esten-
sione dei danni dello «stalinismo»? Oppure,
al contrario, il sistema ha consentito la stra-
ordinaria ascesa di Stalin? «Una pulce in-
grandita di migliaia di volte diventerebbe
l’essere vivente più orribile e più pericoloso
che sia» aveva scritto Maxim Gorki, in un
pensiero su Stalin ritrovato dopo la sua mor-
te tra le carte dello scrittore.

«Paranoico», per uno dei suoi biografi,
«anormale» secondo Churchill, l’uomo al
quale De Gaulle attribuiva «un fascino tene-
broso» è risultato essere più forte, più furbo
dei responsabili che ha schiacciato. Eppure,
come ricordano i fratelli Medvedev in un
recente libro, «i crimini di Stalin erano com-
messi collettivamente». Tra gli altri, da colui
che ne rivelò in seguito una parte: Nikita
Krusciov.
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‘‘‘‘ Lenin lo considerava volgare
e nel suo testamento scrisse
che aveva concentrato troppo
potere nelle sue mani
Eppure del famoso testamento
nessuno tenne conto

Il giudizio di Raskolnikov,
vecchio bolscevico,
nel 1935: è perfido, furbo
e vendicativo eppure dotato
di una volontà davvero
inusuale e sovrumana

Tceka, Gpu, Kgb, la polizia ha mille occhi
MARIE JÉGO

D
opo la Rivoluzione, il peso di una polizia politica con
poteri eccezionali diventa molto presto preponderan-
te. Piovra tentacolare sotto Stalin, essa utilizza i suoi

agenti per tenere la società sotto stretto controllo. Spiano,
manipolano, disinformano, istruiscono i processi, condanna-
no, deportano ed assassinano.
Dalla Vetceka (o Tceka) al Kgb, gli «organi» - secondo la
terminologia ufficiale dell’Urss - hanno sempre costituito l’os-
satura del sistema sovietico. Temibile strumento di repressio-
ne, questa polizia politica, polizia dei costumi e del pensiero,
ha la missione di infondere paura, per forgiare l’«uomo nuo-
vo» che il progetto bolscevico vuole far emergere.

Da Lenin a Gorbaciov, la sua influenza è totale, il suo
potere smisurato. Essa si colloca «al di sopra di tutto ciò che
vive», riassumerà Alexander Solgenitsin. Istruisce, condanna,
deporta o giustizia; ha occhi e orecchie dovunque, manipola e
disinforma, «capovolge» e assassina. Nella sua ombra, con la
paura nel ventre, milioni di homo sovieticus attraverseranno
il 20˚ secolo, traumatizzati dal bagno di orrore che essa distilla:
dal massacro dei contadini fino al trattamento psichiatrico dei
dissidenti, passando dalle purghe e dalle deportazioni:

«Il nostro apparato è uno dei più efficaci; ha ramificazioni
dovunque. Il popolo lo rispetta. Il popolo lo teme». Spiegherà
Felix Dzerjinski, colui che ne fu il primo capo. Il terrore viene
visto dai bolscevichi come uno strumento di assestamento del
loro potere, ma anche come strumento educativo. «Il genoci-
dio (dei contadini) era indispensabile per la realizzazione del-
l’utopia socialista: esso diede la prova che l’uomo era diventa-
to un’astrazione, un numero, una statistica», scrive il dissiden-
te Michel Heller (La machine et les rouages, Gallimard, 1985)
ricordando il «ruolo essenzialmente pedagogico» delle esecu-
zioni di massa.

«Fino a che non applicheremo il terrore nei confronti degli
speculatori - un colpo di pistola in testa - non otterremo

nessun risultato!» urla Lenin nel dicembre del 1917, alcuni
giorni dopo la creazione della Vetceka. Essa nasce dalle ceneri
della Commissione per l’approvvigionamento, settore sensibi-
le in una Russia in preda ad una totale disorganizzazione dopo
la Rivoluzione, e soprattutto sconvolta da una guerra civile. La
priorità è dare cibo al fronte e ai centri industriali; è per questo
che vengono creati dei distaccamenti incaricati delle requisi-
zioni, che saccheggeranno e taglieggeranno le campagne. Dal-
la fine del 1917 in poi, la Commissione decide ogni giorno
della sorte di «centinaia di individui» arrestati per «accaparra-
mento», «speculazione», «stato di ebbrezza», «appartenenza
ad una classe ostile», dice lo storico Nicolas Werth. Incaricata
della repressione senza alcuna forma di giudizio, la Vetceka è
al di sopra delle leggi. «La vita le indica la strada», spiegherà
Dzerjinski.

Durante tutto il 1918, mentre il potere dei bolscevichi
viene messo in discussione dalle proteste dei contadini e degli
operai, aumentano a dismisura gli effettivi del «braccio arma-
to della dittatura del proletariato» - come la chiama Dzerjin-
ski. Da 600 nel marzo del 1918, i membri della Tceka diventa-
no 2mila nel luglio, poi 40mila a fine anno. Nel 1920, un
decreto autorizza la Tceka ad internare in campo di lavoro
«per un periodo non superiore ai cinque anni», anche indivi-
dui che appaiano «innocenti alla fine della fase istruttoria».
Innocente o colpevole, la necessità primaria è quella di bracca-
re il «nemico».

Con Stalin il numero dei nemici aumenterà, e con esso la
paura. «Il metodo staliniano parte dal principio che non vi
sono innocenti», spiega Michel Heller. Potenzialmente, que-
sto nemico è dovunque: il vicino, il collega o i membri della
cerchia familiare. Mentre prende piede il culto della delazione,
l’homo sovieticus vive in stato di assedio, pronto a vedere in
ogni persona un «nemico» o un collaboratore degli «organi».
A quell’epoca, l’apparato di sicurezza, che conta ormai centina-

ia di migliaia di funzionari e milioni di «spioni», regna senza
limiti anche sull’impero dei campi di lavoro, «liquida» intere
classi, deporta intere popolazioni, ed estende la sua spada
vendicatrice (l’emblema della Tceka con lo scudo) anche fuori
dalle frontiere dell’Unione Sovietica.

Negli anni ‘30 nasce un settore destinato ad occuparsi
degli «affari compromettenti»: gli assassinii su ordinazione.
Gli oppositori politici rifugiati all’estero vengono eliminati (il
nazionalista ucraino Petliura viene assassinato a Parigi nel
1926; il generale Kutiepov, rapito in pieno centro di Parigi nel
1936, ucciso poco dopo, Trotsky assassinato in Messico nel
1940 - mentre suo figlio Leon Sedov lo fu prima di lui a Parigi
nel 1938, etc.) Dopo la guerra, il Ministero dell’interno e della
sicurezza (MGB) viene incaricato del mantenimento dell’ordi-
ne nella «zona sotto protezione» sovietica. Esso organizza i
«processi truccati» nelle democrazie popolari tra il 1949 e il
1952, e doma nel sangue le insurrezioni popolari nella Germa-
nia dell’Est nel 1953, e in Ungheria nel 1956. La denuncia dei
crimini di Stalin da parte di Krusciov non mette in discussio-
ne né il ruolo del partito né quello degli «organi». «D’accordo,
Stalin è stato giudicato, e dopo? Chi ha giudicato Krusciov?
Sapete quello che ha fatto in Ucraina quando era l’emissario
di Stalin?" chiede oggi l’ex dissidente Serguei Kovalev. Bisogne-
rà aspettare le ore calde del golpe mancato dell’agosto del 1991
per vedere la folla in collera sbullonare dal piedistallo la statua
di Dzerjinski. Malgrado questo, il Kgb, parzialmente smantel-
lato, è senza dubbio l’istituzione meglio protetta dopo la cadu-
ta dell’Unione Sovietica. Il suo successore, l’Fsb ha il vento in
poppa nella nuova Russia e il Presidente Valdimir Putin, fiero
del proprio passato di tenente-colonnello del KGB, non man-
ca mai alla celebrazione, ogni 20 dicembre, dell’anniversario
della creazione della Vetceka.
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società e modelli ideologici

L’«homo sovieticus» non ha mai preso forma
SYLVIE KAUFFMANN

I processi come continuazione
della politica con altri mezzi

SYLVAIN CYPEL

L
a società russa non ha mai cessato di resi-
stere all’imbrigliamento del regime. In un
universo forzatamente urbanizzato, essa

ha ricreato il proprio mondo, rimanendo forte-
mente ancorata alle proprie tradizioni familiari e
religiose. A sua volta, il sistema ha generato forme
di devianza: favoritismi e hooliganismo

Tutti gli sforzi, tutti i discorsi, tutti i piani
quinquennali, tutti i decreti e tutti i morti non ci
sono riusciti: l’homo sovieticus non ha mai preso
forma. Questa nuova società che il regime stalini-
sta ha voluto costruire sulle rovine della vecchia
Russia non ha mai completamente accettato l’uni-
formazione, i vincoli, i divieti che le venivano
imposti; e con mille forme di resistenza più o
meno deliberate, più o meno clandestine, ha sapu-
to preservare a se stessa, malgrado la repressione,
preziosi spazi di autonomia. «Il controllo totale è
rimasto un pio desiderio del regime» sottolinea
oggi lo storico Nicolas Werth. L’innesto non è
riuscito.

«Fortemente violentata dalla politica - ricorda
lo storico - la società sovietica ha subito in primo
luogo un attacco frontale contro il ceto contadi-
no, un’autentica de-contadinizzazione», che costi-
tuirà poi la trasformazione più profonda della
società sotto Stalin, quella di una società rurale
(più dell’80% del paese alla fine degli anni’20), in
una società urbana. Gli storici costatano oggi -
continua lo storico - che le rivolte contadine sono
state sottovalutate: 13mila sommosse solo nel
1930. Il kolkoz spezza il piccolo contadino che
scompare per sempre. Ma in questo nuovo univer-
so urbano creato con la forza, all’interno del qua-
le il livello d’istruzione generalizzata andrà poco
alla volta aumentando, i sovietici ricreeranno una
sorta di mondo loro, indipendentemente dalle
norme che i loro dirigenti hanno concepito per
loro.

A fronte di uno Stato centrale e onnipresente,
produttore e distributore, datore di lavoro e buro-
crate, vi sono gli effetti perversi della disorganizza-
zione o dell’eccesso di organizzazione, della penu-
ria, del semplice istinto di sopravvivenza. Il blat
viene eretto a sistema parallelo, quello di una rete
di relazioni personali che consente di contravveni-
re all’incubo quotidiano: ottenere una merce o
un’autorizzazione po blatu (con una raccomanda-

zione), significa spesso sopravvivere.
Vi sono i rivenditori dei mercati dei kolkoz,

contro i quali il regime ingaggia una lotta senza
fine, un’economia parallela che poco a poco si
organizza, con piccole cooperative ed artigiani
che si riteneva fossero scomparsi, vi sono gli spe-
culatori, i ladri, gli ubriaconi, il mercato nero…
In Le Stalinisme au quotidien (Flammarion,
2002), la storica americana Sheila Fitzpatrick de-
scrive anche l’ascesa, nella prima metà degli anni
‘30, di un fenomeno che preoccupa il potere,
nella misura in cui segnala la presenza di «elemen-
ti antisociali» nella gioventù: gli hooligans.

Da una decina di anni gli storici cercano di
studiare l’Unione Sovietica attraverso i suoi attori
sociali, e non solo attraverso il suo modello ideolo-
gico. I loro studi mettono in evidenza, ad esem-
pio, una pratica della religione più estesa di quan-

to non volesse far credere il regime, lanciato, fin
dalla guerra civile, in una vasta campagna di chiu-
sura dei luoghi di culto. «Alla fine degli anni ‘30,
nota Nicolas Werth, più del 90% delle chiese era-
no chiuse». Eppure, sottolinea, quando nel corso
del censimento del gennaio-febbraio 1937 - che
fu poi annullato in quanto inferiore di 6-7 milio-
ni di persone rispetto alla cifra annunciata da
Stalin a causa della carestia (vedi pagina 19) -
viene chiesto ai cittadini sovietici «Lei è creden-
te?», il 57% risponde di sì. I rapporti della polizia
politica e del Consiglio per gli affari religiosi crea-
to successivamente indicano che, malgrado la pau-
ra, i sovietici non esitavano a spedire petizioni per
chiedere che venissero riaperte le chiese. Durante
la seconda guerra mondiale, la repressione della
religione si fa meno dura, grazie ad un rinnovato
fervore patriottico. L’effetto si fa subito sentire: il

numero dei matrimoni religiosi e dei battesimi
decuplica. Anche se non possiamo parlare di «pra-
tica massiccia della religione, non possiamo nep-
pure dire che vi sia stata alcuna discontinuità
nella pratica della religione» sotto Stalin, riassu-
me Werth, autore, tra l’altro, di Etre Communiste
en URSS sous Staline (Gallimard, 1981) e coauto-
re del Livre noir du communisme (Laffont, 1997).
Negli anni ‘40 e ‘50, i presidenti dei kolkoz invita-
no addirittura dei pope affinché benedicano i rac-
colti…

Gli archivi della polizia politica e la stampa
dell’epoca rivelano anche «un’assai grande auto-
nomia dell’opinione pubblica», sottolinea ancora
Werth. Il malcontento della popolazione e la sua
disperazione traspaiono nelle lettere, nelle denun-
ce e nel rifiuto a cooperare. Negli archivi della
giustizia si scopre «come i giudici applicassero o

non applicassero» la legge dell’agosto 1932 che
puniva con la morte chi si rendeva colpevole di
violazione della proprietà sociale. Ed è stato così
anche per la legge sull’assenteismo, che i direttori
delle fabbriche evitavano di applicare sistematica-
mente per sanzionare gli operai assenti.

I campi di lavoro e la deportazione, che coin-
volgerà un quinto della popolazione, creano una
subcultura specifica. È la «gulaghizzazione», la
cultura del tatuaggio, del gergo del campo, della
brutalità dei rapporti individuali. Il regime sovieti-
co ricrea così una società di status, con diversi
gradi di privilegio, una molteplicità di status socia-
li che ha al vertice la nomenklatura, le città in cui
alcuni hanno il diritto di abitare ed altri no. I russi
trovano un’arma prodigiosa nell’umorismo e le
famose tchastucki che mettono in ridicolo i valori
ufficiali, sulle note di canzoni famose. Gli slogan

forniscono una fonte inesauribile di canzonature
(«raggiungere e superare l’Occidente» è una di
esse: «Quando avremo raggiunto l’America infor-
mami, di modo che possa scendere!») così come
gli stakanovisti, i dirigenti dei kolkoz, Stalin e i
suoi sbirri. Tutto diventa materia di derisione: gli
innumerevoli acronimi, ad esempio, forniscono
un materiale fertile per l’immaginazione dei russi
frustrati di tutto. Interpretata diversamente, la
sigla SSSR, ad esempio (URSS in russo) diventa
«La morte di Stalin salverà la Russia» (Smert Stali-
na Spasset Rossiu).

Ma il rifugio più sicuro rimane quello della
famiglia, pur maltrattata dagli sconvolgimenti so-
ciali, dalla collettivizzazione, dalla separazione
provocata dagli internamenti, dalla coabitazione
in quattro o cinque in una stanza di un apparta-
mento comunitario. Ci si sposa moltissimo sotto
Stalin e ogni Repubblica, da quelle baltiche a quel-
le dell’Asia centrale, conserva le proprie tradizioni
familiari. I lavori del demografo Alain Blum dimo-
strano, da questo punto di vista, che l’omogeneiz-
zazione culturale auspicata dal regime si risolve in
un fallimento, che si tratti dell’età in cui ci si
sposa e del numero di componenti della famiglia;
i segnali di una resistenza demografica sono nu-
merosi. Nella società russa, il ruolo della babutcka
è più cruciale che mai. Durante le grandi ondate
di denunce, poche sono quelle che coinvolgono
dei familiari: malgrado l’«esempio» di Pavlik Mo-
rozov, la famiglia - e gli uomini di religione - non
si toccano.

La propaganda glorifica la donna, pilastro del-
la società, ma nel 1936 le vieta l’aborto, nel qua-
dro di una politica a favore della natalità, e le
rende più difficoltosa la procedura di divorzio.
Questi provvedimenti verranno male accettati dal-
le donne, soprattutto quelle urbanizzate. Piccola
eccezione nell’uniformità della stampa agli ordini
del potere, alcuni giornali segnalano addirittura
l’ostilità che il progetto di legge suscita tra un
certo numero di operaie, per altri versi del tutto
meritevoli. Applicata severamente, la lotta contro
l’aborto non lo farà tuttavia scomparire, così co-
me la repressione della religione non ha avuto la
meglio sulla fede.
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D
al 1932 diversi processi a porte
chiuse contribuiscono ad indebo-
lire l’opposizione a Stalin. Dal

1936 al 1938 la repressione fa un salto di
qualità: nel corso di tre processi pubblici
una parte dei vecchi bolscevichi, quelli che
hanno fatto la Rivoluzione, Bukarin, Zino-
viev, Kamenev, Krestinski e diversi altri,
considerati ormai «nemici del popolo»
vengono condannati a morte o deportati,
al termine di stravaganti sceneggiate giudi-
ziarie. Il procuratore Andrei Viscinski fa
sfoggio di grande capacità di sofisticazio-
ne nell’insulto e nella bassezza. Usando il
terrore come metodo di governo, Stalin
regna ormai senza rivali al vertice dello
Stato e del Partito. Trotski viene assassina-
to in Messico nel 1940. Oggi il Presidente
turkmeno Niazov ha da poco fatto con-
dannare uno dei suoi oppositori alla fine
di un processo di stampo tipicamente stali-
nista.
I «processi di Mosca», coronamento
delle grandi purghe
In tre ondate successive, dal 1936 al 1938,
capi storici della rivoluzione e stalinisti
convinti «confessano» crimini immagina-
ri prima di essere deportati o fucilati. Si
sta realizzando un’immensa operazione di
epurazione. Il culto della personalità viene
eretto a sistema.

Il 5 giugno 1936 la Pravda annuncia:
«Con mano ferma continueremo ad an-
nientare i nemici del popolo, i mostri e le
arpie trotskiste». Dietro i manifesti che
nelle strade proclamano «la vita è miglio-
re, la vita è più bella», si sta preparando
una purga assolutamente inimmaginabile.
I tre «processi di Mosca» ne costituiranno
la facciata pubblica.

Dal 1932 al 1934 numerosi processi a
porte chiuse hanno già reso inerme qualsi-
asi opposizione a Stalin. Questa volta il
Vojd (la guida) si lancia in un’innovazio-
ne. Una parte dei «vecchi» bolscevichi,
quelli che hanno fatto la rivoluzione, ven-
gono processati per tentativo di omicidio
dei dirigenti, sabotaggio dell’economia,
spionaggio… e tutti ammettono i fatti!
L’ex oppositore di sinistra Turi Piatakov,
che ha ormai aderito al potere, dopo il
primo processo dichiara: «Il sangue si
ghiaccia nelle vene di fronte a questi crimi-
ni. Il nostro magnifico paese si stringe in-
torno ai nostri capi beneamati, in primo
luogo Stalin». Piatakov diventa a sua volta
«protagonista» del processo successivo, e
ammette «crimini» analoghi.

Lo scopo dei processi è l’allargamento
dell’ambito del terrore agli stessi membri
del partito e, in via accessoria, la necessità
di convincere il popolino che i responsabi-
li di queste sofferenze quotidiane sono i
«sabotatori» e non il regime.

Fino alla nausea
Il cosiddetto processo «dei sedici» inizia il
19 agosto 1936. Con i dirigenti storici,
Zinoviev e Kamenev, tutti ammettono di
aver formato un «centro» per affondare
l’economia e assassinare Stalin, Vorocilov
o Jdanov. Condannati a morte, verranno
uccisi il 25 dello stesso mese. Un mese

dopo Nikolai Ejov viene nominato da Sta-
lin Commissario del popolo per gli affari
interni, grande organizzatore delle «inchie-
ste». Il precedente commissario, Henrik
Lagoda, è invece sul banco degli imputati
del secondo processo. Quest’ultimo si svol-
ge dal 23 al 30 gennaio 1937. Quindici
nuovi accusati fanno compagnia a Pia-

takov, Radek e Muralov. Dopo aver am-
messo «crimini» analoghi, vi aggiungono
lo «spionaggio» a favore della Germania
nazista, dell’Inghilterra e della Polonia.
Ad eccezione di Karl Radek, spedito in un
campo di lavoro, tutti vengono giustiziati.
L’abiezione aumenta ancora con l’ultimo
processo (2-13 marzo 1938), centrato su

Nikolai Bukharin, brillante teorico accusa-
to di essere stato una «spia» anglo-tedesca
fin dagli anni ‘20, ma anche di aver voluto
assassinare Lenin nel 1918.

Ogni volta gli accusati ripetono fino
alla nausea che Trotski (in esilio dal 1929)
è «l’anima e l’organizzatore dei centri ter-
roristi»; tutti esprimono la loro tardiva

venerazione al «geniale Stalin». Come è
possibile che questi uomini siano stati por-
tati ad un tale stadio di svilimento? Ex
oppositori spezzati da anni di prigione,
forniscono forse un ultimo favore al parti-
to al quale hanno dedicato la loro vita?
Questa spiegazione è poco convincete. Sui
90 «ex» bolscevichi citati durante i proces-
si, solo 16 compaiono in tribunale. Mal-
grado le torture e le minacce alle loro fami-
glie, gli altri hanno rifiutato di confessare
crimini immaginari e sono stati liquidati
in segreto.
Alla sbarra alcuni accusati «resistono».
«Non ho mai commesso alcuno dei crimi-
ni che mi vengono contestati», dichiara
Krestinski. Il processo si interrompe. Il
giorno dopo egli confessa. Radek dice ai
giudici: «Se avete a che fare solo con dei
criminali, degli spioni, come potete essere
sicuri che ciò che vi abbiamo detto qui sia
la verità?»
«È talmente cambiato»
Tra tutti, Bukarin recita la propria parte
con maggiore brio. «La confessione degli
accusati è un principio medievale», dice al
procuratore Viscinski. Quest’ultimo gli
chiede se riconosce il testimone Karelin.
«Sì, risponde, eravamo insieme nel Suo
ufficio», lasciando intendere che deposi-
zioni e confessioni venivano preparate in
anticipo. Viscinski insiste: «Lei lo ha cono-
sciuto prima»; Bukarin replica: «Nel 1918
o nel 1919. Ma è talmente cambiato che
farei fatica ad affermare che è lo stesso
uomo!».

Queste dichiarazioni, come le innume-
revoli contraddizioni e inverosimiglianze
dei dossier d’accusa passano inosservate.
Gli scrittori sovietici Babel, Pasternak,
Grossman, Tolstoi declamano «nessuna
pietà per i complici del fascismo!». Milio-
ni di comunisti nel mondo accettano ver-
detti che l’Associazione internazionale dei
giuristi ritiene «perfettamente legali». Ad
eccezione di rarissimi intellettuali, l’opi-
nione pubblica occidentale non esprime
alcuna emozione.

Una repressione infernale - l’Ejovcitci-
na - si abbatte sulla società. Stalin teme
l’Armata Rossa: nel giugno del 1937 un
processo segreto manda metà dello stato
maggiore davanti al plotone di esecuzio-
ne. Vengono fucilati più di 15mila trotski-
sti che già marcivano in campi di lavoro
da oltre 10 anni.
Vi vengono internati 30mila responsabili
del partito devoti a Stalin. Nel 1937-38, 2
milioni di sovietici entrano nel gulag. Alla
fine del 1938 Ejov scompare, sostituito da
Beria. Sembra sia stato fucilato o interna-
to con la diagnosi di malato di mente.
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1879 Josif Vissarionovic DŽugašvili, det-
to Stalin («acciaio»), nasce il 21 dicembre
a Gori, in Georgia, da Visarion Ivanovic e
da Ekaterina Gheorghievna Cheladze.
1894 Dopo la scuola parrocchiale orto-
dossa, entra nel seminario di Tiflis.
1899 Per la sua militanza tra le file dei
nazionalisti georgiani è espulso dal semi-
nario.
1901 Aderisce al partito socialdemocrati-
co georgiano.
1902 - 1903 Vivace agitatore e organizza-
tore di scioperi, viene arrestato e deporta-
to in Siberia.
1904 Di ritorno dall’esilio si lega ai bolsce-

vichi di Lenin.
1905 - 1907 Partecipa alla rivoluzione del
1905 e ai congressi socialdemocratici di
Stoccolma e Londra. In Finlandia incon-
tra Lenin.
1908 - 1911 Viene arrestato per due volte
e deportato in Siberia; riesce a fuggire
entrambe le volte.
1912 È chiamato a far parte del Comitato
centrale bolscevico diretto da Lenin. Col-
labora alla fondazione della «Pravda».
1913 Su incarico di Lenin scrive il saggio
Il marxismo e il problema nazionale. È
ancora arrestato e costretto all’esilio in
Siberia fino alla rivoluzione del febbraio

1917.
1917 Membro del Comitato centrale bol-
scevico, con Lenin, Kamenev e Trotskij
forma il nuovo governo rivoluzionario
provvisorio costituitosi dopo lo scoppio
della rivoluzione d’ottobre.
1918 Al congresso dei Soviet viene eretto
a parlamento il Comitato esecutivo cen-
trale (composto da Lenin, Trotskij, Sta-
lin, Proscian e Karelin) e a organo esecuti-
vo il consiglio dei commissari del popolo.
Stalin viene nominato plenipotenziario
per i negoziati con l’Ucraina e ispettore
generale dell’Armata Rossa.
1919 Stalin, Bucharin, Zinov’ev, Trotskij,

Lenin sono i delegati russi presenti al con-
gresso inaugurale della Terza Internazio-
nale.
1921 - 1922 Dopo aver stroncato l’indi-
pendenza georgiana, viene nominato se-
gretario generale del partito. Il triumvira-
to Zinov’ev - Kamenev - Stalin sostituisce
Lenin, costretto ad abbandonare l’attività
politica a causa di un attacco apoplettico.
1923 Stalin è il membro principale del
triumvirato.
Il Comitato centrale diventa un organo di
polizia segreta. Trotskij è accusato di tra-
dimento.
1924: Trotskij è condannato. Il 21 genna-

io muore Lenin. Cinque giorni dopo, Sta-
lin - che per emergere ha abilmente sfrut-
tato gelosie e inimicizie nel partito - legge
il giuramento di fedeltà al congresso dei
Soviet.
1925 Zinov’ev e Kamenev si alleano con
Trotskij in opposizione a Stalin.
1927 - 1937 Stalin è leader assoluto. Im-
pone la costruzione del «socialismo in un
solo paese», trascurando gli sviluppi rivo-
luzionari in altre aree, e avvia una massic-
cia politica di industrializzazione e la col-
lettivizzazione forzata.
Condannando qualsiasi deviazione dalla
sua linea politica, reagisce arrestando, o

esiliando importanti personalità bolscevi-
che. Frequenti le deportazioni e le fucila-
zioni. Nascono i «gulag», campi di prigio-
nia per migliaia di dissidenti. Trotskij,
espulso dal paese, viene assassinato da un
emissario di Stalin.
1937 - 1938 In un clima di sospetti da
l’avvio al «grande terrore», causa di depor-
tazione o morte per milioni di persone.
1939 - 1940 La Russia dichiara guerra alla
Finlandia, annette l’Ucraina, la Russia
bianca, le tre Repubbliche baltiche, la Bes-
sarabia e parte della Bucovina.
1941 Il 22 giugno le truppe naziste entra-
no in Unione sovietica. Stalin è coman-

dante in capo delle forze armate e com-
missario per la difesa: guida una guerra
che si concluderà con l’Armata rossa a
Berlino nel maggio del 1945.
1946 Inizia la «guerra fredda» tra Est e
Ovest e la «sovietizzazione» dei territori
occupati.
1948 Lo strappo con la Jugoslavia di Tito
intacca la popolarità di Stalin. La repres-
sione si fa ancora più dura: è il periodo
delle «purghe».
1948 - 1953 Forti epurazioni all’interno
dei partiti comunisti dell’Est. Il sistema
sovietico si chiude ancor più in se stesso.
1953 Il 5 marzo Stalin muore a Mosca.

‘‘‘‘ Tra tutti Bukarin recita
la parte con maggiore ironia:
«La confessione degli accusati
è un principio medioevale»
e lascia intendere quel
che c’è dietro il suo processo

Cronologia

Dal 1932 diverse istruttorie a
porte chiuse contribuiscono
a indebolire l’opposizione
a Stalin. Dal ’36 al ’38 tutta
la vecchia guardia
dei bolscevichi viene liquidata

Napoli 1953,
tre persone
davanti ai ritratti
di Stalin
nel giorno
dell’annuncio
della sua morte
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Alla Borsa di Francoforte gli ope-
ratori si sono mascherati ieri per
il martedì grasso (foto qui a fian-
co), ma non hanno potuto festeg-
giare il Carnevale perchè la gior-
nata sui mercati internazionali è
stata improntata a un diffuso pes-
simismo.

La giornata era iniziata male
con la diffusione da parte dell’Isti-
tuto di statistica francese del forte
calo dell’indice della fiducia dei
consumaytori d’Oltralpe. Una se-
gnale di ulteriore deterioramento
del clima economjco. Ma non ba-
sta.

Tra i timori di guerra, la pau-
ra del terrorismo dopo l’attentato
nelle Filippine e le negative condi-
zioni dell’economia in Europa, le
Borse hanno chiuso con significa-
tive perdite. Francoforte ha cedu-
to l’1,26%, Parigi ha perso oltre il
3%, Londra l’1,6%. Anche Mila-
no ha chiuso in calo colpita so-
prattutto dal persistere della crisi
Fiat.

Novità nei salotti della finanza. Il consiglio di amministrazione di Hdp,
riunitosi sotto la presidenza di Franco Tatò, ha approvato il cambiamen-
to della denominazione sociale, che da «Hdp-Holding di Partecipazioni
Industriali Spa» diventa «Rizzoli Corriere della Sera MediaGroup Spa»,
in forma abbreviata Rcs MediaGroup Spa o Rcs Spa. La nuova denomi-
nazione evidenzia la concentrazione delle attività del gruppo nell'edito-
ria e nella comunicazione. Pochi anni fa Hdp aveva preso il posto di
Gemina.

mercati

Finanza e salotti: sparisce Hdp

Il San Paolo Imi
rimane alla finestra,
cautela su un
possibile intervento
a fianco di
Unicredito

MILANO Un breve incontro. Il pri-
mo dopo la bufera Generali. Il go-
vernatore della Banca d’Italia sotto-
braccio con il ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti. L’occasione?
Una riunione al Comitato intermi-
nisteriale per il credito e il rispar-
mio (Cicr) dove il governatore ha
illustrato lo stato di salute del no-
stro sistema creditizio.

Uno stato di salute che sembra
tutto sommato buono, anche se dal-
la relazione di
Fazio si è posto
l’accento sulla
poca trasparen-
za e sulla poca
tutela al cliente.

Tra i provve-
dimenti di carat-
tere generale,
sui quali il Co-
mitato si è pro-
nunciato, ha se-
gnalato il comu-
nicato emesso
al termine della
riunione del Ci-
cr, figurano la
trasparenza del-
le condizioni
contrattuali del-
le operazioni e
dei servizi ban-
cari e finanziari
e l’attuazione
del Titolo V-bis del TU bancario
concernente gli istituti di moneta
elettronica (IMEL), il cui scopo è
quello di emettere moneta elettroni-
ca per consentire pagamenti di im-
porto limitato.

La delibera in tema di trasparen-
za consente di perseguire con mag-
giore efficacia gli obiettivi di tutela
della clientela e di promozione del-
la concorrenza. Vengono dettati
principi e regole per una disciplina
di trasparenza riguardante i diversi
momenti del rapporto banca-clien-
te: l’informazione preventiva delle
condizioni finalizzata anche alla
comparazione tra le offerte di diver-
si intermediari, la consegna dello
schema contrattuale in modo da
rendere effettiva la conoscenza da
parte del cliente delle clausole predi-
sposte dall’intermediario e la co-

stante e tempestiva comunicazione
al cliente delle modifiche alle condi-
zioni contrattuali.

Il Comitato ha assunto le delibe-
razioni relative al completamento
della cornice normativa degli istitu-
ti di moneta elettronica (IMEL),
una nuova categoria di intermedia-
ri introdotta nel nostro ordinamen-
to dalla legge comunitaria per il
2001. In particolare, la disciplina
degli IMEL - che fa rinvio in modo

semplificato a
quella per le
banche - è diret-
ta astabilire l’in-
sieme dei con-
trolli per il
buon funziona-
mento di questi
intermediari. In
base a queste de-
libere, la Banca
d'Italia procede-
rà all'emanazio-
ne di apposite
istruzioni di vi-
gilanza.

Il Segretario
del CICR, Do-
menico Siniscal-
co, oltre a porta-
re a conoscenza
del Comitato
una serie di
provvedimenti

assunti in passato, ha fornito anche
un quadro riepilogativo delle diret-
tive in materia creditizia e finanzia-
ria che sono in fase di elaborazione
in sede comunitaria e che sono se-
guite con particolare attenzione dal
Governo, anche nella prospettiva
imminente della presidenza italia-
na dell'Unione europea nel secon-
do semestre del 2003.

Dall’incontro del governatore
con Tremonti invece non è uscito
niente di ufficiale. Si sa solo che la
vicenda Generali è state al centro
del breve colloquio. Una vicenda
che ha visto contrapposti, una delle
rare volte il centro destra allo stesso
Fazio colpevole di aver preso posi-
zione a favore di UniCredit e con-
tro Mediobanca e il suo ammini-
stratore delegato Vincenzo Maran-
ghi.

Luigina Venturelli

MILANO Il Corriere dello Sport, uno
dei più diffusi quotidiani sportivi,
potrebbe tagliare 26 posti di lavoro.
Un esubero per ora preannunciato,
ma che conferma il recente allarme
nel mondo dell’editoria italiana. È
infatti solo l’ultimo in ordine di tem-
po di una serie di dissesti che stanno
colpendo il settore: fra nomi noti e
meno noti, le testate che hanno chie-
sto all’Inpgi lo stato di crisi ormai
non si contano più.

Due settimane fa ha sospeso le
pubblicazioni Punto.com, il quoti-
diano di informazione sulla comuni-
cazione: l’azienda editrice ha deciso
la messa in liquidazione e tutti i 13
giornalisti dipendenti sono finiti in
cassa integrazione. Alla Edit Periodi-
ci di Alberto Donati (editore del Cor-
riere dell’Umbria, del giornale gra-

tuito City e dei settimanali Bella e
Pratica) si è giunti ad un accordo
dopo una lunga trattativa finita an-
che in tribunale: cassa integrazione a
rotazione per 10 persone. Anche la
Gazzetta del Mezzogiorno e il Secolo
XIX hanno chiesto ed ottenuto lo
stato di crisi, chiudendo contestual-
mente le redazioni di corrisponden-
za romane. E sono altri professioni-
sti lasciati a casa.

La Poligrafici spa, l’editrice dei
quotidiani Il Giorno, Il Resto del
Carlino e La Nazione, aveva chiesto
il prepensionamento per oltre 50
persone. Richiesta però respinta dal-
l’Inpgi. Dai bilanci risultava sì l’au-
mento delle perdite, ma anche la lo-
ro causa d’origine: un investimento
sbagliato dell’editore sul mercato pa-
rigino, che l’ente previdenziale dei
giornalisti ha rifiutato di scaricare
sulle spalle dei dipendenti.

Da tempo poi si susseguono co-

municazioni informali sul possibile
stato di crisi de Il Gazzettino e La
Stampa, benchè per il momento
non siano ancora state avviate le pro-
cedure relative. E se sui grandi nomi
basta la possibilità a far notizia, ci
sono moltissime altre situazioni di
difficoltà che, per le piccole dimen-
sioni, restano nell’oblio, nonostante
i tagli già effettuati al personale gior-
nalistico.

Al nuovo Giornale di Bergamo
sono finite in cassa integrazione due
persone, altrettante al Corriere di
Como, mentre alla testata on-line Af-
fari Italiani si è deciso per la riduzio-
ne dell’orario di lavoro di una gior-
nata per tutti i giornalisti della reda-
zione. In agitazione anche il Mattino
di Bolzano: il giornale dovrebbe
scomparire per lasciare il posto ad
una nuova iniziativa editoriale con il
Corriere della Sera, nel cui ambito il
futuro dei sedici giornalisti attual-

mente occupati risulta incerto.
Questo il quadro generale, a cui

ieri si è aggiunto l’allarme del segreta-
rio nazionale della Fsni, Paolo Ser-
venti Longhi: «C’è stato preannun-
ciato un taglio di 26 giornalisti al
Corriere dello Sport - ha affermato
nel corso di una manifestazione sul-
lo stato attuale della Rai - cioè più di
un quinto dell’intera redazione».

Alla preoccupazione di Serventi
Longhi si aggiunge lo scetticismo del
suo vice, Guido Besana: «Come fa
un giornale che vende 312mila copie
a sostenere che 80 giornalisti sono
troppi? Ci sono testate che con lo
stesso organico riescono ad avere
conti in ordine pur vendendo un ter-
zo delle copie».

Il dubbio, insomma, è che alle
difficoltà del settore si aggiunga una
precisa tendenza di gran parte del-
l’editoria: ridurre i costi, sempre e
comunque. «La crescita del mercato

pubblicitario degli ultimi anni - con-
tinua Besana - ha moltiplicato il nu-
mero delle testate, spesso non sup-
portate da sufficiente cultura d’im-
presa. Per questo, appena il mercato
pubblicitario rallenta, non sanno co-
me comportarsi e tagliano i posti di
lavoro». Per farlo i metodi sono mol-
teplici. «Ne stanno facendo di tutti i
colori - accusa il vice segretario della
Fsni - chiudono le sedi di corrispon-
denza e utilizzano service fittizzi,
con ampi contenuti di cronaca, pos-
sibilità non prevista dal contratto.
Sostengono la crisi di settore e la
conseguente non necessità di certifi-
care caso per caso gli stati di crisi,
per procedere liberamente alle ri-
strutturazioni aziendali. Teorizzano
un nuovo sistema di fare i giornali:
pochi giornalisti, molti contratti irre-
golari e service con finte realtà socie-
tarie. Dopodichè riversano i costi so-
ciali sulle casse dell’Inpgi».

‘‘
Laura Matteucci

MILANO È sempre guerra intorno alle
Generali. Sanpaolo Imi frena, ma Uni-
credito chiama a raccolta gli alleati,
CariVerona, Capitalia, alcune fonda-
zioni e anche azionisti di Mediobanca,
e punta al 20% della compagnia triesti-
na. Una quota, quindi, in grado di
bilanciare l’altro fronte, quello di Me-
diobanca e degli alleati francesi, che
potrebbe già essere in possesso del
15-20% di Generali. E questo, nono-
stante le dichiarazioni ufficiali rilascia-
te dal presidente di Generali, Antoine
Bernheim, per il quale l’identità nazio-
nale del gruppo è da preservare.

Della vicenda ieri hanno parlato il
governatore della Banca d’Italia Anto-
nio Fazio e il superministro all’Econo-
mia Giulio Tremonti, e se n’è discusso
anche al consiglio d’amministrazione
del Sanpaolo Imi, durante il quale so-
no stati espressi forti dubbi sull’opera-
zione di Unicredito. Nei prossimi gior-
ni, comunque, è previsto un incontro
tra i vertici dei due istituti, Sanpaolo e
Unicredito, richiesto dalla banca mila-
nese. Mediolanum, la compagnia con-
trollata (insieme ad Ennio Doris) dal-
la Fininvest di Berlusconi, per il mo-
mento resta alla finestra.

Mentre il presidente degli indu-
striali, Antonio D’Amato, ha lanciato
la sua reprimenda nei confronti del
governo, colpevole, con Bankitalia, di
«un assordante silenzio», e contro il
sistema bancario, «piccolo e chiuso in
se stesso». Fazio e l’amministratore de-
legato di Unicredito, Alessandro Pro-
fumo, poi, gli hanno risposto per le
rime. Da Bankitalia hanno ricordato
che «solo due giorni fa si è potuta
leggere la posizione» di Fazio, mentre
Profumo ha replicato: «Chiusi? Il mio
istituto è anzi iperattivo, siamo il grup-
po bancario più presente in centro Eu-
ropa, ed abbiamo una banca totalmen-
te dedicata alle imprese».

E la battaglia delle azioni per il
controllo di Generali prosegue anche
in Borsa, dove la tensione intorno alla
compagnia di Trieste e a Unicredito è
rimasta alta anche nella seduta di ieri.
I prezzi dei due titoli sono scivolati
(con una perdita pari quasi al 4% per
entrambi): dopo la corsa di lunedì per
il Leone ha pesato, oltre ad evidenti
manovre speculative, anche la retro-

cessione sul titolo annunciata in matti-
nata dalla banca d’affari Morgan Stan-
ley. Su Unicredito continuano a farsi
sentire i timori degli investitori per
un’operazione la cui portata resta in-
certa.

Ma i volumi scambiati sono stati,
ancora una volta, notevoli. Tanto che
sono passati di mano l’1,8% del capita-
le della compagnia triestina e l’1,1%
dell’istituto di piazza Cordusio. Sensa-
zione diffusa è che Profumo e soci
abbiano già in tasca oltre il 10% (il
rastrellamento di azioni è testimonia-
to dai volumi scambiati, elevati anche
dopo il 20 febbraio, quando Unicredi-
to ha superato il 2%, come ha chiarito
la Consob).

Ma a quale soglia sta mirando la
banca milanese? Potrebbe fermarsi ad

una quota che permetta di bloccare le
decisioni straordinarie in assemblea:
in questo caso, sarebbe sufficiente un
pacchetto nell’ordine dell’11-13%.
Ma è probabile che l’obiettivo sia più
ambizioso: la conquista di una quota

di maggioranza relativa nella compa-
gnia assicurativa, arrivando almeno al
20%, ovvero alla stessa quota che si
ritiene essere in mano all’asse Medio-
banca-finanzieri francesi.

Nonostante la bufera su Generali,
non è affatto scontato che il patto di
sindacato di Mediobanca si riunisca
in questi giorni. Il primo appuntamen-
to per piazzetta Cuccia è fissato per il
14 marzo, con il consiglio d’ammini-
strazione. Di certo, c’è che dopo mesi
di tensioni, l’ingresso di Unicredito in
Generali ha fatto deflagrare le ostilità
ancor più a piazzetta Cuccia che nel
gruppo triestino. Se l’obiettivo finale
di Unicredito sembra quello di arriva-
re alla sostituzione dell’amministrato-
re delegato di Mediobanca, Vincenzo
Maranghi, non è detto però che si in-

tendano forzare i tempi rispetto alla
scadenza naturale del prossimo otto-
bre.

Nel pieno della guerra politico-fi-
nanziaria scoppiata intorno alle Gene-
rali, è entrata in scena anche Confin-
dustria, con D’Amato che auspica una
riforma del sistema creditizio. Prima
se la prende con il governo e con
Bankitalia, invocando «atteggiamenti
più responsabili e di maggior chiarez-
za», che portino «alla definizione di
regole diverse per il mondo del credi-
to». Poi passa alle banche: «Basta con
questa guerra di potere e di poltrone.
Il sistema del nostro credito è piccolo
e chiuso in se stesso, e continua a con-
sumarsi in battaglie di retroguardia»,
con «tensioni che danneggiano le im-
prese».

Braccio di ferro sulle Generali
D’Amato cerca gloria: scontro di potere. Bankitalia e Profumo gli rispondono

La relazione davanti al Cicr

Banche, Fazio chiede
maggiore trasparenza
e più tutela per il cliente

Martedì grasso,
vince l’«orso»

MILANO L’euro ha chiuso ieri sui
mercati del Vecchio Continente so-
pra quota 1,09 sul dollaro (a
1,0905), dopo aver sfiorato in gior-
nata il massimo da 4 anni a 1,0937.
A indebolire il biglietto verde, che
ha vistosamente ceduto anche sul
franco svizzero a 1,3341, il livello
più basso dal dicembre 1998, sono i
venti di guerra, che hanno ripreso a
soffiare dopo la dichiarazione di
Washington che gli Usa sono pronti
ad intervenire contro l'Iraq anche
senza l'aiuto della Turchia.

E intanto la Bce si prepara a ta-
gliare il costo del denaro per la se-
conda volta nel giro di tre mesi. Do-
po la sforbiciata dello 0,50% di ini-

zio dicembre la maggioranza degli
analisti è concorde nel ritenere che
domani il consiglio direttivo decide-
rà un’altra riduzione dei tassi di inte-
resse, attualmente al 2,75%.

A dare il primo e inequivocabile
segnale in questa direzione è stato lo
stesso presidente dell'Istituto centra-
le, Wim Duisenberg, che 10 giorni
fa, parlando al G7 di Parigi, ha sotto-
lineato sia che la banca è «pronta ad
agire nel caso di un conflitto in
Iraq», sia che le prospettive macro-
economiche sono peggiorate e che
probabilmente Eurolandia non rag-
giungerà più, a differenza di quanto
previsto finora, il potenziale di cre-
scita (2-2,5%) nel corso del 2003.

Dopo Duisenberg, in rapida suc-
cessione, l'orientamento ribassista è
stato confermato la settimana scor-
sa da due membri del comitato ese-
cutivo, Tommaso Padoa-Schioppa
e Domingo Solans, nonchè dal presi-
dente della Bundesbank Ernst Wel-
teke. Tutti e tre hanno stigmatizzato
le prospettive insoddisfacenti dell'
andamento economico, dicendosi
nel contempo soddisfatti per l'anda-
mento dell'inflazione. «Siamo abba-
stanza soddisfatti sui prezzi, ma un'
economia che cresce poco è un'eco-
nomia non sana», ha dichiarato Pa-
doa-Schioppa, aggiungendo che «è
difficile fare previsioni, ma nel 2003
la crescita sarà bassa». Welteke, inol-

tre, ha detto esplicitamente che, a
fronte di un'inflazione prevista in
calo, vi sono «margini di manovra
per decisioni di politica monetaria».

L'unica voce critica è stata quel-
la del governatore della Banca d'Ita-
lia, Antonio Fazio, che sempre al G7
aveva sottolineato come in tempi di
incertezza così elevata la politica mo-
netaria non possa ottenere granchè.
Sulla scia di queste considerazioni, e
anche a seguito dell'indice Ifo di feb-
braio, in forte rialzo rispetto a gen-
naio, e dopo il lusinghiero dato sulle
vendite al dettaglio tedesche di ieri,
alcuni analisti hanno ipotizzato che
domani la Bce possa decidere di so-
prassedere, rinviando una riduzione

del costo del denaro ad aprile. Ma lo
stesso istituto centrale, per bocca
del suo capoeconomista, Otmar Is-
sing, ha messo in guardia da un'in-
terpretazione troppo ottimistica di
questi dati.

Se il taglio dei tassi può conside-
rarsi ormai un fatto quasi certo,
qualche dubbio rimane, invece, sull'
entità della riduzione. Il mercato ha
già scontato una flessione dello
0,25%, e la maggior parte degli eco-
nomisti prevede che la Bce possa
spingersi a tagliare dello 0,50%. In
questo caso, il costo del denaro rag-
giungerebbe il livello più basso dalla
nascita dell'Unione monetaria (gen-
naio del '99).

La moneta unica sfiora il massimo da quattro anni sul dollaro. Gli economisti prevedono una sforbiciata dello 0,50% del costo del denaro

L’euro è fortissimo. La Bce pensa di tagliare i tassi

Si moltiplicano le crisi nei giornali italiani. Il Corriere dello Sport vuole allontanare 26 redattori. Gli editori parlano di emergenza

È la stampa, bellezza: da oggi sei un esubero

Antonio Fazio
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ENICHEM

Sciopero il 27 marzo
in tutti gli stabilimenti
Il 27 marzo prossimo è stato proclamato uno
sciopero unitario di tutti i dipendenti del
comparto chimica dell'Eni. La decisione è stata
presa al termine dell'assemblea di
coordinamento dei sindacati dell'Enichem.
L'iniziativa prevista per tutta la giornata del 27
marzo è stata presa «nella speranza che venga
presentato al tavolo delle trattative un nuovo
piano industriale che preveda la riqualificazione
dei siti e la garanzia di continuità per la chimica
nell'Eni».

CGIL E FIOM

La Getronics non deve
lasciare la Puglia
La CGIL e la Fiom considerano estremamente
gravi le scelte tese ad abbandonare o
ridimensionare fortemente la presenza dello
stabilimento pugliese della Getronics. Sembra
essere questa infatti l'intenzione del management
che ha deciso di promuovere la cassa
integrazione principalmente a Bari e in Puglia.
Secondo il sindacato non è accettabile che un
altro grande gruppo industriale come la
Getronics (26.000 persone nel mondo, 2.800 in
Italia, circa 200 a Bari) abbandoni la Puglia.

MEDIASET

Rivisto l’assetto
organizzativo
Il cda di Mediaset ha fissato l'assemblea degli
azionisti per mercoledì 16 aprile 2003. Nel corso
della riunione il cda ha anche approvato un
nuovo assetto organizzativo di Mediaset e della
controllata Rti, assetto improntato alla
semplificazione e all'integrazione delle attività e
delle competenze, accorpando in aree omogenee
tutti i servizi comuni alle aree di business del
gruppo. Nella capogruppo Mediaset resta
inalterato l'assetto di vertice e alle dipendenze
del presidente, Fedele Confalonieri, viene
costituita la divisione Affari istituzionali, legali e
analisi strategiche affidata a Gina Nieri. Inoltre,
viene costituita la direzione centrale
Amministrazione, finanza e rapporti con gli
investitori, affidata a Marco Giordani.

TRASPORTI

Fermi a Milano
bus, tram e metrò
Oggi a Milano, il trasporto urbano si fermerà
dalle 18 alla fine del servizio mentre gli addetti
delle Ferrovie nord incroceranno le braccia dalle
9 alle 16,30. Lo sciopero di oggi di 8 ore in
Lombardia degli addetti al trasporto pubblico
locale, segna una delle tappe delle proteste a
scacchiera partite l'11 febbraio scorso,
proclamate dalle organizzazioni di categoria di
Cgil, Cisl, Uil a sostegno del rinnovo del secondo
biennio economico della categoria. Le altre date
sono: il 7 marzo in Veneto, Friuli Venezia Giulia,
Trentino Alto Adige; il 10 marzo in Liguria.

No-stop a rallentatore per il rinnovo del contratto di
lavoro dei ferrovieri. Una trattativa lunga iniziata il 22
febbraio scorso e, come si diceva, col freno a mano
tirato. E questo nonostante l’urgenza più volte ammessa
dalle controparti datoriali: Confindustria e Ferrovie
dello Stato. Si sono registrati decisivi avanzamenti,
soprattutto nella prima fase, nei capitoli del nuovo Ccnl
relativi alle relazioni industriali, al mercato del lavoro,
allo svolgimento del rapporto di lavoro e alla
classificazione professionale. Su quest’ultimo capitolo, in
particolare, si è andata definendo la disciplina di
“transito” dei dipendenti nel nuovo inquadramento,
con un’ ipotesi di soluzione allineata con la proposta
contenuta nella piattaforma sindacale di luglio 2000.
Ma sono state registrate forti difficoltà nel confronto per
la disciplina aziendale delle relazioni industriali, in
quanto Fs ha «pervicacemente tentato di indebolire la
parte relativa alla contrattazione, in particolare
tentando di svuotare le sedi regionale e territoriale». -
Accusa la Filt-Cgil che denuncia come Trenitalia,
abbia giocato, tra le varie controparti, il ruolo dei
falchi.

f.d’a.

Felicia Masocco

ROMA Il governo si prepara a mettere le
mani sulla legge 626, l’insieme di norme
sulla sicurezza nei luoghi del lavoro. Il
Parlamento sta infatti approvando una
delega contenuta all’articolo 3 della legge
annuale di semplificazione che dà all’ese-
cutivo carta bianca sulla materia. Sarà a
giorni in Senato per la terza lettura e per
capire in quale direzione ci si muoverà
basta un dato contenuto nel provvedi-
mento per il resto piuttosto vago e pro-
prio per questo molto insidioso: viene
invertito il concetto di «compatibilità»,
le norme che verranno dovranno essere
«compatibili con le esigenze aziendali» e
non più con le esigenze di salute e sicurez-
za dei lavoratori come avviene ovunque
in Europa e, finora, anche da noi. Cgil,
Cisl e Uil annunciano battaglia, denun-
ciano «rischi devastanti» se la delega do-
vesse passare, ricordano di averne chie-
sto inutilmente lo stralcio e come il go-
verno abbia finora «pervicacemente nega-
to un tavolo di confronto» mentre si pre-
para a decidere - scrivono - «che la vergo-
gna e il dramma quotidiano degli infortu-
ni e delle malattie da lavoro si risolvono
così: “rendendo compatibili” le norme
con le esigenze delle imprese, alleggeren-
do il sistema delle sanzioni, riducendo
l’attività ispettiva sull’applicazione delle
leggi sostituendola con servizi di consu-
lenza offerti alle imprese». I sindacati pre-
parano iniziative «perché - spiegano- la
salute e la vita contano ben più dei patti
elettorali tra governo e imprese».

Una denuncia pesante, come pesan-
te è il bilancio degli infortuni sul lavoro,
non passa giorno che non si conti un

morto, a Milano nel solo mese di genna-
io sono stati 14; a Roma nel 2002 tremila
gli incidenti denunciati, 102 quelli morta-
li. In Italia ogni anno si registrano in
media oltre un milione di infortuni sul
lavoro, oltre 1.300 hanno conseguenze
mortali: ogni giorno, festivi compresi
più di tre persone muoiono sul lavoro,
circa 2.800 subiscono infortuni e, di que-
sti, oltre 100 rimangono invalidi in mo-
do permanente: questa la sintesi fornita
dall’Anmil l’associazione delle vittime di

incidenti sul lavoro.
È un bollettino di guerra che non fa

più presa sulla stampa e ancor meno sul
governo che dal suo insediamento ha
brillato per assenza in fatto di attenzione
e prevenzione: «È da un anno che con
Cisl e Uil chiediamo all’esecutivo di esse-
re ascoltati su questa materia, mai avuta
una convocazione», spiega la segretaria
confederale Cgil Paola Agnello Modica
autrice della denuncia con Fabio Canapa
della Uil e Renzo Bellini della Cisl. «Ag-

giungo che la 626 prevede una commis-
sione consultiva - governo, enti locali,
imprese, sindacati - che fino al luglio
2001 si è riunita regolarmente ogni mese,
undici mesi all’anno. Sono 20 mesi che
non viene convocata, non c’è più una
sede partecipativa, neppure quella».

L’inerzia del governo di fronte al
dramma di tanti lavoratori è un tasto su
cui batte anche il senatore Ds Giuseppe
Battafarano, «in questo anno e mezzo
non un’iniziativa forte per sensibilizzare

le imprese e i lavoratori, salvo poi questo
tentativo che parte con l’obiettivo di al-
lentare la burocrazia e finisce con l’abbas-
sare di fatto la soglia di sicurezza nei
luoghi di lavoro».

Ed è quello che sta già avvenendo, «i
nostri edili - continua Paola Agnello Mo-
dica - ci riferiscono che con la delega
sospesa i datori di lavoro hanno allentato
la guardia. E come quando nell’attesa di
condoni si pagano meno tasse, gli infor-
tuni stanno aumentando».

MILANO L’invecchiamento della popolazio-
ne, se non affrontato con politiche diverse
dalle attuali, può avere un impatto molto
negativo sui conti pubblici di almeno metà
degli Stati dell’Unione europea. L’allarme
è stato lanciato dal commissario europeo
agli Affari monetari ed economici Pedro
Solbes, nel corso di un convegno a Bruxel-
les sulla sfida del sistema pensionistico per
i bilanci europei.

«Anche i paesi che a prima vista sem-
brano essere in una buona posizione - af-
ferma Solbes - hanno di fronte una sfida
scoraggiante». Sfida che è particolarmente
difficile per quei paesi che lamentano un
alto indebitamento.

Ma quali sono gli elementi sulla base
dei quali il commissario europeo lancia
l’allarme? Nel 2040 anzitutto, spiega Sol-
bes, ci saranno solo due persone attive per
ogni pensionato, contro il rapporto attuale
che è di 4 a 1. Secondo i dati citati nel
corso del convegno - dati di provenienza
Eurostat - la popolazione in età lavorativa

tra i 15 e i 64 anni, nella Ue calerà di circa
40 milioni nei prossimi 50 anni, mentre il
numero degli ultra 65enni aumenterà del-
la stessa percentuale. Il risultato sarà che
sarà raddoppiato il tasso di dipendenza tra
persone attive e pensionati, che passerà dal
24 per cento del 2000 al 49 per cento del
2050.

Dunque? Per Solbes gl istati dell’Unio-
ne devono prepararsi alla sfida. «L’incertez-
za - dice - non è una scusa per la mancata
azione». Un’azione che si concretizza nel
perseguimento di tre priorità: rapido pas-
so nella riduzione del debito pubblico; au-
mento del tasso di occupazione, special-
mente delle donne e dei vecchi lavoratori;
riforma del sistema pensionistico e di quel-
lo sanitario.

«Sono preoccupato - sostiene - perchè
c’è un serio gap tra gli impegni presi per
affrontare l’invecchiamento della popola-
zione e le attuali misure di riforma che
sono state prese». Il «puro invecchiamento
della popolazione» avrà un impatto negati-

vo dello 0,8 per cento sul tasso di crescita
potenziale dell’Unione, a partire dal 2010.

Un calo, sostiene il commissario Ue,
che può apparire piccolo, «ma i suoi effetti
cumulativi potrebbe causare una caduta
del Pil pro-capite di circa il 20 per cento» -
aggiunge Solbes. Che chiarisce: «Non sto
dicendo che lo standard della qualità della
vita calerà del 20 per cento, ma piuttosto
che sarà più basso di quello che potremmo
aspettarci in assenza di cambiamenti de-
mografici». Secondo Solbes questo dato è
preoccupante non solo per il relativo calo
di prosperità rispetto ad altri paesi indu-
strializzati, ma anche perchè accrescerà le
difficoltà a rispondere alle richieste e ai
bisogni di una popolazione più vecchia.

Intanto in Italia, sulla questione previ-
denza, si annuncia un vertice (domani o
venerdì) tra i segretari generali di Cgil, Cisl
e Uil. Obiettivo, mettere a punto una stra-
tegia comune - caldeggiata in particolare
da Epifani - in vista del pronunciamento
del Senato sulla delega previdenziale.

Prima il profitto, poi salute e sicurezza
Al Senato la delega del governo che alleggerisce le sanzioni per le imprese

Oggi un altro incontro tra le parti: si comincerà a parlare di salario

I metalmeccanici chiedono
un nuovo inquadramento
MILANO Un nuovo e più moderno sistema di
inquadramento professionale per meglio rispon-
dere alla diversa organizzazione del sistema indu-
striale. È la richiesta avanzata da Fiom, Fim e
Uilm nel confronto di ieri con Federmeccanica
per il rinnovo del contratto di lavoro dei me-
talmeccanici. In attesa che, nell’incontro in calen-
dario per oggi, si comincia a parlare di salario. Il
nodo di fondo di questa vertenza.

«Federmeccanica ha ammesso - spiega il se-
gratario generale della Fim-Cisl, Giorgio Capioli
- che l’inquadramento attuato risente degli anni.
Ma mostra delle resistenze perchè temono che
possa portare ad un forte aumento dei costi: noi
abbiamo spiegato che pensiamo di affidare que-
sto aspetto alla contrattazione aziendale». La
Uilm con Giovanni Contento sottolinea dal can-
to suo che da parte del sindacato «vi è la proposta
di definire a livello centrale modalità e schemi
per le nuove professioni, attualmente già emer-
genti e questo contratto non può non affrontare
il tema».

Anche per il segretario nazionale Fiom, Gior-
gio Cremaschi, «vi è la necessità di superare vec-
chie barriere e blocchi per evitare che un lavorato-
re resti 15-20 anni in una stessa categoria. Invece
è necessario superare questa realtà, che costitui-
sce un vero e proprio tappo». Anche per la Fiom,
insomma, un passo per favorire la mobilità pro-
fessionale.

E Federmeccanica? Il direttore generale, Ro-
berto Biglieri, è laconico. «La trattativa va avanti

- dice -. Vedremo al termine». Insomma, nessun
passo avanti. Anche perchè, appunto, gli impren-
ditori temono le ripercussioni sui conti. Le prime
risposte, comunque, Federmeccanica comincerà
già a darle nel pomeriggio. Dopo il faccia a faccia
sul salario.

E questo del salario, come detto, è il punto
più spinoso.

Anzitutto per via dei rapporti fra le tre orga-
nizzazioni sindacali. La Fiom, nella propria piatta-
forma, ha chiesto un aumento in busta paga
uguale per tutti di 135 euro mensili, Fim e Uilm
si sono fermate ad una richiesta di 93 euro. Una
cifra, tra l’altro, sensibilmente inferiore a quella -
106 euro - concordata la scorsa settimana tra
Aran e sindacati per il rinnovo del contratto degli
statali.

C’è poi la questione delle 18mila lire (i famo-
si 0,6 punti di recupero dell’inflazione), al centro
della rottura, tra Fiom da una parte e Fim e Uilm
dall’altra, che porto all’accordo separato del lu-
glio 2001. Federmeccanica concesse quella cifra a
titolo di acconto sul futuro contratto (cioè quello
attualmente in fase di rinnovo). Fim e Uilm accet-
tarono rinviando, nella sostanza, la questione, la
Fiom si oppose. Ora il problema si ripropone.

Il fronte sindacale si ricompatta invece sul
recupero dell’inflazione. Qui è il fronte imprendi-
toriale a non voler sentir ragioni: il riferimento è
l’inflazione programmata dal governo. Anche se
è mille miglia distante dalla realtà.

a.f.

Allarme del commissario Ue, Pedro Solbes: conti a rischio per metà degli Stati dell’Unione. Epifani: occorre una proposta unitaria

Pensioni, l’Europa invecchia troppo velocemente

Stefano Morselli

REGGIO EMILIA La Camera del lavoro di Reg-
gia Emilia si schiera a favore del sì nel referen-
dum per l’estensione dell’articolo 18 dello sta-
tuto dei lavoratori alle piccole imprese. La
decisione è stata assunta a larga maggioranza
(solo nove astenuti su oltre un centinaio di
votanti) dal comitato direttivo provinciale,
dopo una discussione alla quale ha partecipa-
to anche il segretario regionale Danilo Barbi.

Il documento conclusivo prende atto del-
la proposta di legge sull’allargamento dei dirit-
ti messa a punto dalla direzione nazionale del
sindacato, insieme a quella per la riforma de-
gli ammortizzatori sociali: "Sono scelte conse-
guenti all’impegno per estendere diritti e tute-
le a milioni di lavoratori che ne sono privi,
così come indicato dalle lotte dei mesi scorsi
e dal consenso di 5.300.000 firme me". Ma
intanto, incombe in tempi brevi il referen-
dum - voluto, tra gli altri da Rifondazione
Comunista e dalla Fiom - che intende elimi-
nare subito i limiti alla applicazione dell’arti-
colo 18. E di fronte a questa scadenza, la
Camera del Lavoro ritiene utile che vinca il sì.

"Come Cgil - ricorda il segretario provin-
ciale Franco Ferretti - non siamo stati tra i
promotori di questo referendum. Però il refe-
rendum ci sarà, quindi è inevitabile esprimer-
si nel merito. Anche recentemente, nelle as-

semblee preparatorie dello sciopero del 21
febbraio scorso, da molti lavoratori sono ve-
nute sollecitazioni in questo senso, affinchè ci
sia da parte nostra una campagna di discussio-
ne e di chiarimento sul valore che potrà avere
il risultato del referendum. La nostra opinio-
ne è che sarebbe comunque positiva una affer-
mazione del sì. Ci auguriamo che analogo
orientamento venga deciso dal comitato diret-
tivo nazionale, che si riunirà prossimamente
per discutere della questione".

Ad altri referendum - per i quali la Cgil
nazionale ha già annunciato l’intenzione di
raccogliere firme - la Camera del lavoro reg-
giana esprime fin d’ora la propria adesione.
Si tratta, in questo caso, di contrastare il "gra-
vissimo attacco" del governo ai diritti sindaca-
li e alla contrattazione collettiva. In concreto,
nel mirino ci sono la legge 848, da poco ap-
provata, e il disegno di legge per la riduzione
delle tutele previste dall’articolo 18, già al cen-
tro di imponenti manifestazioni l’anno scor-
so, ma ora in corso di ripresentazione al Sena-
to. Sia della prima che della seconda legge,
qualora definitivamente varata, la Cgil chiede-
rà dunque l’abrogazione per via referendaria.

Infine la mobilitazione contro la guerra,
che vede il sindacato in prima fila: il prossi-
mo appuntamento, al quale la Cgil reggiana
si sta preparando a partecipare in forze, sarà
la manifestazione nazionale a Milano, sabato
15 marzo.

Pedro Solbes commissario Ue agli Affari monetari

La Camera del lavoro voterà a favore dell’estensione dei diritti

Art. 18, a Reggio Emilia
la Cgil sceglie il «sì»

Uno striscione sindacale per il lavoro e la sicurezza Andrea Sabbadini

Ferrovieri, no-stop col freno a mano
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Contagiata dalla debolezza
di Wall Street, Piazza Affari
ha archiviato la giornata di
contrattazioni in calo, riu-
scendo però a contenere le
perdite rispetto alle altre
Borse europee. Il Mibtel ha
chiusoi in flessione
dell'1,35%, di poco sopra i
minimi, a 16.745 punti, men-
tre il Mib30 ha ceduto cede
l'1,36%. Solo il recupero de-
gli energetici, dopo una se-
rie di sedute in negativo, e la
buona vena di Autostrade,
sono riusciti a limitare la raf-
fica di vendite sulle Fiat, pe-
nalizzata da un declassamen-
to sul debito, su Ifi e Ifil, il
giorno dopo la riorganizza-
zione delle partecipazioni. e
sulle Generali (oltre 22,8 mi-
lioni di titoli passati di ma-
no). Scambi in calo, a 2,53
miliardi di euro. Il Fib mar-
zo ha chiuso a 22.920 punti,
con quasi 16.900 contratti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2014 1,04 1,03 -3,64 -13,12 27 0,93 1,34 - 54,08

ACEA 7120 3,68 3,59 -4,47 -13,67 482 3,55 4,58 0,1800 783,07

ACEGAS 8489 4,38 4,37 -0,41 -3,96 7 4,32 4,89 0,3400 155,97

ACQ MARCIA 503 0,26 0,26 1,56 -1,66 2 0,25 0,29 0,0207 100,50

ACQ NICOLAY 4482 2,31 2,32 - -3,50 0 2,30 2,55 0,0800 31,06

ACQ POTABILI 39539 20,42 19,71 -3,85 10,06 0 17,39 20,42 0,1100 166,47

ACSM 3086 1,59 1,60 -1,84 17,99 47 1,30 1,62 0,0500 59,30

ACTELIOS 11470 5,92 5,90 -1,17 -2,34 12 5,75 6,18 - 100,71

ADF 18275 9,44 9,37 -0,07 -0,85 0 9,13 10,16 0,2400 85,27

AEDES 5973 3,08 3,10 -0,51 -6,57 3 3,06 3,41 0,1400 286,98

AEDES RNC 5906 3,05 3,05 -0,65 8,04 0 2,60 3,17 0,1500 12,81

AEM 2473 1,28 1,28 -0,23 -1,54 382 1,25 1,40 0,0420 2298,66

AEM TORINO 1911 0,99 0,99 -1,37 -8,19 19 0,96 1,11 0,0340 341,81

AIR DOLOMITI 29211 15,09 15,10 0,67 -6,72 0 14,49 16,17 - 125,59

ALERION 757 0,39 0,39 -0,33 3,02 86 0,38 0,42 0,0258 66,44

ALITALIA 438 0,23 0,22 -1,92 -8,13 3346 0,22 0,27 0,0413 875,69

ALLEANZA 15115 7,81 7,67 -1,60 4,81 7623 6,71 8,29 0,1600 6606,55

AMGA 1622 0,84 0,84 -1,47 4,35 131 0,72 0,84 0,0150 273,16

AMPLIFON 29151 15,05 15,20 0,64 -8,95 12 13,80 17,41 0,0500 295,39

ARQUATI 1074 0,55 0,58 3,67 -19,63 4 0,55 0,70 0,0100 13,61

ASM BRESCIA 3301 1,71 1,72 0,88 -0,70 370 1,67 1,75 - 1249,05

ASTALDI 3276 1,69 1,70 0,59 -8,34 33 1,56 1,93 - 166,53

AUTO TO MI 17798 9,19 9,13 -0,88 3,21 85 8,91 9,48 0,3600 808,90

AUTOGRILL 15649 8,08 8,04 -3,64 5,33 1176 7,25 8,32 0,0413 2056,06

AUTOSTRADE 20335 10,50 10,59 2,82 10,91 4239 9,31 10,66 0,2300 12541,71

B B AGR MANTOVANA 17543 9,06 9,02 -1,95 -5,02 26 8,47 10,09 0,4600 1216,77

B ANTONVENETA 31588 16,31 16,31 -0,73 32,88 382 12,28 16,82 0,6000 3857,59

B BILBAO 14898 7,69 8,19 -0,12 -25,52 2 7,60 10,33 0,0900 24588,89

B CARIGE 4343 2,24 2,22 - 9,47 464 2,05 2,24 0,0723 1973,63

B CARIGE R 4802 2,48 2,50 1,38 12,22 6 2,17 2,48 - 348,80

B CHIAVARI 13554 7,00 7,00 - 1,11 465 6,92 7,04 0,2000 490,00

B DESIO-BR 6583 3,40 3,36 -4,08 40,61 199 2,37 3,71 0,0680 397,80

B DESIO-BR R 4686 2,42 2,35 -5,54 20,64 13 2,01 2,61 0,0820 31,95

B FIDEURAM 7369 3,81 3,79 -2,34 -18,47 8053 3,69 5,01 0,2300 3730,99

B INTESA 4056 2,10 2,06 -3,55 -1,60 22491 1,86 2,27 0,0450 12393,41

B INTESA R 2914 1,50 1,49 -3,70 -0,66 1367 1,35 1,61 0,0800 1403,40

B LOMBAR W04 39 0,02 0,02 -2,44 -22,39 99 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17266 8,92 8,91 0,11 -4,79 168 8,81 9,59 0,3300 2815,36

B PROFILO 2695 1,39 1,36 -2,09 4,66 51 1,13 1,42 0,1130 168,81

B SANTANDER 10688 5,52 5,52 -4,83 -16,31 0 5,48 6,98 0,0751 26321,58

B SARDEGNA R 14472 7,47 7,55 1,78 3,42 2 6,75 7,47 0,6200 49,33

B TOSCANA 8372 4,32 4,33 -0,98 -3,72 121 3,91 4,74 0,1800 1373,51

BASICNET 1195 0,62 0,62 -1,33 -12,64 10 0,61 0,72 0,0930 18,13

BASTOGI 200 0,10 0,10 -0,95 2,89 117 0,09 0,11 - 69,69

BAYER 24085 12,44 12,31 -1,32 -41,13 50 11,43 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4579 2,37 2,35 -2,54 -20,05 43 2,34 3,04 0,0800 212,85

BEGHELLI 762 0,39 0,40 2,69 -14,80 13 0,39 0,48 0,0258 78,66

BENETTON 12003 6,20 6,24 0,26 -29,34 209 6,01 8,98 0,4100 1125,48

BENI STABILI 760 0,39 0,39 0,51 -9,29 831 0,37 0,44 0,0470 668,31

BIESSE 4213 2,18 2,18 -0,32 -8,99 4 2,01 2,39 0,0900 59,61

BIM 7790 4,02 4,00 -1,19 -15,05 18 4,02 4,74 0,1290 502,44

BIM 04 W 203 0,11 0,11 1,94 -20,69 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7519 3,88 3,86 -0,46 36,05 4 2,69 3,88 0,0300 2303,65

BNL 2109 1,09 1,08 -3,38 -1,63 14014 1,06 1,24 0,0801 2344,95

BNL RNC 2078 1,07 1,07 -2,29 -1,65 28 1,03 1,18 0,0415 24,89

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21283 10,99 11,00 -0,86 0,22 0 10,70 11,24 0,1800 61,83

BREMBO 9373 4,84 4,86 -1,78 10,96 183 4,26 5,10 0,1100 337,59

BRIOSCHI 444 0,23 0,23 -2,13 3,99 110 0,22 0,25 0,0025 110,53

BRIOSCHI W 47 0,02 0,02 -3,92 -3,16 110 0,02 0,03 - -

BULGARI 7673 3,96 3,95 -4,33 -13,05 2334 3,66 4,75 0,0620 1173,03

BURANI F.G. 13509 6,98 7,00 -0,14 -6,30 7 6,95 7,47 0,0550 195,36

BUZZI UNIC R 9674 5,00 5,00 -0,40 -17,42 0 4,91 6,31 0,2540 63,57

BUZZI UNICEM 10804 5,58 5,59 -0,75 -17,69 145 5,58 7,08 0,2300 731,42

C C LATTE TO 4066 2,10 2,10 -0,52 -7,73 0 2,10 2,30 0,0300 21,00

CALTAG EDIT 9515 4,91 5,00 2,23 -14,09 70 4,75 5,95 0,2500 614,25

CALTAGIRON R 8483 4,38 4,39 0,41 3,08 0 4,01 4,61 0,0700 3,99

CALTAGIRONE 8030 4,15 4,19 0,10 2,09 3 4,06 4,24 0,0500 449,08

CAMFIN 5689 2,94 2,86 -4,03 4,74 13 2,64 3,62 0,0520 286,18

CAMPARI 56830 29,35 29,40 1,14 -1,81 46 27,43 30,71 0,8800 852,32

CAPITALIA 2190 1,13 1,14 0,09 -13,53 6961 1,09 1,43 0,0500 2495,91

CARRARO 2660 1,37 1,37 -0,36 -1,08 34 1,31 1,49 0,1540 57,71

CATTOLICA AS 44960 23,22 23,11 -2,08 -3,37 8 22,94 24,26 1,0000 1000,39

CEMBRE 3663 1,89 1,89 - 3,90 5 1,82 1,97 0,1000 32,16

CEMENTIR 3958 2,04 2,04 -0,54 -15,61 45 2,04 2,49 0,0600 325,24

CENTENAR ZIN 1749 0,90 0,95 - -21,11 0 0,90 1,19 0,0361 12,87

CIR 1662 0,86 0,84 -3,70 -7,38 708 0,77 0,94 0,0413 661,13

CIRIO FIN 319 0,17 0,17 0,61 -21,43 179 0,16 0,30 0,0129 61,13

CLASS EDITORI 2653 1,37 1,36 -3,28 -17,47 64 1,27 1,71 0,0440 126,36

COFIDE 672 0,35 0,35 -2,70 -9,26 635 0,34 0,39 0,0155 249,57

CR ARTIGIANO 6266 3,24 3,29 1,60 -11,49 23 3,15 3,66 0,1229 365,40

CR BERGAMASCO 28041 14,48 14,35 -2,06 2,19 0 14,17 14,98 0,6500 893,93

CR FIRENZE 2269 1,17 1,18 0,86 -0,51 430 1,10 1,21 0,0520 1273,07

CR VALTELLINESE 16212 8,37 8,37 -0,29 -6,31 11 8,35 8,94 0,3615 430,52

CREDEM 9095 4,70 4,74 2,93 -11,24 307 4,39 5,44 0,2000 1283,73

CREMONINI 2190 1,13 1,13 -0,44 -14,12 121 1,13 1,36 0,0230 160,40

CRESPI 1210 0,62 0,61 -1,06 -8,59 41 0,62 0,73 0,0671 37,49

CSP 2078 1,07 1,05 -4,28 -29,50 15 1,01 1,60 0,0500 26,29

CUCIRINI 1570 0,81 0,80 2,39 -11,37 1 0,78 0,92 0,0516 9,73

D DALMINE 332 0,17 0,17 - 23,26 240 0,14 0,17 0,0023 198,60

DANIELI 4084 2,11 2,03 -7,82 20,79 11 1,67 2,24 0,0300 86,21

DANIELI RNC 2529 1,31 1,29 -4,85 3,90 21 1,25 1,40 0,0516 52,79

DANIELI W03 13 0,01 0,01 16,67 -54,23 216 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 13535 6,99 6,99 -0,14 4,94 0 6,31 7,02 0,1070 156,41

DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 - 11,15 0 2,69 3,09 0,1120 45,04

DE'LONGHI 6146 3,17 3,17 1,38 -26,58 81 3,00 4,73 0,0330 474,51

DUCATI 2535 1,31 1,28 -4,18 -27,24 384 1,30 1,80 - 207,48

E EDISON 1930 1,00 1,00 0,93 0,53 340 0,91 1,09 - 1977,49

EDISON R 1664 0,86 0,86 1,13 -20,50 53 0,81 1,09 - 95,04

EMAK 5073 2,62 2,62 0,54 11,44 0 2,35 2,63 0,1300 72,45

ENEL 10291 5,32 5,33 1,04 5,54 20437 5,03 5,46 0,3600 32225,24

ENERTAD 7915 4,09 4,09 -1,92 2,79 21 3,88 4,19 0,0207 204,78

ENI 25960 13,41 13,48 1,28 -13,91 27251 13,17 15,59 0,7500 53652,32

EPLANET W03 97 0,05 0,05 -1,78 -58,64 15 0,05 0,12 - -

EPLANET W04 273 0,14 0,14 -2,20 -27,07 18 0,14 0,20 - -

ERG 6827 3,53 3,54 -1,53 -4,24 243 3,14 3,68 0,2000 570,44

ERICSSON 32702 16,89 17,02 0,61 -15,56 5 16,09 20,14 0,2400 434,72

ESAOTE 10051 5,19 5,19 - -4,19 7 5,19 7,47 0,0600 243,97

ESPRESSO 6041 3,12 3,10 -2,70 -2,35 917 2,71 3,32 0,0850 1343,66

F FIAT 13370 6,91 6,87 -4,15 -16,70 5345 6,91 9,44 0,3100 2991,39

FIAT PRIV 8136 4,20 4,15 -3,49 -8,65 72 4,20 5,61 0,3100 434,03

FIAT RNC 7993 4,13 4,05 -5,70 -7,15 159 4,13 5,51 0,4650 329,88

FIAT W07 554 0,29 0,29 -1,35 -4,53 67 0,28 0,35 - -

FIERA MILANO 14601 7,54 7,55 - 1,63 32 6,75 7,54 - 248,85

FIL POLLONE 1444 0,75 0,75 - 9,14 0 0,66 0,76 0,0500 7,94

FIN.PART 911 0,47 0,47 - -29,48 557 0,44 0,67 0,0168 157,22

FIN.PART W05 90 0,05 0,04 -8,44 -27,19 40 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 3478 1,80 1,79 0,28 24,20 116 1,33 1,80 0,0362 89,94

FINECOGROUP 699 0,36 0,37 0,11 -21,90 10231 0,35 0,50 0,0671 1265,83

FINMECCANICA 893 0,46 0,46 -4,93 -14,74 36284 0,45 0,58 0,0100 3886,92

FOND-SAI 19295 9,96 9,96 -0,53 -5,70 149 9,23 10,60 0,4000 1282,79

FOND-SAI R 10119 5,23 5,22 -0,70 10,53 94 4,67 5,30 0,4414 218,38

FSA W08 3588 1,85 1,85 - -10,83 16 1,68 2,08 - -

G GABETTI 3594 1,86 1,87 0,16 4,62 4 1,73 1,88 0,0500 59,39

GANDALF W04 284 0,15 0,14 -7,29 -39,47 9 0,15 0,27 - -

GARBOLI 1472 0,76 0,76 -2,44 -1,94 0 0,75 0,81 0,1033 20,52

GEFRAN 7375 3,81 3,77 -0,13 0,95 6 3,59 3,86 0,2000 54,85

GEMINA 1379 0,71 0,72 0,06 -12,38 113 0,65 0,83 0,0100 259,51

GEMINA RNC 1568 0,81 0,81 -7,95 -22,86 1 0,81 1,05 0,0500 3,05

GENERALI 45928 23,72 23,46 -3,89 19,73 22835 17,71 24,21 0,2800 30259,70

GEWISS 6033 3,12 3,11 -3,38 -14,16 25 2,97 3,83 0,0500 373,92

GIACOMELLI 1059 0,55 0,53 4,37 -9,21 1116 0,51 0,69 - 29,94

GIM 1421 0,73 0,72 -0,41 -21,08 2 0,73 0,93 0,0310 109,11

GIM RNC 1905 0,98 0,98 - -2,57 0 0,96 1,06 0,0724 13,44

GIUGIARO 6874 3,55 3,53 1,23 -6,11 21 3,50 4,00 0,1376 177,50

GRANDI NAVI VEL 2932 1,51 1,53 -1,99 -3,26 5 1,51 1,71 0,0700 98,41

GRANDI VIAGGI 1096 0,57 0,57 0,32 3,66 12 0,55 0,65 0,0129 25,48

GRANITIFIANDRE 13109 6,77 6,73 -2,14 -9,82 26 6,22 7,51 0,0900 249,56

GRUPPO COIN 6874 3,55 3,50 -2,43 -41,79 49 3,52 6,10 - 233,62

H HDP 3685 1,90 1,94 4,63 -8,90 1755 1,71 2,19 0,0400 1391,49

HDP RNC 2281 1,18 1,20 4,26 -9,87 83 1,07 1,33 0,0600 34,57

I IFI PRIV 14843 7,67 7,58 -5,20 -21,00 245 7,67 11,18 0,6300 236,69

IFIL 4622 2,39 2,34 -15,05 -31,27 2971 2,39 3,83 0,1800 615,02

IFIL RNC 3900 2,01 1,94 -6,10 -19,18 1999 2,01 2,74 0,2007 370,74

IM LOMB W03 11 0,01 0,01 3,64 14,58 667 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 188 0,10 0,10 -0,52 -5,17 74 0,10 0,12 - 58,36

IMA 19692 10,17 10,09 -4,21 -15,25 33 9,65 12,00 0,3600 367,14

IMMSI 1352 0,70 0,70 -1,04 -3,36 52 0,67 0,81 - 153,56

IMPREGIL W03 46 0,02 0,02 -13,39 -20,33 175 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 520 0,27 0,26 -5,56 -25,52 1221 0,27 0,38 0,0100 193,95

IMPREGILO R 833 0,43 0,43 -2,71 2,35 3 0,42 0,46 0,0400 6,95

INTEK 968 0,50 0,50 -0,60 8,46 31 0,46 0,51 0,0155 82,66

INTEK RNC 835 0,43 0,43 -0,69 6,76 48 0,40 0,45 0,0206 15,81

INTERBANCA 39674 20,49 20,49 0,05 1,09 154 20,27 20,49 1,7500 1041,12

INTERPUMP 7164 3,70 3,70 -1,67 -8,03 130 3,70 4,12 0,1000 306,52

IPI 8297 4,29 4,29 0,44 13,18 140 3,79 4,51 0,1800 174,76

IRCE 4144 2,14 2,16 -0,37 -10,83 14 2,13 2,40 0,0700 60,19

IT HOLDING 4403 2,27 2,29 -0,09 -4,97 24 1,92 2,39 0,0258 559,12

ITALCEMENT R 9896 5,11 5,08 -0,24 -2,89 307 5,00 5,38 0,2700 538,86

ITALCEMENTI 16644 8,60 8,59 -0,30 -10,59 475 8,47 9,72 0,2400 1522,50

ITALMOBIL 61961 32,00 31,97 1,82 -6,38 0 31,31 34,58 0,9400 709,84

ITALMOBIL R 36648 18,93 18,94 -0,14 -9,31 21 18,55 21,14 1,0180 309,33

J JOLLY HOTELS 7848 4,05 4,04 -0,91 -13,89 8 4,05 4,72 0,1033 80,45

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4138 2,14 2,10 -4,41 33,98 743 1,22 2,24 0,0120 258,43

L LA DORIA 3344 1,73 1,75 3,25 -5,11 1 1,62 1,82 0,0279 53,54

LA GAIANA 1917 0,99 0,99 - 1,02 0 0,98 1,03 0,0400 17,78

LAVORWASH 3522 1,82 1,81 2,49 -12,17 9 1,69 2,18 0,3500 24,25

LAZIO 965 0,50 0,50 0,26 -26,48 105 0,40 0,80 - 78,29

LINIFICIO 1912 0,99 1,00 9,58 -17,59 6 0,92 1,20 0,0200 11,73

LINIFICIO R 1568 0,81 0,82 - -10,01 0 0,81 0,92 0,0500 5,08

LOCAT 1511 0,78 0,78 -1,92 9,96 30 0,70 0,82 0,0325 422,66

LOTTOMATICA 32070 16,56 16,70 -1,29 2,97 1015 15,07 16,83 - 1466,72

LUXOTTICA 20184 10,42 10,28 -3,73 -20,06 209 10,42 13,33 0,1700 4735,24

M MAFFEI 2502 1,29 1,27 -2,31 3,36 5 1,23 1,31 0,0430 38,76

MANULI RUBBER 2924 1,51 1,50 - 21,19 21 1,22 1,53 0,0260 126,28

MARCOLIN 2244 1,16 1,16 -1,70 -1,95 4 1,14 1,23 0,0250 52,59

MARZOTTO 10057 5,19 5,12 -3,18 -1,18 15 4,79 5,35 0,3200 344,57

MARZOTTO RIS 10233 5,29 5,29 - -1,40 0 5,10 5,77 0,3400 17,73

MARZOTTO RNC 9950 5,14 5,25 -0,17 0,39 1 4,80 5,27 0,3800 12,81

MEDIASET 13012 6,72 6,61 -3,12 -9,71 4440 6,19 7,70 0,2100 7937,85

MEDIOBANCA 17281 8,93 8,90 -0,36 11,58 2746 7,99 9,24 0,1500 6948,55

MEDIOLANUM 7677 3,96 3,95 -1,40 -22,04 5165 3,86 5,39 0,1000 2876,09

MELIORBANCA 9071 4,68 4,71 0,21 -0,99 30 4,49 4,83 0,2300 346,66

MERLONI 21204 10,95 10,73 -2,05 9,05 154 9,15 10,95 0,2200 1182,27

MERLONI RNC 13310 6,87 6,86 -0,58 1,81 2 6,22 6,97 0,2380 17,20

MIL ASS W05 111 0,06 0,06 -2,62 -11,01 293 0,05 0,07 - -

MILANO ASS 3309 1,71 1,71 0,83 -13,29 270 1,62 2,01 0,2100 592,85

MILANO ASS R 3460 1,79 1,81 -0,28 -9,34 11 1,71 2,04 0,2300 54,93

MIRATO 8913 4,60 4,61 0,04 -10,45 3 4,60 5,16 0,1800 79,17

MITTEL 6351 3,28 3,28 -0,61 -2,67 1 3,08 3,46 0,1000 127,92

MONDADORI 10934 5,65 5,61 -2,18 -6,34 568 5,40 6,18 0,6200 1464,15

MONDADORI R 15103 7,80 7,80 - -12,36 0 7,50 8,90 0,6252 1,18

MONRIF 810 0,42 0,41 -0,22 -17,69 39 0,41 0,53 0,0258 62,73

MONTE PASCHI 4175 2,16 2,16 -1,78 -8,61 3824 2,02 2,47 0,1033 5622,40

MONTEFIBRE 1134 0,59 0,58 -0,02 7,16 84 0,53 0,60 0,0300 76,17

MONTEFIBRE R 1081 0,56 0,56 5,61 6,90 13 0,52 0,58 0,0500 14,52

N NAV MONTANARI 2382 1,23 1,22 -1,53 -0,32 26 1,17 1,28 0,0500 151,12

NECCHI 162 0,08 0,08 6,96 12,47 3102 0,07 0,08 0,0516 19,13

NECCHI W05 66 0,03 0,03 9,68 -15,25 60 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5172 2,67 2,67 0,64 -0,15 8 2,57 2,69 0,0400 58,76

O OLCESE 437 0,23 0,22 -9,25 -31,86 67 0,22 0,33 0,0775 20,59

OLI EXTEC04W 106 0,05 0,06 -2,09 -30,94 126 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2167 1,12 1,11 -4,64 -28,91 13 1,12 1,62 0,0909 38,05

OLIVETTI 1683 0,87 0,86 -3,13 -13,58 56043 0,87 1,07 0,0350 7690,30

P P BG-C VA 32456 16,76 16,70 -0,75 -1,81 592 16,49 17,38 1,0000 2277,45

P BG-C VA W4 308 0,16 0,16 -3,40 -39,33 37 0,13 0,27 - -

P COM IN 15546 8,03 8,00 -1,33 3,21 274 7,54 8,09 0,6197 1056,09

P COM IN W 36 0,02 0,02 - -54,61 0 0,02 0,04 - -

P CREMONA 34173 17,65 17,68 -0,06 6,79 101 16,14 17,72 0,1700 592,75

P ETR-LAZIO 28725 14,84 14,76 -2,51 28,12 114 11,22 15,19 0,3700 381,11

P INTRA 25069 12,95 12,94 -0,42 1,24 11 12,79 14,07 0,4000 387,99

P LODI 16702 8,63 8,58 -1,48 -0,76 190 8,01 8,85 0,1800 1296,20

P MILANO 6821 3,52 3,51 -2,72 -0,76 541 3,21 3,66 0,2272 1353,85

P SPOLETO 11908 6,15 6,15 -2,38 - 0 5,85 6,30 0,3200 92,96

P VER-NOV 19498 10,07 10,05 -1,30 -6,42 813 9,33 11,02 - 3726,85

PAGNOSSIN 2560 1,32 1,32 -2,58 -4,20 1 1,09 1,43 0,0250 26,44

PARMALAT 2945 1,52 1,50 -2,91 -32,61 12751 1,46 2,45 0,0200 1224,40

PARMALAT W03 155 0,08 0,08 -10,01 -82,04 520 0,08 0,55 - -

PERLIER 304 0,16 0,16 - -2,48 0 0,16 0,18 0,0050 7,61

PERMASTEELISA 29811 15,40 15,24 -2,16 3,20 19 13,88 15,73 0,2000 424,93

PININFARIN R 36750 18,98 18,98 - -2,92 0 17,67 19,55 0,3814 -

PININFARINA 34671 17,91 17,90 -0,73 3,88 0 17,24 20,00 0,3400 165,65

PIRELLI 1542 0,80 0,79 -2,40 -11,51 4472 0,79 0,96 0,0800 1528,62

PIRELLI R 1681 0,87 0,87 -0,17 -2,95 24 0,86 0,94 0,0904 76,42

PIRELLI REAL 37986 19,62 19,57 -0,09 8,56 10 17,97 19,82 - 796,59

PIRELLI&CO 2298 1,19 1,18 -1,42 -12,53 134 1,16 1,38 0,0800 733,94

PIRELLI&CO R 2219 1,15 1,15 -0,86 -9,34 13 1,13 1,29 0,0904 39,44

POL EDITORIALE 1651 0,85 0,85 -0,99 -23,98 13 0,85 1,13 0,0413 112,58

PREMAFIN 1202 0,62 0,63 -0,13 -21,22 2 0,62 0,84 0,1033 193,13

PREMAFIN W03 42 0,02 0,02 -8,51 -48,32 55 0,02 0,08 - -

PREMUDA 1944 1,00 1,01 -4,35 -7,12 176 1,00 1,18 0,0800 62,29

R R DEMEDICI 1243 0,64 0,64 -2,74 -9,98 3 0,61 0,76 0,0165 86,86

R DEMEDICI R 1317 0,68 0,68 -8,23 -26,08 1 0,68 0,97 0,0275 2,25

RAS 21601 11,16 11,06 -0,50 -5,82 2028 10,36 12,34 0,3700 7480,07

RAS RNC 23255 12,01 12,01 0,08 -14,07 0 11,33 14,01 0,4100 16,09

RATTI 798 0,41 0,42 -3,21 -22,97 19 0,41 0,54 0,0516 12,86

RECORDATI 24473 12,64 12,61 -0,65 -15,89 36 11,04 15,29 0,2500 632,65

RICCHETTI 687 0,35 0,35 -3,17 -2,98 111 0,32 0,37 0,0100 76,00

RICH GINORI 1539 0,79 0,79 -1,13 -11,61 2 0,73 0,91 0,0530 72,15

RINASCENTE 8161 4,21 4,20 -2,33 -4,70 79 4,21 4,50 0,1064 1259,97

RINASCENTE P 8229 4,25 4,25 -5,56 -3,76 1 4,25 4,54 0,1064 13,37

RINASCENTE R 7784 4,02 4,05 1,43 -2,19 28 4,01 4,16 0,1376 413,38

RISANAMENTO 2579 1,33 1,36 4,62 -4,52 21 1,12 1,41 0,0504 365,42

ROLAND EUROPE 1815 0,94 0,94 0,77 13,25 6 0,80 0,94 0,0780 20,62

RONCADIN 426 0,22 0,22 2,86 1,57 258 0,21 0,27 0,0413 28,68

RONCADIN W07 186 0,10 0,10 -2,55 41,03 9 0,07 0,11 - -

S SABAF 27176 14,04 14,03 0,21 -6,42 41 13,93 15,00 0,3400 159,07

SADI 3727 1,93 1,93 - 3,00 0 1,83 2,06 0,1500 19,83

SAECO 6504 3,36 3,34 0,91 -3,37 512 2,86 3,51 0,0300 671,80

SAES GETT R 9583 4,95 4,97 -0,40 -10,44 0 4,95 5,85 0,2650 47,63

SAES GETTERS 14032 7,25 7,21 -1,73 -12,27 0 7,20 8,41 0,2500 100,55

SAIAG 6560 3,39 3,42 - -3,59 0 2,97 3,58 0,0650 58,97

SAIAG RNC 4068 2,10 2,10 - 1,74 1 1,88 2,17 0,0754 20,47

SAIPEM 11122 5,74 5,78 -0,12 -11,12 2508 5,24 6,54 0,1270 2530,13

SAIPEM RIS 12160 6,28 6,28 - -8,45 0 5,95 6,90 0,1570 1,35

SAV DEL BENE 4802 2,48 2,48 -0,04 18,21 52 1,94 2,49 0,0800 91,04

SCHIAPPARELLI 165 0,09 0,08 1,07 -7,81 86 0,08 0,09 0,0155 18,23

SEAT PG 1185 0,61 0,61 -2,18 -8,33 13535 0,58 0,69 0,1048 6844,16

SEAT PG RNC 922 0,48 0,47 -2,10 -9,31 164 0,46 0,53 0,0013 89,36

SIAS 10053 5,19 5,20 0,87 13,24 183 4,54 5,30 - 661,98

SIRTI 1881 0,97 0,97 0,23 0,24 283 0,80 0,99 0,5000 213,73

SMI METAL R 737 0,38 0,37 0,81 -13,78 38 0,38 0,45 0,0232 21,77

SMI METALLI 657 0,34 0,34 0,03 -19,01 81 0,34 0,42 0,0180 218,61

SMURFIT SISA 2657 1,37 1,39 3,35 -0,36 71 1,29 1,38 0,0100 84,52

SNAI 2478 1,28 1,27 -2,16 -24,79 44 1,23 1,74 0,0387 70,33

SNAM GAS 6316 3,26 3,30 1,29 -1,75 6733 3,10 3,40 0,0936 6377,21

SNIA 3361 1,74 1,75 -0,96 -5,08 144 1,70 1,95 0,0650 903,92

SOCOTHERM 6504 3,36 3,36 0,36 -3,39 76 3,07 3,50 - 126,30

SOGEFI 4157 2,15 2,14 -0,93 4,07 17 1,98 2,18 0,1240 233,58

SOL 5263 2,72 2,72 -0,07 12,50 16 2,42 2,84 0,0543 246,52

SOPAF 489 0,25 0,25 -2,64 -20,26 103 0,25 0,33 0,0620 29,49

SOPAF RNC 501 0,26 0,26 2,69 -12,66 17 0,24 0,30 0,0723 10,53

SPAOLO IMI 12276 6,34 6,33 -2,21 -3,01 8235 5,81 7,04 0,5700 9185,59

STAYER 271 0,14 0,14 7,69 54,74 226 0,06 0,14 0,0258 3,01

STEFANEL 2033 1,05 1,05 -0,10 -12,65 8 1,03 1,22 0,0600 56,75

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 32342 16,70 16,64 -3,48 -14,11 11400 15,69 21,18 0,0450 15029,31

T TARGETTI 5954 3,08 3,06 - -0,87 0 2,91 3,19 0,0800 54,43

TECNODIF W04 276 0,14 0,14 -0,35 -30,96 3 0,14 0,22 - -

TELECOM IT 12216 6,31 6,23 -2,58 -13,99 26090 6,31 7,53 0,1357 33203,69

TELECOM IT R 8394 4,34 4,31 -2,53 -10,54 8811 4,34 4,90 0,1357 8900,28

TENARIS 3960 2,04 2,07 0,05 11,38 60 1,78 2,13 - 2373,63

TERME ACQ R 468 0,24 0,24 -2,96 -3,39 16 0,23 0,26 0,0100 13,17

TERME ACQUI 677 0,35 0,35 -1,15 -5,74 2 0,33 0,38 0,0060 28,55

TIM 7960 4,11 4,08 -1,78 -6,55 41626 3,99 4,69 0,1865 34672,19

TIM RNC 7528 3,89 3,89 -1,02 -3,88 272 3,84 4,19 0,1865 513,48

TOD'S 52647 27,19 27,22 -0,51 -12,82 20 26,89 32,05 0,3500 822,50

TREVI FINANZ 1231 0,64 0,64 -1,37 -12,65 12 0,63 0,75 0,0150 40,70

U UNICREDIT 6578 3,40 3,35 -3,85 -12,31 72798 3,33 3,91 0,1410 21314,25

UNICREDIT R 6516 3,37 3,31 -3,30 -3,88 70 3,27 3,64 0,1560 73,04

UNIPOL 7644 3,95 3,95 -0,20 -1,15 85 3,95 4,01 0,0950 1273,76

UNIPOL P 3274 1,69 1,68 -0,59 0,71 224 1,64 1,75 0,1002 311,89

UNIPOL P W05 167 0,09 0,09 -1,48 -6,59 62 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 271 0,14 0,14 -2,11 -5,34 177 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4639 2,40 2,39 -0,42 17,28 8 2,03 2,49 0,0700 77,87

VEMER SIBER 1436 0,74 0,74 -1,88 -10,90 15 0,74 0,99 0,0516 48,25

VERSICOR 19868 10,26 10,40 4,90 - 60 10,12 10,26 - 489,23

VIANINI INDUS 5197 2,68 2,71 -4,30 5,25 3 2,55 2,81 0,0300 80,80

VIANINI LAVORI 9064 4,68 4,69 - -0,19 0 4,56 4,76 0,1000 205,02

VITTORIA ASS 7156 3,70 3,68 -0,27 0,33 5 3,42 3,77 0,1100 110,88

VOLKSWAGEN 68970 35,62 35,43 -3,67 -2,25 67 33,82 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22594 11,67 11,78 2,57 0,55 4 10,49 11,80 0,5500 291,73

ZUCCHI 6428 3,32 3,28 -2,15 -13,74 1 3,25 3,85 0,2500 80,93

ZUCCHI RNC 6761 3,49 3,52 - -10,46 0 3,49 3,90 0,2800 11,97

ACOTEL GROUP 31859 16,45 16,30 -1,50 -9,63 2 16,32 19,26 0,4000 68,61
AISOFTWARE 6215 3,21 3,16 -3,24 -7,71 22 3,19 4,47 - 21,93
ALGOL 9780 5,05 5,08 1,60 7,45 3 4,56 5,05 - 17,69
ART'E' 54467 28,13 28,35 -0,84 4,26 7 26,48 29,53 0,4000 100,70
BB BIOTECH 64749 33,44 33,75 1,96 -13,59 4 31,86 39,97 - 929,63
CAD IT 22445 11,59 11,56 -1,50 -1,67 16 9,39 12,15 0,6500 104,10
CAIRO COMMUNICAT 37750 19,50 19,60 1,29 -2,39 0 18,57 20,70 0,8000 151,09
CARDNET GROUP 5180 2,67 2,65 -1,38 -22,37 1 2,67 3,73 - 13,83
CDB WEB TECH 3290 1,70 1,68 -3,89 -16,47 48 1,67 2,12 - 171,26
CDC 10150 5,24 5,25 -2,60 -14,90 3 5,13 6,44 - 64,27
CHL 1349 0,70 0,69 -2,54 -22,42 137 0,70 1,00 - 17,85
CTO 4874 2,52 2,50 -3,28 -13,83 43 2,52 3,22 0,2453 25,17
DADA 8595 4,44 4,41 -2,52 -13,91 4 4,33 6,07 - 69,56
DATA SERVICE 85196 44,00 44,05 0,11 10,47 3 37,22 44,10 0,5200 220,82
DATALOGIC 17610 9,10 9,15 1,62 -0,76 2 8,88 9,40 0,0500 108,26
DATAMAT 7151 3,69 3,72 1,47 -7,07 8 3,56 4,35 - 99,16
DIGITAL BROS 5373 2,77 2,73 -2,15 -14,59 8 2,77 3,58 - 35,80
DMAIL GROUP 5044 2,61 2,62 -0,42 -20,48 3 2,58 3,52 0,0200 16,80
E.BISCOM 50130 25,89 25,60 -3,90 -7,77 247 25,69 31,81 - 1254,37
EL.EN. 29036 15,00 14,55 -3,39 18,02 11 12,37 15,28 0,2000 68,98
ENGINEERING 28463 14,70 14,65 -2,44 -6,71 0 13,77 16,37 0,2510 183,75
EPLANET 930 0,48 0,48 -1,74 -17,50 237 0,47 0,62 - 63,91
ESPRINET 23665 12,22 12,14 -0,48 4,00 1 11,37 12,41 0,5000 58,43
EUPHON 9923 5,13 5,10 -0,47 -22,01 5 5,13 7,10 0,6000 24,39
FIDIA 13771 7,11 7,13 -0,14 -2,19 0 7,01 7,50 0,1400 33,43
FINMATICA 17378 8,97 8,91 -1,85 -7,14 23 8,71 10,23 0,0258 415,84
FREEDOMLAND 22379 11,56 11,50 -2,61 -4,22 7 9,88 14,05 - 166,56
GANDALF 3629 1,87 1,90 1,39 -15,28 26 1,76 2,61 - 10,76
I.NET 84325 43,55 43,46 -1,23 -12,55 1 43,35 51,41 - 178,56
INFERENTIA 9964 5,15 5,15 -1,36 -25,36 0 5,15 7,00 - 47,99
IT WAY 5944 3,07 3,13 0,81 3,40 0 2,77 3,89 0,1300 13,56
MONDO TV 54777 28,29 27,98 - 14,91 8 23,92 29,07 0,3000 108,07
NOVUSPHARMA 28459 14,70 14,72 4,09 -25,97 13 13,91 20,12 - 96,51
OPENGATE GROUP 8467 4,37 4,32 -3,34 -25,11 33 4,37 6,74 0,2066 39,00
POLIGRAF S F 43334 22,38 22,26 -1,68 -7,67 0 22,38 25,29 0,3615 20,14
PRIMA INDUSTRIE 16470 8,51 8,52 -1,02 43,78 9 5,92 8,66 - 39,13
REPLY 18929 9,78 9,83 -1,66 -10,76 3 9,78 11,68 - 79,79
TAS 32142 16,60 16,60 18,48 -12,71 5 13,98 19,35 1,0000 29,20
TC SISTEMA 15097 7,80 7,90 -0,01 -1,57 2 6,77 9,24 - 33,68
TECNODIFFUSIONE 7265 3,75 3,71 -3,99 -14,98 23 3,54 5,02 - 30,86
TISCALI 7784 4,02 4,00 -2,30 -10,33 1242 4,00 5,01 - 1458,28
TXT 30248 15,62 15,51 -3,08 -12,91 0 15,24 19,18 - 39,05
VITAMINIC 8618 4,45 4,42 -2,41 0,32 30 4,31 7,14 - 30,95

MILANO Finmeccanica ha concluso
un accordo con la Marconi Holdin-
gs spa per l'acquisizione di Ote spa:
il prezzo di acquisto è stato di 3
milioni di euro, cui si sommano 6
milioni di euro di indebitamento
finanziario. Finmeccanica, con l’ac-
quiszione di Ote amplia la propria
offerta di sistemi di comunicazione
nei settori della difesa e civile, com-
pletando il processo avviato con l'ac-
quisizione di Marconi Mobile nell'
agosto del 2002.

Ote spa è la principale azienda
italiana nel settore delle radiocomu-
nicazioni mobili private (polizia, ca-
rabinieri, ecc.) e leader nello svilup-
po dei nuovi sistemi di comunica-
zione radiomobile digitale per la
pubblica sicurezza (Tetra), servizi
pubblica utilità e trasporti. Ote è
attiva dal 1954 ed ha la sede princi-
pale a Firenze e presenze a Genova,
Pisa e Chelmsford nel Regno Unito.

La società ha registrato un fatturato
nell'ultimo esercizio (31 marzo
2002) pari a circa 80 milioni di eu-
ro. Il portafoglio ordini attuale am-
monta a circa 100 milioni di euro.

Il gruppo Marconi, dopo la ces-
sione di Ote, alleggerisce di 570 ad-
detti (500 nel capoluogo toscano e
50 a Genova) il nodo dei tagli che
riapproda tra giovedì e venerdì a
Palazzo chigi. Secondo quanto spie-
gano i sindacati, che puntano ai con-
tratti di solidarietà e alla rotazione
della cig, la partita occupazionale
riguarda i restanti 250 lavoratori di
Genova e i 300 di Marcianise. Tutti
lavoratori di Marconi Communica-
tions, cui si devono aggiungere i
270 (tra Chieti e Genova) della Mar-
coni mobile access.

A sostegno della vertenza sono
state indette per oggi due ore di scio-
pero con assemblee in tutti i siti
della Marconi in Italia.

MILANO Lottomatica distribuirà un
dividendo straordinario di 3,3 euro
per azione, per un totale di 292,2
milioni di euro, che verrà prelevato
dal fondo di riserva sovapprezzo
azioni. Lo ha deciso il Cda del grup-
po, che ha chiuso il 2002 con un
utile netto consolidato di 8,5 milio-
ni, contro i 61,9 del 2001; la capo-
gruppo ha registrato un utile netto
di 3,5 milioni.

Lottomatica ha chiuso l'eserci-
zio 2002 con ricavi consolidati pari
a 877,6 milioni di euro, in crescita
dell'83% rispetto ai 480 milioni di
euro del 2001. Tali ricavi - spiega
una nota - per il Bingo includono il
valore dei premi pagati e delle impo-
ste (237 milioni di euro), per le rica-
riche telefoniche il valore facciale
delle ricariche Wind e Tiscali e degli
aggi spettanti ai ricevitori sulle ricari-
che stesse (99 milioni di euro): il
tutto viene contabilizzato sia fra i

ricavi che fra i costi.
Depurando il valore dei ricavi

da tali elementi i ricavi totali risulta-
no pari a 542 milioni di euro in
crescita rispetto al 2001 (+16%). Il
Mol, che nel 2001 era pari a 182,6
milioni di euro, cresce a 192,1 milio-
ni di euro. Il Mol post-fusione tra
Tyche e Lottomatica si assesta a
178,5 milioni di euro.

Il Cda di ieri ha anche formaliz-
zato la nomina come presidente di
Antonio Belloni, fino ad ora nume-
ro due di Marco Staderini. E in un
messaggio rivolto ai dipendenti il
presidente uscente ha ribadito le ra-
gioni dell'addio alla società. «Lascio
la Lottomatica - scrive Staderini -
che ho guidato dalla nascita e che,
con il comune e costante impegno,
si è sviluppata fino all'attuale leader-
ship perchè non condivido le strate-
gie che l'azionista di controllo inten-
de proseguire».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Energia spa, controllata dalla
Cir e partecipata dall'austriaca
Verbund, ha chiuso il 2002 con un
fatturato di 572,7 milioni di euro, in
crescita del 79% rispetto al 2001. Il
margine operativo lordo è salito
dell'11%, a 28,8 milioni, mentre
l'utile netto è rimasto invariato a
13,7 milioni (contro 13,9). Tra gli
altri dati, la posizione finanziaria
netta presenta a dicembre un
indebitamento di 41,3 milioni, che
diventano 55,3 milioni con le
controllate, rispetto a un'eccedenza di
15,5 milioni nel 2001. La variazione
è dovuta all'aumento del circolante e
a nuovi investimenti.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Sarà di 3,3 euro per azione. Lettera del presidente uscente ai dipendenti

Lottomatica stacca una cedola straordinaria
Staderini: «Non condivido più le strategie»

NUOVO MERCATO

Il prezzo di acquisto è di 3 milioni di euro a cui vanno aggiunti 6 milioni di indebitamento finanziario

Marconi cede Ote a Finmeccanica
I CAMBI

1 euro 1,0919 dollari +0,012

1 euro 128,3800 yen +0,960

1 euro 0,6899 sterline +0,005

1 euro 1,4595 fra. svi. -0,003

1 euro 7,4288 cor. danese +0,000

1 euro 31,8980 cor. ceca +0,076

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,7770 cor. norvegese +0,043

1 euro 9,1925 cor. svedese -0,000

1 euro 1,7808 dol. australiano +0,015

1 euro 1,6209 dol. canadese +0,018

1 euro 1,9417 dol. neozelandese +0,012

1 euro 245,3100 fior. ungherese +0,860

1 euro 0,5812 lira cipriota +0,000

1 euro 231,7250 tallero sloveno -0,007

1 euro 4,3222 zloty pol. +0,080

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 2,08

Bot a 6 mesi  98,97 1,89

Bot a 12 mesi  97,91 1,95

Energia (Cir), fatturato
in crescita del 79%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,928 5,954 11478 -32,243
ALBOINO RE 5,334 5,354 10328 -31,120
APULIA AZ.ITALIA 9,029 9,078 17483 -20,693
ARCA AZITALIA 16,172 16,262 31313 -19,729
ARTIG. AZIONIITALIA 4,083 4,086 7906 -13,514
AUREO AZIONI ITALIA 15,048 15,133 29137 -21,994
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,189 18,294 35219 -21,177
BIM AZION.ITALIA 5,740 5,759 11114 -18,489
BIPIELLE F.ITALIA 18,790 18,897 36383 -18,703
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,488 9,455 18371 -19,797
BIPIEMME ITALIA 12,090 12,154 23410 -19,485
BN AZIONI ITALIA 9,977 10,023 19318 -19,096
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,901 3,929 7553 0,000
BPB TIZIANO 12,697 12,761 24585 -20,219
BPVI AZ. ITALIA 3,615 3,634 7000 -19,163
C.S. AZ. ITALIA 9,466 9,522 18329 -23,314
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 15,873 15,998 30734 -19,282
CA-AM MIDA MID CAP 3,478 3,453 6734 -16,414
CAPITALG. ITALIA 13,914 14,004 26941 -21,269
CENTRALE ITALIA 11,440 11,475 22151 -20,588
CISALPINO INDICE 10,353 10,389 20046 -26,459
DUCATO GEO ITALIA 10,645 10,693 20612 -20,766
DWS AZ. ITALIA 9,423 9,474 18245 -19,074
DWS CRESCITA AZION. 11,978 12,048 23193 -18,611
DWS ITAL EQUITYRISK 13,957 14,028 27025 -18,835
EFFE AZ. ITALIA 5,107 5,137 9889 -20,711
EPTA AZIONI ITALIA 9,640 9,691 18666 -21,702
EPTA MID CAP ITALIA 3,148 3,126 6095 -20,303
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,906 8,954 17244 -21,484
EUROM. AZ. ITALIANE 17,612 17,698 34102 -21,033
F&F GESTIONE ITALIA 16,959 17,060 32837 -19,652
F&F LAGEST ITALIA 3,232 3,251 6258 -18,855
F&F SELECT ITALIA 10,116 10,177 19587 -19,522
FONDERSEL ITALIA 15,146 15,227 29327 -18,244
FONDERSEL P.M.I. 10,548 10,494 20424 -18,880
G.P. CAPITAL 39,261 39,484 76020 -19,332
G.P. ITALY 14,422 14,502 27925 -19,833
GESTIELLE ITALIA 11,274 11,320 21830 -24,860
GESTIFONDI AZ.IT. 11,157 11,223 21603 -21,479
GESTNORD AZ.ITALIA 8,556 8,602 16567 -20,719
GRIFOGLOBAL 8,951 8,884 17332 -24,775
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,961 3,980 7670 -20,125
IMI ITALY 16,066 16,152 31108 -20,825
ING AZIONARIO 18,009 18,078 34870 -18,933
INVESTIRE AZION. 15,522 15,615 30055 -20,281
ITALY STOCK MAN. 10,445 10,483 20224 -21,613
LEONARDO AZ. ITALIA 6,661 6,690 12897 -20,871
LEONARDO SMALL CAPS 6,387 6,373 12367 -21,670
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,067 4,068 7875 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,648 9,695 18681 -21,929
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,923 13,968 26959 -20,348
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,661 3,653 7089 -11,995
NEXTRA ITALIA INDEX 3,330 3,349 6448 -21,922
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,444 7,480 14414 -20,188
OPTIMA AZIONARIO 4,604 4,626 8915 -18,628
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,245 4,222 8219 -19,784
PADANO INDICE ITALIA 9,105 9,151 17630 -20,846
RAS CAPITAL 17,303 17,417 33503 -19,926
RAS PIAZZA AFFARI 7,189 7,236 13920 -19,622
RISPARMIO IT.CRESC. 12,995 13,046 25162 -18,234
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,123 23,220 44772 -22,789
ROMAGEST SC ITALY 3,129 3,104 6059 -21,598
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,140 3,152 6080 -22,869
SAI ITALIA 15,122 15,214 29280 -17,631
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,814 21,922 42238 -22,422
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,473 3,478 6725 -22,477
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,970 11,058 21241 -19,243
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,885 10,972 21076 -19,685
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,557 13,665 26250 -19,178
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,477 13,585 26095 -19,525
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,288 8,301 16048 -24,729
ZETA AZIONARIO 15,233 15,320 29495 -20,040

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,653 6,687 12882 -30,567
ALTO AZIONARIO 12,808 12,828 24800 -16,375
AUREO E.M.U. 7,676 7,671 14863 -34,128
BIPIELLE F.EURO 7,677 7,677 14865 -32,817
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,335 10,406 20011 -26,893
BPB PRUM.AZ.EURO 3,167 3,177 6132 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,362 3,350 6510 -35,667
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,694 3,701 7153 -30,183
CAPGES FF EUR SECT. 3,334 3,337 6456 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,141 9,121 17699 -35,708
CISALPINO EURO VALUE 3,606 3,618 6982 -34,956
DWS AZ. EURO 3,157 3,158 6113 -29,040
EPSILON QEQUITY 2,928 2,948 5669 -30,152
EUROM. EURO EQUITY 2,631 2,628 5094 -33,206
G.P. EURO INNOVATION 1,885 1,881 3650 -30,468
KAIROS PARTNERS S.C. 5,332 5,334 10324 0,000
LEONARDO EURO 3,829 3,830 7414 -25,534
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,523 8,522 16503 -36,423
NEXTRA EUROPA INDEX 2,786 2,784 5394 -36,217
SANPAOLO EURO 11,070 11,062 21435 -34,878
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,190 6,186 11986 -33,196
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,138 6,134 11885 -33,664
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,371 3,367 6527 -36,682

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,571 4,553 8851 -33,055
ANIMA EUROPA 2,899 2,891 5613 -30,811
ARCA AZEUROPA 7,170 7,154 13883 -33,271
ARTIG. EUROAZIONI 2,575 2,572 4986 -32,432
ASTESE EUROAZIONI 3,789 3,777 7337 -33,955
AZIMUT EUROPA 10,303 10,295 19949 -29,140
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,438 3,518 6657 -11,868
BIPIELLE H.EUROPA 4,855 4,853 9401 -31,066
BIPIEMME EUROPA 9,439 9,406 18276 -30,794
BIPIEMME IN.EUROPA 3,788 3,762 7335 -21,214
BN AZIONI EUROPA 5,844 5,826 11316 -30,593
BPVI AZ. EUROPA 3,003 2,996 5815 -31,422
CAPITALG. EUROPA 4,971 4,966 9625 -30,977
CENTRALE EUROPA 13,878 13,851 26872 -34,233
CONSULTINVEST AZIONE 6,545 6,545 12673 -28,850
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,457 4,443 8630 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,428 4,408 8574 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,443 6,426 12475 -32,057
DUCATO GEO EUROPA V. 4,591 4,584 8889 -20,844
DUCATO GEO SM.CAPS 10,613 10,591 20550 -27,333
EFFE AZ. EUROPA 2,227 2,220 4312 -33,363
EPSILON QVALUE 3,421 3,430 6624 -33,222
EPTA SELEZ. EUROPA 3,825 3,827 7406 -31,390
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,941 3,931 7631 -33,271
EUROM. EUROPE E.F. 11,253 11,219 21789 -32,753
EUROPA 2000 12,059 12,025 23349 -31,800
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,381 16,337 31718 -29,845
F&F POTENZ. EUROPA 4,641 4,628 8986 -30,844
F&F SELECT EUROPA 13,583 13,546 26300 -29,643
F&F TOP 50 EUROPA 2,462 2,451 4767 -37,145
FONDERSEL EUROPA 9,211 9,181 17835 -31,961
FS BEST OF EUR. 3,539 3,509 6852 -29,220
G.P. EUROPA 2,978 2,976 5766 -30,126
G.P. EUROPA VAL. 17,048 17,073 33010 -27,541
GEO EUROPEAN EQUITY 2,803 2,829 5427 -27,980
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,026 3,076 5859 -30,244
GESTIELLE EUROPA 9,037 9,019 17498 -30,420
GESTNORD AZ.EUROPA 6,668 6,649 12911 -31,215
GESTNORD AZ.N.MERC. 2,990 2,978 5789 -46,396
GRIFOEUROPE STOCK 4,217 4,223 8165 -16,029
IIS TRADING AZ.EUR. 3,192 3,178 6181 -37,935
IMI EUROPE 12,999 12,965 25170 -32,325
ING EUROPA 12,894 12,854 24966 -33,157
ING SELEZIONE EUROPA 9,082 9,069 17585 -31,352
INVESTIRE EUROPA 8,420 8,407 16303 -33,041
INVESTITORI EUROPA 3,420 3,409 6622 -32,048
LAURIN EUROSTOCK 2,555 2,547 4947 -33,619
MC EU-AZ EUROPA 2,816 2,804 5453 -28,690
MC GES. FDF EUR. 4,291 4,261 8309 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,844 3,825 7443 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,363 4,352 8448 -34,675
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 12,932 12,906 25040 -35,161
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,182 2,173 4225 -34,533
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,134 8,117 15750 -34,009
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,686 2,682 5201 -33,907
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,763 2,755 5350 -35,353
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,170 4,160 8074 -33,777
OPEN FUND AZ EUROPA 2,687 2,660 5203 -31,436
OPTIMA EUROPA 2,290 2,284 4434 -33,815
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,333 6,333 12262 -29,727
RAS EUROPE FUND 10,944 10,911 21191 -32,743
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,956 4,898 9596 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,746 8,721 16935 -34,716
SAI EUROPA 7,764 7,757 15033 -30,523
SANPAOLO EUROPE 5,942 5,924 11505 -33,527
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,657 11,627 22571 -31,219
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,562 11,532 22387 -31,682
VEGAGEST A.EUROPA 3,344 3,339 6475 -31,963
ZETA EUROSTOCK 3,323 3,316 6434 -33,606
ZETA MEDIUM CAP 3,696 3,685 7156 -24,617

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,253 4,283 8235 -37,703
AMERICA 2000 9,224 9,315 17860 -35,761
ANIMA AMERICA 3,672 3,697 7110 -21,805
ARCA AZAMERICA 14,667 14,830 28399 -37,108
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,912 2,946 5638 -36,585
AUREO AMERICHE 2,807 2,829 5435 -34,015
AZIMUT AMERICA 8,649 8,737 16747 -32,896
BIPIELLE H.AMERICA 6,377 6,455 12348 -36,255
BIPIEMME AMERICHE 7,548 7,643 14615 -34,193
BN AZIONI AMERICA 5,954 6,017 11529 -33,153
BPB PRUM.AZ..USA 3,120 3,143 6041 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,219 7,275 13978 -37,481
CRISTOFORO COLOMBO 12,449 12,582 24105 -33,310
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,367 4,415 8456 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,350 4,405 8423 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,468 11,595 22205 -14,045
DUCATO GEO AM.VAL. 4,978 5,024 9639 -13,979
DUCATO GEO AMERICA 4,229 4,273 8188 -39,072
EFFE AZ. AMERICA 2,308 2,324 4469 -35,277
EPTA SELEZ. AMERICA 3,760 3,804 7280 -33,286
EUROCONS.AZ.AM. 4,313 4,343 8351 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,621 13,737 26374 -36,957
F&F L.AZIONI AMERICA 3,444 3,470 6669 -34,111
F&F SELECT AMERICA 9,486 9,553 18367 -35,213
FONDERSEL AMERICA 10,058 10,132 19475 -36,151
FS BEST.OF.AM. 3,284 3,281 6359 -34,320
G.P. AMERICA VAL. 14,874 14,987 28800 -40,329
G.P. USA GROWTH 2,309 2,330 4471 -38,606
GEO US EQUITY 2,428 2,409 4701 -32,723
GESTIELLE AMERICA 10,904 11,023 21113 -36,593
GESTNORD AZ.AM. 11,616 11,702 22492 -36,756
IIS TRADING AZ.AMER. 3,039 3,081 5884 -37,992
IMIWEST 15,064 15,234 29168 -35,731
ING AMERICA 12,680 12,775 24552 -37,196
INVESTIRE AMERICA 14,050 14,223 27205 -35,322
INVESTITORI AMERICA 3,309 3,346 6407 -35,735
KAIROS US FUND 4,679 4,700 9060 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,395 4,382 8510 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,347 3,372 6481 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,190 5,260 10049 -39,220
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 15,647 15,851 30297 -38,185
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,323 13,470 25797 -35,724
OPEN FUND AZ AMERICA 2,613 2,617 5059 -33,831
OPTIMA AMERICHE 3,792 3,821 7342 -34,166
PUTNAM US SMC VAL 4,436 4,458 8589 -26,955
PUTNAM US SMC VAL$ 4,791 4,807 0 -26,956
PUTNAM USA EQ-$ 5,822 5,852 0 -25,237
PUTNAM USA EQUITY 5,391 5,428 10438 -25,228
PUTNAM USA OP.-$ 5,260 5,291 0 -27,557
PUTNAM USA OPPORT. 4,870 4,907 9430 -27,562
PUTNAM USA V.$ USA 3,918 3,926 0 -26,298
PUTNAM USA V.EURO 3,628 3,641 7025 -26,290
RAS AMERICA FUND 12,382 12,514 23975 -36,132
RAS MULTIP.MULTAM. 4,874 4,898 9437 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,459 9,534 18315 -35,199
SAI AMERICA 10,688 10,764 20695 -27,079
SANPAOLO AMERICA 7,746 7,832 14998 -37,003
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,843 6,914 13250 -35,866
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,764 6,833 13097 -36,506
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,314 3,340 6417 -34,750
ZENIT S&P 100 INDEX 3,433 3,462 6647 -36,201

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,821 3,789 7398 -24,620
ANIMA ASIA 3,791 3,773 7340 -15,830
ARCA AZFAR EAST 4,389 4,367 8498 -23,080
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,596 2,585 5027 -23,376
AUREO PACIFICO 2,702 2,685 5232 -25,048
AZIMUT PACIFICO 4,930 4,905 9546 -21,421
BIPIELLE H.ORIENTE 2,825 2,790 5470 -25,657
BIPIEMME PACIFICO 3,276 3,263 6343 -26,580
BN AZIONI ASIA 5,467 5,443 10586 -23,302
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,800 3,770 7358 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,628 2,612 5089 -23,804
DUCATO GEO ASIA 3,436 3,406 6653 -23,678
DUCATO GEO GIAPPONE 2,605 2,596 5044 -25,057
EFFE AZ. PACIFICO 2,485 2,486 4812 -22,124
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,220 5,200 10107 -24,260
EUROM. JAPAN EQUITY 2,451 2,435 4746 -28,249
EUROM. TIGER 7,091 6,980 13730 -29,111
F&F SELECT PACIFICO 5,466 5,378 10584 -23,595
F&F TOP 50 ORIENTE 2,750 2,707 5325 -25,836
FERDINANDO MAGELLANO 4,268 4,235 8264 -21,917
FONDERSEL ORIENTE 3,334 3,303 6456 -28,285
FS BEST OF JAP. 3,863 3,855 7480 -22,740
G.P. JAPAN 2,219 2,213 4297 -25,959
G.P. PACIFICO 10,387 10,314 20112 -26,572
GEO JAPANESE EQUITY 2,158 2,197 4178 -24,147
GESTIELLE GIAPPONE 3,848 3,837 7451 -24,460
GESTIELLE PACIFICO 6,986 6,937 13527 -21,044
GESTNORD AZ.PAC. 5,005 4,962 9691 -25,565
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,686 3,662 7137 -19,624
IMI EAST 4,630 4,608 8965 -25,298
ING ASIA 3,524 3,498 6823 -24,247
INVESTIRE PACIFICO 4,572 4,553 8853 -23,327
INVESTITORI FAR EAST 3,606 3,590 6982 -24,984
MC GEST. FDF ASIA 4,201 4,185 8134 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,844 2,827 5507 -25,956
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,852 4,805 9395 -27,797
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,981 2,965 5772 -23,465
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,943 3,919 7635 -25,009
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,495 2,480 4831 -25,500
OPTIMA FAR EAST 2,407 2,394 4661 -27,847
ORIENTE 2000 5,848 5,817 11323 -22,275
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,164 4,140 0 -15,944
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,856 3,840 7466 -15,936
RAS FAR EAST FUND 4,035 4,021 7813 -25,608
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,950 4,947 9585 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,575 3,551 6922 -26,846
SAI PACIFICO 2,736 2,719 5298 -17,936
SANPAOLO PACIFIC 3,852 3,826 7459 -25,866
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,740 3,720 7242 -27,052
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,704 3,684 7172 -27,909
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,395 3,348 6574 -26,018
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,064 6,968 13678 -22,279
VEGAGEST AZ.ASIA 4,012 3,961 7768 -23,856

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,869 3,877 7491 -21,711
DWS FRANCOFORTE 6,769 6,769 13107 -41,469
DWS LONDRA 4,314 4,286 8353 -23,224
DWS NEW YORK 7,266 7,304 14069 -21,133
DWS PARIGI 9,557 9,532 18505 -30,362
DWS TOKYO 4,032 4,011 7807 -19,052
F&F SELECT GERMANIA 6,364 6,350 12322 -39,047
GESTIELLE EAST EUROP 5,490 5,469 10630 -10,044
ZETASWISS 17,157 16,998 33221 -26,547

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,127 4,111 7991 -16,961
ARCA AZPAESI EMERG. 3,842 3,822 7439 -26,846
AUREO MERC.EMERG. 3,154 3,135 6107 -26,480
AZIMUT EMERGING 3,195 3,194 6186 -29,949
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,802 3,814 7362 -39,439
BIPIELLE H.PAESI EM 6,826 6,818 13217 -33,430
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,538 3,519 6851 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,779 9,741 18935 -26,279
DUCATO GEO AM.LAT. 4,710 4,730 9120 -16,207
DUCATO GEO EUR.EST 3,963 3,999 7673 -23,138
DUCATO GEO PAESI EM. 2,582 2,563 4999 -29,951
DWS AZ. EMERGENTI 2,939 2,902 5691 -25,782
EPTA MERCATI EMERG. 5,232 5,221 10131 -24,665
EUROM. EM.M.E.F. 3,880 3,838 7513 -28,014
F&F SELECT NUOVIMERC 3,954 3,905 7656 -24,368
G.P. EMERGING MKT 4,579 4,517 8866 -32,473
GESTIELLE EM. MARKET 5,667 5,645 10973 -26,498
GESTNORD AZ.P. EM. 4,089 4,042 7917 -28,035
IIS TRADING AZ.EMER. 4,582 4,575 8872 -26,991
ING EMERGING MARK.EQ 4,047 4,016 7836 -28,624
INVESTIRE PAESI EME. 3,827 3,830 7410 -24,931
LEONARDO EM MKTS 3,028 2,997 5863 -28,568
MC GEST. FDF P. EMER 4,395 4,379 8510 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,376 5,398 10409 -39,377
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,496 5,573 10642 -20,486
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,550 3,537 6874 -30,636
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,669 3,641 0 -25,544
PUTNAM EMERG. MARK. 3,397 3,377 6578 -25,553
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,080 4,062 7900 -26,724
SAI PAESI EMERGENTI 2,817 2,807 5454 -25,337
SANPAOLO ECON. EMER. 4,184 4,166 8101 -28,807
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,676 4,670 9054 -36,250
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,713 4,707 9126 -35,685
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,249 4,241 8227 -25,508
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,219 4,210 8169 -25,747
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,872 5,907 11370 -14,452
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,830 5,865 11288 -14,691

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,597 4,636 8901 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,517 3,533 6810 -36,147
ANIMA FONDO TRADING 9,265 9,260 17940 -21,376
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,357 5,370 10373 -32,658
ARCA 27 9,588 9,637 18565 -34,579
ARCA 5STELLE E 2,815 2,803 5451 -30,027
ARCA MULTFIFONDO F 3,485 3,474 6748 -30,090
AUREO BLUE CHIPS 3,248 3,256 6289 -32,474
AUREO GLOBAL 7,552 7,565 14623 -30,994
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,675 4,698 9052 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,298 9,339 18003 -29,704
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,693 2,701 5214 -36,455
BIM AZION.GLOBALE 2,868 2,876 5553 -31,223
BIPIELLE H.GLOBALE 13,791 13,855 26703 -31,771
BIPIEMME COMPARTO 90 3,269 3,262 6330 -29,924
BIPIEMME GLOBALE 15,841 15,931 30672 -31,607
BIPIEMME TREND 2,579 2,594 4994 -31,079
BN AZIONI INTERN. 8,485 8,527 16429 -30,982
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,329 2,322 4510 -33,381
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,021 3,013 5849 -32,173
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,392 3,403 6568 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,233 3,240 6260 0,000
BPB RUBENS 6,093 6,122 11798 -34,356
BPVI AZ. INTERNAZ. 2,976 2,992 5762 -32,654
BSI AZIONARIO INTER. 3,833 3,830 7422 -31,221
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,792 5,802 11215 -34,368
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,472 2,481 4786 -32,181
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,523 3,542 6821 0,000
CARIGE AZ 4,819 4,846 9331 -35,660

CENTRALE G8 BLUE C. 7,067 7,111 13684 -36,510
CENTRALE GLOBAL 10,554 10,613 20435 -36,402
CONSULTINVEST GLOBAL 2,948 2,953 5708 -27,371
DUCATO GEO GL.CR. 4,604 4,627 8915 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,477 2,486 4796 -26,059
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,319 2,330 4490 -30,003
DUCATO GEO GL.VAL. 2,677 2,688 5183 -34,802
DUCATO GEO GLOBALE 16,639 16,733 32218 -34,406
DUCATO GEO TENDENZA 2,327 2,340 4506 -35,806
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,894 2,880 5604 -32,398
DUCATO MEGATRENDS 2,942 2,935 5697 -32,102
DWS PANIERE BORSE 4,501 4,515 8715 -31,937
EFFE AZ. GLOBALE 2,446 2,449 4736 -35,239
EFFE AZ. TOP 100 2,397 2,403 4641 -34,739
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,193 3,179 6183 -27,923
EPTA CARIGE EQUITY 2,237 2,254 4331 -35,421
EPTA EXECUTIVE RED 3,160 3,149 6119 -30,671
EPTAINTERNATIONAL 8,645 8,709 16739 -35,267
EUROCONSULT AZ.INT. 4,468 4,478 8651 -38,312
EUROM. BLUE CHIPS 9,711 9,733 18803 -34,447
EUROM. GROWTH E.F. 5,741 5,757 11116 -35,933
F&F GESTIONE INTERN. 10,727 10,756 20770 -31,369
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,226 9,252 17864 -31,384
F&F TOP 50 4,430 4,418 8578 -27,614
FIDEURAM AZIONE 9,974 10,024 19312 -33,319
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,103 3,080 6008 -27,022
G.P. GLOBAL 10,502 10,534 20335 -34,011
G.P. WORLD TOP 50 2,569 2,574 4974 -37,615
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,662 4,662 9027 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,125 3,103 6051 -28,928
GESTIELLE INTERNAZ. 8,845 8,888 17126 -34,095
GESTIFONDI AZ. INT. 8,281 8,318 16034 -33,878
GESTNORD AZ.INT. 2,288 2,293 4430 -31,843
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,922 5,923 11467 -18,249
ING INDICE GLOBALE 9,689 9,722 18761 -34,868
ING WSF GLOBALE 2,843 2,834 5505 -33,262
ING WSF TEMATICO 3,008 3,002 5824 -31,667
INTERN. STOCK MAN. 9,232 9,265 17876 -36,295
INVESTIRE INT. 7,426 7,468 14379 -33,796
LEONARDO EQUITY 2,475 2,484 4792 -31,780
MC GEST. FDF MEGA. W 4,555 4,533 8820 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,457 4,431 8630 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,151 3,160 6101 -23,407
MGRECIAAZ. 4,336 4,361 8396 -35,781
ML MSERIES EQUITIES 3,267 3,246 6326 -33,244
MULTIFONDO C. D10/90 3,531 3,521 6837 -31,129
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,529 3,536 6833 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,899 2,892 5613 -32,455
NEXTRA AZ.ARIETE 8,523 8,571 16503 -35,979
NEXTRA AZ.IN. DIN 15,899 15,985 30785 -36,120
NEXTRA AZ.INTER. 11,740 11,809 22732 -36,240
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,627 4,652 8959 -36,232
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,935 8,978 17301 -31,809
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,247 15,337 29522 -36,146
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,393 3,390 6570 -35,518
OPEN FUND AZ INT. 2,519 2,512 4877 -32,375
OPTIMA INTERNAZION. 3,925 3,934 7600 -34,144
PADANO EQUITY INTER. 3,139 3,156 6078 -35,781
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,940 59,769 116060 -32,666
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,999 58,835 114238 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,444 4,444 0 -33,384
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,850 4,845 0 -23,503
PUTNAM GL.SMC CORE 4,115 4,122 7968 -33,381
PUTNAM GL.SMC GROW 4,491 4,494 8696 -23,492
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,541 3,541 0 -28,214
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,279 3,284 6349 -28,202
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,470 6,471 0 -23,830
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,991 6,002 11600 -23,827
RAS BLUE CHIPS 2,950 2,968 5712 -33,841
RAS GLOBAL FUND 9,974 10,020 19312 -33,248
RAS MULTIPARTNER90 2,956 2,960 5724 -33,573
RAS RESEARCH 2,536 2,546 4910 -35,355
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,159 10,212 19671 -32,507
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,606 12,655 24409 -32,971
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,715 6,739 13002 -34,519
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,545 2,554 4928 -35,487
SAI GLOBALE 8,413 8,442 16290 -32,609
SANPAOLO INTERNAT. 9,543 9,585 18478 -33,807
SANPAOLO STRAT.90 4,920 4,893 9526 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,726 3,702 7215 -27,183
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,357 4,359 8436 -33,419
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,325 10,368 19992 -34,796
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,209 10,252 19767 -35,435
ZENIT ET. & RICERCA 4,438 4,444 8593 0,000
ZETA GROWTH 2,353 2,359 4556 -32,033
ZETASTOCK 10,370 10,397 20079 -31,874

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,430 3,440 6641 -32,253
AUREO FINANZA 3,329 3,334 6446 -27,330
AUREO MATERIE PRIME 3,620 3,618 7009 -30,518
AUREO PHARMA 3,532 3,532 6839 -31,377
AUREO TECNOLOGIA 1,594 1,606 3086 -35,124
AZIMUT CONSUMERS 4,106 4,122 7950 -26,455
AZIMUT ENERGY 4,171 4,170 8076 -16,345
AZIMUT GENERATION 4,187 4,210 8107 -32,997
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,535 2,553 4908 -32,776
AZIMUT REAL ESTATE 4,688 4,671 9077 -8,526
BIPIEMME BENESSERE 3,788 3,807 7335 -28,703
BIPIEMME FINANZA 3,270 3,286 6332 -27,941
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,038 6,096 11691 -37,136
BIPIEMME RIS. BASE 4,005 4,004 7755 -24,018
BIPIEMME TEMPO L. 3,379 3,396 6543 0,000
BN COMMODITIES 8,354 8,391 16176 -24,219
BN ENERGY & UTILIT. 7,813 7,814 15128 -25,611
BN FASHION 8,774 8,726 16989 -21,478
BN FOOD 9,008 9,058 17442 -22,418
BN PROPERTY STOCKS 7,610 7,581 14735 -20,163
CAPITALG. C. GOODS 10,616 10,641 20555 -31,328
CAPITALG. H. TECH 1,511 1,520 2926 -38,502
DUCATO HIGH TECH 2,445 2,430 4734 -35,674
DUCATO SET CONS.ALFA 4,583 4,612 8874 -17,334
DUCATO SET CONS.BETA 0,793 0,798 1535 -51,049
DUCATO SET ENERGIA 4,821 4,820 9335 -19,340
DUCATO SET FARM. 4,458 4,479 8632 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,950 2,961 5712 -30,358
DUCATO SET IMMOB. 5,742 5,712 11118 -23,122
DUCATO SET INDUSTR 2,482 2,493 4806 -34,906
DUCATO SET MAT.P. 7,943 7,967 15380 -17,799
DUCATO SET SERV. 4,705 4,717 9110 0,000
DUCATO SET TECN. 1,238 1,250 2397 -42,203
DUCATO SET TELECOM. 4,493 4,513 8700 -19,306
EFFE AZ. B. SECTOR 2,221 2,237 4300 -37,028
EPTA FINANCE FUND 3,302 3,324 6394 -33,734
EPTA H. CARE FUND 3,284 3,309 6359 -28,437
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,605 1,623 3108 -36,385
EPTA UTILITIES FUND 2,749 2,760 5323 -31,582
EUROCONS.TECNOL. 3,274 3,304 6339 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,347 8,362 16162 -30,919
EUROM. HI-TECH E.F. 9,386 9,476 18174 -39,721
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,993 3,966 7732 -20,915
F&F SELECT FASHION 3,737 3,736 7236 -25,155
F&F SELECT HIGH TECH 1,338 1,335 2591 -32,797
F&F SELECT N FINANZA 3,337 3,342 6461 -28,954
FS INFO TECNOLOG. 2,987 2,971 5784 -40,260
G.P. FIN. EUROPA 2,907 2,898 5629 -31,130
G.P. HEALTH EUROPA 3,100 3,084 6002 -30,834
G.P. TMT EUROPA 2,358 2,363 4566 -33,782
G.P. UTIL. EUROPA 3,707 3,719 7178 -21,677
GESTIELLE HIGH TECH 1,577 1,598 3053 -37,766
GESTIELLE PHARMATECH 2,562 2,579 4961 -36,173
GESTIELLE W.CONSUMER 3,734 3,757 7230 -30,296
GESTIELLE WORLD COMM 5,104 5,116 9883 -31,101
GESTIELLE WORLD FIN 3,275 3,293 6341 -29,961
GESTIELLE WORLD NET 1,203 1,215 2329 -36,483
GESTIELLE WORLD UTI 3,438 3,439 6657 -27,742
GESTNORD AZ .TMP L. 3,095 3,100 5993 -34,869
GESTNORD AZ.AMB. 4,944 4,934 9573 -32,394
GESTNORD AZ.BANCHE 8,132 8,163 15746 -22,890
GESTNORD AZ.BIOT. 2,745 2,774 5315 -40,993
GESTNORD AZ.ED. 3,802 3,800 7362 -25,421
GESTNORD AZ.EN. 3,938 3,926 7625 -24,050
GESTNORD AZ.FARM. 3,442 3,440 6665 -32,825
GESTNORD AZ.TECN. 0,929 0,941 1799 -42,760
GESTNORD AZ.TEL. 3,276 3,286 6343 -32,481
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,903 2,954 5621 -38,664
ING COM TECH 0,870 0,874 1685 -37,455
ING GLOBAL BRAND NAM 3,757 3,773 7275 -30,115
ING I.T. FUND 3,794 3,827 7346 -46,810
ING INTERNET 2,074 2,080 4016 -31,955
ING QUALITA' VITA 4,150 4,157 8036 -33,193
ING REAL ESTATE FUND 4,198 4,185 8128 -17,248
KAIROS PAR.H-T FUND 1,921 1,931 3720 -28,534
MC HW-AZ SET.BENINV 2,664 2,694 5158 -34,205
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,788 1,791 3462 -25,623
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,366 5,403 10390 -34,878
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,105 5,104 9885 -32,042
NEXTRA AZ.FINANZA 4,782 4,807 9259 -32,476
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,009 5,010 9699 -20,352
NEXTRA AZ.INDUST. 4,095 4,116 7929 -34,068
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,891 5,924 11407 -31,658
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,907 2,950 5629 -45,673
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,518 6,547 12621 -27,099
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,675 3,683 7116 -35,751
NEXTRA AZ.WEB 1,398 1,415 2707 -39,375
OPTIMA TECNOLOGIA 2,416 2,433 4678 -44,370
RAS ADVANCED SERVIC. 2,056 2,074 3981 -35,366
RAS CONSUMER GOODS 5,172 5,190 10014 -28,553
RAS ENERGY 4,933 4,929 9552 -26,733
RAS FINANCIAL SERV 3,739 3,762 7240 -29,784
RAS HIGH TECH 1,773 1,793 3433 -40,880
RAS INDIVID. CARE 5,854 5,886 11335 -32,720
RAS LUXURY 2,830 2,845 5480 -37,069
RAS MULTIMEDIA 3,841 3,871 7437 -39,530
SANPAOLO FINANCE 18,481 18,581 35784 -30,943
SANPAOLO HIGH TECH 3,505 3,549 6787 -41,651

SANPAOLO INDUSTRIAL 8,398 8,436 16261 -35,716
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,602 13,663 26337 -33,087
UNICREDIT-PH-A 10,214 10,227 19777 -33,128
UNICREDIT-PH-B 10,111 10,124 19578 -33,724
UNICREDIT-RISN-A 4,335 4,320 8394 -20,604
UNICREDIT-RISN-B 4,229 4,215 8188 -21,627
UNICREDIT-SERV-A 9,974 10,007 19312 -34,437
UNICREDIT-SERV-B 9,851 9,884 19074 -35,160
ZENIT INTERNETFUND 1,378 1,394 2668 -36,085

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,165 3,189 6128 -35,103
AUREO FF AGGRESSIVO 2,813 2,798 5447 -28,111
AUREO MULTIAZIONI 6,042 6,050 11699 -31,270
BIPIELLE H.CRESTITA 3,058 3,080 5921 -39,612
BIPIELLE H.VALORE 3,291 3,300 6372 -35,571
BIPIELLE PROFILO 5 3,282 3,302 6355 -36,247
BN NEW LISTING 5,571 5,580 10787 -16,689
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,461 2,427 4765 -29,866
CAPITALG. SMALL CAP 4,452 4,421 8620 -21,342
DUCATO COMMODITY 3,442 3,431 6665 -25,706
DUCATO ETICO GL. 2,852 2,862 5522 -35,034
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,010 1,004 1956 -51,278
DUCATO SMALL CAPS 3,017 3,014 5842 -32,626
EUROM. RISK FUND 24,081 24,184 46627 -22,901
G.P. SPECIAL 7,247 7,278 14032 -30,750
GESTIELLE ETICO AZ. 4,418 4,439 8554 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,600 3,622 6971 -33,505
IIS AZIONI PMI 4,014 4,033 7772 -29,578
IIS AZIONI VALUE 3,464 3,491 6707 -32,580
ING INIZIATIVA 14,704 14,748 28471 -25,485
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,337 3,317 6461 -30,853
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,470 1,503 2846 -41,828
PUTNAM INTER.OPP. 3,992 3,986 7730 -20,966
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,311 4,298 0 -20,977
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,284 5,314 10231 -34,990

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,633 12,658 24461 -11,104
ARCA 5STELLE B 4,229 4,219 8188 -11,638
ARCA 5STELLE C 3,800 3,789 7358 -16,976
ARCA BB 25,938 25,998 50223 -13,314
ARCA MULTFIFONDO D 4,017 4,009 7778 -19,288
ARTIG. MIX 3,895 3,905 7542 -17,373
AUREO BILANCIATO 20,202 20,236 39117 -14,532
AZIMUT BIL. 17,164 17,190 33234 -8,808
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,653 5,666 10946 -14,413
BIM BILANCIATO 16,405 16,416 31765 -13,716
BIPIELLE PROFILO 3 10,255 10,270 19856 -17,064
BIPIEMME COMPARTO 50 3,998 3,980 7741 -17,871
BIPIEMME INTERNAZ. 10,139 10,162 19632 -19,410
BN BILANCIATO 6,714 6,736 13000 -18,201
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,756 3,750 7273 -13,813
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,183 3,176 6163 -20,978
BNL SKIPPER 3 4,016 4,024 7776 -17,704
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,059 4,059 7859 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,708 15,736 30415 -21,255
CISALPINO BILANCIATO 14,952 14,938 28951 -17,487
DUCATO CAPITAL PLUS 3,831 3,822 7418 -17,965
DUCATO EQUITY 50 3,840 3,830 7435 -17,808
DUCATO MIX 50 4,025 4,038 7793 -19,387
DWS FINANZA P.25 4,172 4,177 8078 -14,297
EFFE LIN. DINAMICA 3,814 3,803 7385 -18,084
EPSILON LONG RUN 3,988 3,992 7722 -14,070
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,936 3,929 7621 -17,880
EPTACAPITAL 11,921 11,916 23082 -13,772
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,000 5,000 9681 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,882 4,882 9453 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,965 4,968 9614 -19,399
EUROM. CAPITALFIT 24,340 24,364 47129 -16,112
F&F EURORISPARMIO 17,718 17,685 34307 -13,760
F&F LAGEST PORT. 2 4,397 4,404 8514 -19,733
F&F PROFESSIONALE 44,919 45,013 86975 -16,656
FIDEURAM PERFORMANCE 10,108 10,140 19572 -19,784
FONDERSEL 37,617 37,684 72837 -11,690
FONDERSEL TREND 7,782 7,792 15068 -18,316
FONDO CENTRALE 15,432 15,484 29881 -20,305
G.P. ALL.SERV.COM.C 3,994 3,976 7733 -15,309
G.P. REND 21,231 21,293 41109 -14,401
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,911 3,894 7573 -16,431
GEO GLOB BAL.1 4,932 4,941 9550 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,123 10,156 19601 -16,580
GESTNORD BIL.EURO 11,501 11,520 22269 -14,579
GESTNORD BIL.INT. 10,744 10,757 20803 -16,506
GRIFOCAPITAL 14,775 14,753 28608 -8,320
IMI CAPITAL 25,341 25,410 49067 -14,851
ING PORTFOLIO 26,903 26,974 52091 -12,887
ING WSF MODERATO 3,721 3,711 7205 -19,511
INVESTIRE BIL. 11,655 11,693 22567 -15,451
MC GEST. FDF BILAN. 4,828 4,806 9348 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,121 4,117 7979 -18,605
NAGRACAPITAL 15,966 16,012 30914 -15,813
NEXTAM P.BILANCIATO 4,615 4,619 8936 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,710 7,737 14929 -20,285
NEXTRA BILANCIATO 26,278 26,336 50881 -10,062
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,114 28,170 54436 -9,749
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,909 3,903 7569 -13,803
OPEN FUND BIL.INT. 3,727 3,719 7216 -19,066
OPEN FUND GESTNORD 3,696 3,701 7156 -17,866
PARITALIA O. ADAGIOC 78,457 78,200 151914 -18,184
PARITALIA O.ADAGIO L 77,635 77,386 150322 0,000
PUTNAM GL BAL 4,287 4,287 8301 -12,277
PUTNAM GL BAL-$ 4,630 4,622 0 -12,267
RAS BILANCIATO 20,860 20,854 40391 -16,789
RAS MULTI FUND 10,052 10,070 19463 -17,687
RAS MULTIPARTNER50 3,968 3,969 7683 -16,848
ROMAGEST PROF.ATT. 4,491 4,497 8696 -17,581
SAI BILANCIATO 3,261 3,267 6314 -19,461
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,053 5,053 9784 -11,629
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,499 20,513 39692 -16,286
SANPAOLO STRAT.50 4,971 4,952 9625 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,231 4,213 8192 -16,465
UNICREDIT-BI.EU-A 17,827 17,822 34518 -17,521
UNICREDIT-BI.EU-B 17,715 17,711 34301 -17,917
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,090 12,113 23410 -20,523
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,000 12,023 23235 -20,959
ZETA BILANCIATO 14,542 14,556 28157 -18,705
ZETA GROWTH & INCOME 3,352 3,346 6490 -21,480

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,273 3,261 6337 -23,812
ARCA MULTFIFONDO E 3,754 3,745 7269 -24,314
AUREO FF DINAMICO 3,056 3,051 5917 -22,925
BIPIEMME COMPARTO 70 3,642 3,637 7052 -23,775
BIPIEMME VALORE 3,595 3,607 6961 -23,979
BN INIZIATIVA SUD 10,421 10,432 20178 -10,217
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,758 2,751 5340 -27,763
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,632 3,632 7033 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,459 3,447 6698 -23,927
DUCATO MIX 75 3,612 3,630 6994 -26,570
DWS FINANZA P.35 3,046 3,053 5898 -28,831
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,514 3,504 6804 -24,527
F&F LAGEST PORT. 3 4,095 4,104 7929 -27,904
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,453 3,430 6686 -22,647
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,430 3,408 6641 -23,946
IMINDUSTRIA 10,058 10,095 19475 -22,362
ING WSF AGGRESSIVO 3,309 3,293 6407 -25,823
MULTIFONDO C. C30/70 3,795 3,787 7348 -25,602
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,281 3,273 6353 -22,489
PARITALIA O.ALLEG.L 64,899 64,611 125662 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,301 66,002 128377 -28,310
RAS MULTIPARTNER70 3,444 3,447 6669 -25,341
ROMAGEST PROF.DINA. 3,526 3,534 6827 -30,095
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,826 15,852 30643 -24,508
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,827 5,840 11283 -31,975
SANPAOLO STRAT.70 4,919 4,896 9525 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,705 4,696 9110 -6,181
ARCA MULTFIFONDO B 4,607 4,603 8920 -7,823
ARCA MULTFIFONDO C 4,277 4,271 8281 -14,391
ARCA TE 13,796 13,817 26713 -9,171
AUREO FF PONDERATO 4,420 4,423 8558 -6,415
AZIMUT PROTEZIONE 6,324 6,321 12245 -3,199
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,878 4,872 9445 -2,361
BIPIELLE PROFILO 2 7,090 7,092 13728 -7,283
BIPIEMME COMPARTO 30 4,374 4,360 8469 -11,761
BIPIEMME MIX 4,629 4,630 8963 -6,823
BIPIEMME VISCONTEO 26,324 26,318 50970 -6,203
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,403 4,399 8525 -5,918
BNL SKIPPER 1 4,985 4,984 9652 -2,293
BNL SKIPPER 2 4,421 4,427 8560 -11,703
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,606 4,604 8918 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,591 4,590 8889 0,000
BPC STRADIVARI 4,527 4,520 8765 -9,333
DUCATO EQUITY 30 4,212 4,205 8156 -11,568
DUCATO MIX 25 4,656 4,664 9015 -11,449
DWS FINANZA P.15 4,930 4,932 9546 -5,933
EFFE LIN. PRUDENTE 4,521 4,514 8754 -5,319
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,387 4,385 8494 -10,176
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,082 5,082 9840 0,474
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,252 4,260 8233 -9,184
F&F LAGEST PORT. 1 5,265 5,268 10194 -10,671
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,756 4,746 9209 -4,286
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,670 4,661 9042 -5,119
GESTIELLE BIL. 40 11,072 11,095 21438 -9,141
GESTIELLE ET.BIL.30 4,885 4,889 9459 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,337 4,333 8398 -13,605
PARITALIA O.PIANO C 91,289 91,204 176760 -7,458
PARITALIA O.PIANO L 90,574 90,495 175376 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,881 4,879 9451 -2,555
ROMAGEST PROF.MODER. 10,047 10,050 19454 -5,962
ROMAGEST VALORE PR85 4,588 4,584 8884 -8,932
ROMAGEST VALORE PR90 4,942 4,938 9569 -2,888
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,923 5,921 11469 -1,068
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,097 6,097 11805 -3,772

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,786 4,774 9267 -4,547

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,499 5,488 10648 6,936
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,220 7,212 13980 5,493
ANIMA FONDIMPIEGO 15,428 15,394 29873 5,245
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,883 6,874 13327 2,227
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,626 5,631 10893 -2,698
AZIMUT SOLIDITY 6,909 6,901 13378 2,083
BIM GLOBAL CONV. 4,816 4,813 9325 -4,746
BIPIELLE F.80/20 8,418 8,417 16300 -1,624
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,723 9,715 18826 3,150
BIPIEMME PLUS 5,110 5,108 9894 -0,583
BIPIEMME SFORZESCO 7,915 7,901 15326 -0,302
BN OBB. DINAMICO 11,395 11,408 22064 -4,954
BNL PER TELETHON 4,887 4,895 9463 -4,270
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,998 4,994 9677 0,000
BPB TIEPOLO 7,231 7,222 14001 1,931
BPC MONTEVERDI 5,074 5,068 9825 -2,347
CISALPINO IMPIEGO 5,701 5,689 11039 3,598
CR TRIESTE OBBL. 5,131 5,130 9935 2,029
DWS RENDIMENTO 5,145 5,143 9962 -0,193
EPSILON LIMITED RISK 5,155 5,154 9981 -0,463
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,262 5,260 10189 2,293
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,019 6,017 11654 -2,098
G.P. CASH 5,533 5,525 10713 2,786
GESTIELLE OBB. 20 7,718 7,720 14944 1,459
GESTIELLE OBB. MISTO 9,573 9,572 18536 3,090
GRIFOBOND 6,532 6,532 12648 -0,229
GRIFOREND 7,306 7,308 14146 0,392
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,786 18,780 36375 -2,577
LEONARDO 80/20 5,174 5,173 10018 1,034
M.G.OBBLIG.DIN. 4,265 4,276 8258 0,000
NAGRAREND 8,442 8,443 16346 -0,752
NEXTAM P.OBBL.MI 5,089 5,087 9854 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,128 4,137 7993 -7,857
NEXTRA EQUILIBRIO 6,890 6,903 13341 -9,532
NEXTRA RENDITA 6,049 6,052 11712 -2,109
NEXTRA RISPARMIO 4,583 4,578 8874 -7,132
NEXTRA SR EQUITY 10 5,000 0,000 9681 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,000 0,000 9681 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,477 5,470 10605 0,018
PADANO EQUILIBRIO 5,002 5,013 9685 -9,954
RAS LONG TERM BOND F 5,631 5,627 10903 1,386
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,365 5,362 10388 -0,795
ROMAGEST VALORE PR95 5,190 5,187 10049 0,815
TEODORICO MISTO INT. 5,018 5,019 9716 -2,087
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,520 7,511 14561 0,186
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,498 7,489 14518 -0,026
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,950 4,949 9585 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,927 6,918 13413 3,264

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,003 5,001 9687 0,000
ALTO MONETARIO 6,243 6,239 12088 3,326
ARCA BT 7,726 7,724 14960 2,725
ARCA MM 12,566 12,556 24331 5,481
ARTIG. BREVE TERMINE 5,493 5,489 10636 3,876
ASTESE MONETARIO 5,422 5,418 10498 4,198
AUREO MONETARIO 5,679 5,676 10996 3,753
BANCOPOSTA MONETARIO 5,309 5,306 10280 3,894
BIM OBBLIG.BT 5,603 5,602 10849 3,529
BIPIELLE F.MONETARIO 12,722 12,713 24633 3,903
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,378 8,375 16222 2,949
BIPIEMME MONETARIO 10,446 10,443 20226 3,211
BIPIEMME TESORERIA 5,931 5,929 11484 3,255
BN EURO MONETARIO 10,857 10,853 21022 3,835
BN REDDITO 6,165 6,163 11937 2,935
BPB PRUM.EURO B.T. 5,260 5,255 10185 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,478 5,474 10607 5,204
C.S. MON. ITALIA 6,890 6,888 13341 2,697
CAPITALG. BOND BT 9,068 9,063 17558 3,209
CARIGE MON. 10,052 10,048 19463 3,907
CENTRALE CASH EURO 7,824 7,820 15149 3,959
CISALPINO CASH 7,901 7,897 15298 3,660
CR CENTO VALORE 6,078 6,073 11769 5,082
DUCATO FIX EURO BT 5,501 5,497 10651 4,522
DUCATO FIX EURO TV 5,365 5,362 10388 2,699
DWS FAMIGLIA 6,534 6,532 12652 2,269
DWS MONETARIO 8,497 8,493 16452 3,056
EFFE OB. EURO BT 5,508 5,505 10665 3,826
EPSILON LOW COSTCASH 5,428 5,427 10510 2,959
EPTA CARIGE CASH 5,563 5,561 10771 3,961
EPTA TV 6,133 6,132 11875 2,387
ETICA VAL.RESP.MON. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,649 7,645 14811 3,392
EUROM. CONTOVIVO 10,829 10,822 20968 3,241
EUROM. LIQUIDITA' 6,404 6,400 12400 3,607
EUROM. RENDIFIT 7,398 7,390 14325 4,565
F&F LAGEST MONETARIO 7,297 7,294 14129 3,254
F&F MONETA 6,320 6,317 12237 3,606
F&F RISERVA EURO 7,397 7,392 14323 3,338
FIDEURAM SECURITY 8,631 8,629 16712 2,432
FONDERSEL REDDITO 12,370 12,359 23952 4,741
G.P. MONETARIO EURO 14,489 14,479 28055 4,042
GEO EUROPA ST BOND 1 5,784 5,769 11199 5,605
GEO EUROPA ST BOND 2 5,789 5,777 11209 5,350
GEO EUROPA ST BOND 3 5,780 5,762 11192 5,359
GEO EUROPA ST BOND 4 5,742 5,734 11118 4,972
GEO EUROPA ST BOND 5 5,829 5,817 11287 6,232
GEO EUROPA ST BOND 6 5,792 5,783 11215 5,481
GESTIELLE BT EURO 6,580 6,578 12741 3,752
GESTIFONDI MONET. 8,814 8,811 17066 2,931
GRIFOCASH 5,963 5,964 11546 4,822
IMI 2000 15,282 15,280 29590 2,364
ING EUROBOND 7,895 7,892 15287 3,813
INVESTIRE EURO BT 6,379 6,374 12351 4,436
LAURIN MONEY 6,077 6,073 11767 3,756
LEONARDO MONETARIO 5,030 5,026 9739 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,573 5,570 10791 2,671
MGRECMON. 8,460 8,457 16381 3,829
NEXTRA BREVE T. 6,717 6,713 13006 3,881
NEXTRA CORP. BREVET. 6,962 6,956 13480 4,159
NEXTRA EURO BT 11,918 11,910 23076 4,856
NEXTRA EURO MON. 13,508 13,501 26155 3,891
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,179 6,178 11964 2,624
NORDFONDO OB.EURO BT 7,815 7,812 15132 2,559
OPTIMA REDDITO 5,764 5,760 11161 3,594
PADANO MONETARIO 6,364 6,361 12322 3,783
PASSADORE MONETARIO 6,156 6,153 11920 3,811
PERSEO RENDITA 6,178 6,176 11962 4,252
RAS CASH 6,071 6,068 11755 3,371
RAS MONETARIO 13,807 13,799 26734 3,477
RISPARMIO IT.CORR. 11,950 11,943 23138 3,329
ROMAGEST MONETARIO 11,637 11,632 22532 2,891
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,524 5,522 10696 2,829
SAI EUROMONETARIO 14,755 14,742 28570 5,332
SANPAOLO OB. EURO BT 6,779 6,774 13126 5,411
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,742 8,735 16927 5,034
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,336 5,332 10332 5,376
SICILFONDO MONETARIO 8,212 8,208 15901 3,752
TEODORICO MONETARIO 6,385 6,382 12363 3,821
UNICREDIT-MON-A 11,444 11,436 22159 4,320
UNICREDIT-MON-B 11,410 11,402 22093 4,086
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,031 5,030 9741 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT MONETARIO 6,532 6,529 12648 3,174
ZETA MONETARIO 7,386 7,382 14301 3,344

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,675 5,666 10988 5,640
APULIA OBB.EURO MT 6,709 6,701 12990 6,357
ARCA RR 7,426 7,416 14379 9,189
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,859 5,847 11345 7,524
ASTESE OBBLIGAZION. 5,394 5,388 10444 7,942
AZIMUT FIXED RATE 8,632 8,624 16714 8,742
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,645 5,635 10930 9,039
BIM OBBLIG.EURO 5,566 5,557 10777 8,647
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,835 5,828 11298 9,290
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,511 13,491 26161 7,837
BIPIEMME EUROPE BND 5,966 5,952 11552 7,263
BIPIEMME RISPARMIO 7,485 7,467 14493 5,378
BN OBB. EUROPA 6,453 6,446 12495 6,432
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,439 5,430 10531 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,631 5,624 10903 7,687
BSI OBBLIG. EURO 5,323 5,326 10307 5,636
C.S. OBBL. ITALIA 7,530 7,518 14580 7,679
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,781 15,761 30556 8,207
CAPITALG. BOND EUR 9,071 9,056 17564 6,956
CARIGE OBBL 9,111 9,103 17641 5,512
CENTRALE REDDITO 18,214 18,198 35267 5,784
CISALPINO CEDOLA 5,521 5,513 10690 8,730
CONSULTINVEST REDDIT 6,639 6,631 12855 4,518
DUCATO FIX EURO MT 6,361 6,350 12317 7,649
DWS EURO RISK 11,230 11,214 21744 4,689
DWS OBBL. EURO 5,899 5,891 11422 2,841
DWS OBBL. ITALIA 11,811 11,795 22869 3,596
EFFE OB. ML TERMINE 6,460 6,450 12508 7,451
EPSILON Q INCOME 5,909 5,898 11441 9,547
EPTA CARIGE BOND 5,724 5,719 11083 6,275
EPTA LT 7,465 7,453 14454 10,954
EPTA MT 6,874 6,865 13310 9,406
EPTABOND 18,965 18,947 36721 6,204
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,131 5,121 9935 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,913 6,900 13385 7,062
EUROM. REDDITO 13,081 13,057 25328 6,583
F&F CORPOR.EUROBOND 6,291 6,279 12181 6,699
F&F EUROREDDITO 11,327 11,314 21932 3,188
F&F LAGEST OBBL. 15,882 15,862 30752 3,002
FONDERSEL EURO 6,598 6,585 12776 8,412
G.P. BOND EURO 8,333 8,317 16135 8,743
GESTIELLE ETICO OBB. 5,152 5,149 9976 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,474 6,469 12535 9,952
GESTIELLE MT EURO 12,411 12,403 24031 7,706

HSBC CLUB A BOND EUR 5,433 5,425 10520 9,030
HSBC CLUB B BOND EUR 5,382 5,397 10421 7,834
IMIREND 8,691 8,681 16828 5,764
ING REDDITO 16,282 16,263 31526 8,049
INVESTIRE EURO BOND 5,804 5,792 11238 7,441
ITALMONEY 6,847 6,839 13258 4,979
ITALY B. MANAGEMENT 7,816 7,805 15134 6,673
LEONARDO OBBL. 6,021 6,011 11658 8,252
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,930 5,918 11482 7,155
MC OM-OBB MED.TERM. 5,943 5,932 11507 7,177
NEXTRA BONDALA 8,790 8,782 17020 5,687
NEXTRA BONDEURO 6,304 6,297 12206 8,689
NEXTRA LONG BOND E 7,592 7,579 14700 9,002
NEXTRA REDDITO FISSO 5,992 5,984 11602 8,747
NORDFONDO OB.EURO MT 14,538 14,523 28149 6,904
OPEN F.OBB.EURO 5,247 5,238 10160 5,340
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,867 5,860 11360 7,829
PADANO OBBLIGAZ. 8,387 8,379 16239 5,430
RAS OBBLIGAZ. 26,615 26,576 51534 8,323
ROMAG EUROBB MT 5,383 5,377 10423 7,660
ROMAGEST EURO BOND 7,838 7,828 15176 5,434
SAI EUROBBLIG. 10,806 10,794 20923 7,458
SANPAOLO OB. EURO D. 11,338 11,322 21953 9,429
SANPAOLO OB. EURO LT 6,704 6,695 12981 11,547
SANPAOLO OB. EURO MT 6,792 6,781 13151 8,187
TEODORICO OB. EURO 5,575 5,571 10795 5,228
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,839 6,830 13242 7,616
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,817 6,809 13200 7,354
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,000 5,000 9681 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,387 5,378 10431 8,107
ZETA OBBLIGAZION. 15,519 15,492 30049 7,360
ZETA REDDITO 6,682 6,675 12938 5,477

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,011 16,989 32938 7,562
AZIMUT REDDITO EURO 13,386 13,377 25919 6,763
BIPIELLE F.CEDOLA 6,401 6,390 12394 6,616
CAPITALG. B.EUROPA 8,825 8,808 17088 5,147
CISALPINO REDDITO 13,218 13,201 25594 8,335
DWS OBBL. EUROPA 12,325 12,309 23865 3,702
EPTA EUROPA 6,161 6,153 11929 6,444
EUROM. EUROPE BOND 5,774 5,763 11180 7,084
EUROMONEY 6,986 6,979 13527 3,915
F&F BOND EUROPA 8,427 8,414 16317 4,970
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,339 7,327 14210 8,549
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,393 6,389 12379 0,915
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,313 7,305 14160 5,102
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,830 5,829 11288 2,030
UNICREDIT-OB.EU-A 5,919 5,912 11461 8,129
UNICREDIT-OB.EU-B 5,900 5,893 11424 7,861

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,535 8,570 16526 -9,202
ARTIG. AREADOLLARO 5,337 5,360 10334 -10,588
AUREO DOLLARO 5,815 5,818 11259 -8,338
AZIMUT REDDITO USA 5,955 5,981 11530 -9,745
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,640 7,671 14793 -10,559
BIPIEMME US BOND 4,889 4,898 9466 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,675 4,676 9052 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,040 7,046 13631 -10,953
COLUMBUS INT. BOND 8,219 8,261 15914 -16,676
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,914 8,904 0 -16,325
DUCATO FIX DOLLARO 7,262 7,280 14061 -11,015
DWS DOLLARI 7,158 7,166 13860 -12,749
EFFE OB. DOLLARO 5,610 5,608 10862 -9,763
EUROM. NORTH AM.BOND 8,825 8,814 17088 -9,468
F&F RIS.DOLLARI $ 7,698 7,691 0 -12,389
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,128 7,134 13802 -12,389
FONDERSEL DOLLARO 8,712 8,720 16869 -10,829
G.P. BOND DOLLARI 6,338 6,343 12272 -12,855
GEO USA ST BOND 1 5,959 5,938 11538 5,078
GEO USA ST BOND 2 6,041 6,014 11697 6,977
GESTIELLE BOND-$ 8,262 8,293 15997 -7,418
GESTIELLE CASH DLR 5,800 5,830 11230 -15,451
HSBC CLUB A BOND USD 5,051 5,043 9780 1,121
HSBC CLUB B BOND USD 5,096 5,096 9867 1,392
INVESTIRE N.AM.BOND 5,912 5,936 11447 -10,192
NEXTRA AMERICABOND 8,090 8,125 15664 -10,676
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,774 8,757 0 -10,076
NEXTRA BONDDOLLARO 8,455 8,491 16371 -10,642
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,170 9,152 0 -10,034
NEXTRA CASHDOLLARO 13,191 13,255 25541 -15,181
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,307 14,286 0 -14,601
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,711 13,722 26548 -11,650
PUTNAM USA BOND 6,693 6,692 12959 -2,462
PUTNAM USA BOND-$ 7,228 7,215 0 -2,476
RAS US BOND FUND 6,097 6,122 11805 -11,458
SANPAOLO BONDS DOL. 6,967 7,000 13490 -9,975
UNICREDIT-OB.AM-A 6,153 6,153 11914 -8,342
UNICREDIT-OB.AM-B 6,144 6,145 11896 -8,407

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,603 4,606 8913 -4,343
CAPITALG. BOND YEN 5,262 5,265 10189 -6,219
DUCATO FIX YEN 4,597 4,610 8901 -12,886
DWS YEN 4,611 4,616 8928 -5,162
EUROM. YEN BOND 8,553 8,546 16561 -7,843
INVESTIRE PACIFIC B. 4,698 4,714 9097 -5,205
SANPAOLO BONDS YEN 5,910 5,929 11443 -7,133

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,483 8,484 16425 9,106
AUREO ALTO REND. 5,966 5,974 11552 -3,649
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,746 6,756 13062 -0,266
CAPITALG. BOND EM 6,649 6,656 12874 -9,414
DUCATO FIX EMERG. 8,987 8,985 17401 -3,084
DWS OBBL. EMERG. 4,985 4,978 9652 -8,025
EFFE OB. PAESI EMERG 5,163 5,166 9997 -0,174
EPTA HIGH YIELD 5,786 5,814 11203 -10,916
F&F EMERG. MKT. BOND 7,279 7,272 14094 -6,930
GESTIELLE E.MKTS BND 7,056 7,092 13662 -9,445
ING EMERGING MARKETS 14,618 14,618 28304 -7,369
INVESTIRE EMERG.BOND 15,094 15,173 29226 -2,901
MC GES. FDF H.Y. 5,154 5,149 9980 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,502 8,524 16462 -0,479
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,263 7,261 14063 10,012
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,069 6,070 11751 -7,989
OPTIMA OBB EM MARKET 5,463 5,462 10578 4,395
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,009 7,015 13571 -3,603
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,971 6,972 13498 -3,874
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,000 5,000 9681 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,515 6,514 12615 7,031
ALTO INTERN. OBBL. 5,634 5,630 10909 -2,694
ARCA BOND 11,179 11,196 21646 -0,930
ARCA MULTFIFONDO A 5,090 5,090 9856 1,718
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,386 5,400 10429 -4,621
AUREO BOND 7,196 7,192 13933 -1,072
AUREO FF PRUDENTE 5,187 5,200 10043 0,290
AZIMUT REND. INT. 8,389 8,394 16243 1,035
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,581 5,575 10806 -0,799
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,206 10,224 19762 -1,037
BIPIEMME PIANETA 7,937 7,935 15368 1,095
BN OBBL. INTERN. 8,358 8,370 16183 -2,734
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,993 4,990 9668 0,000
BPB REMBRANDT 7,597 7,610 14710 -0,990
BPVI OBBL. INTERN. 5,232 5,239 10131 -0,437
BSI OBBLIG. INTER. 4,968 4,963 9619 -5,064
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,529 7,522 14578 -0,502
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,291 11,286 21862 -1,603
CAPITALG. GLOBAL B 8,248 8,245 15970 -2,644
CENTRALE MONEY 13,212 13,228 25582 -1,152
CONSULTINVEST H YIE. 4,715 4,712 9130 0,963
DUCATO FIX GLOBALE 7,802 7,800 15107 -2,718
DUCATO GLOBAL BOND 4,889 4,887 9466 -1,510
DWS B RISK 9,743 9,734 18865 -0,520
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,098 11,089 21489 -1,122
EFFE OB. GLOBALE 5,416 5,413 10487 -0,532
EPTA 92 10,969 10,987 21239 -2,912
EUROCONSULT OBB.INT. 6,659 6,654 12894 -1,435
EUROM. INTER. BOND 8,808 8,800 17055 -0,598
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,453 11,442 22176 2,874
F&F REDDITO INTERNAZ 7,515 7,506 14551 1,430
FONDERSEL INTERN. 12,413 12,402 24035 -2,459
G.P. BOND 13,144 13,136 25450 -1,609
GAM IT.BND.SEL.FD 5,072 5,072 9821 0,000
GESTIELLE BOND 9,490 9,507 18375 -1,576
GESTIELLE BT OCSE 6,431 6,441 12452 -3,568
GESTIELLE OBB. INTER 5,638 5,646 10917 -0,896
GESTIFONDI OBBL. INT 8,014 8,020 15517 -0,224
IMI BOND 13,885 13,898 26885 -1,796
ING BOND 14,352 14,349 27789 -1,698
INTERMONEY 7,199 7,207 13939 -3,430
INTERN. BOND MANAG. 7,194 7,187 13930 1,067
INVESTIRE GLOB.BOND 8,161 8,182 15802 -6,581
LAURIN BOND 5,462 5,468 10576 -0,528
LEONARDO BOND 5,325 5,322 10311 2,759
ML MSERIES BND 5,143 5,149 9958 4,299
NEXTRA BONDESTERO 6,781 6,790 13130 -0,992
NEXTRA BONDGLOBALI 6,848 6,856 13260 -1,226
NEXTRA BONDINTER. 8,021 8,029 15531 -1,048
NEXTRA BONDTOPRATING 7,680 7,687 14871 -0,967
NORDFONDO OBB.INT. 11,866 11,860 22976 -2,087
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,884 5,879 11393 7,215
PADANO BOND 8,462 8,470 16385 -1,017
PUTNAM GLOBAL BOND 7,872 7,864 15242 2,553
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,502 8,479 0 2,556
RAS BOND FUND 14,393 14,410 27869 -2,841
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,197 13,185 25553 0,540
ROMAGEST SEL.BOND 5,264 5,262 10193 0,496
SAI OBBLIG. INTERN. 7,938 7,933 15370 -1,096
SANPAOLO BONDS 6,838 6,850 13240 -2,146
SOFID SIM BOND 6,611 6,618 12801 -1,328
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,933 10,922 21169 -0,400
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,905 10,893 21115 -0,601

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,988 4,984 9658 -0,379
ZENIT BOND 6,636 6,628 12849 -1,102
ZETA INCOME 5,323 5,320 10307 -1,206
ZETABOND 13,866 13,856 26848 -2,152

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,100 15,094 29238 4,650
ANIMA CONVERTIBILE 4,794 4,791 9282 7,056
ARCA BOND CORPORATE 5,772 5,759 11176 9,235
AUREO CORP.EUROPA 5,045 5,037 9768 0,000
AUREO GESTIOBB 9,066 9,062 17554 0,710
AZIMUT FLOATING RATE 6,781 6,780 13130 2,031
AZIMUT TREND TASSI 7,788 7,781 15080 6,538
BIPIELLE H.COR.BOND 4,297 4,289 8320 0,963
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,848 5,834 11323 5,445
BIPIEMME PREMIUM 5,577 5,568 10799 5,805
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,497 10,477 20325 5,561
BN VALUTA FORTE-CHF 11,476 11,514 0 -7,057
BNL BUSS.FDF G H Y 4,399 4,402 8518 -14,648
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,269 5,260 10202 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,430 5,418 10514 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,728 5,714 11091 7,608
CAPITALG. BOND CORP. 5,898 5,882 11420 8,061
DUCATO FIX ALTO POT. 5,104 5,095 9883 4,955
DUCATO FIX CONV. 7,279 7,266 14094 -7,650
DUCATO FIX IMPRESE 5,516 5,504 10680 6,775
DUCATO FIX RENDITA 17,809 17,807 34483 0,304
DWS FINANZA P.CASH 7,148 7,146 13840 2,114
EFFE OB. CORPORATE 5,437 5,421 10527 3,739
EUROM. RISK BOND 4,861 4,856 9412 -6,067
FS SH.TERM OPTIM. 5,097 5,096 9869 1,940
G.P. CONV.B.EUROPA 4,786 4,782 9267 -4,432
G.P. CORP.BOND EURO 5,539 5,529 10725 7,553
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,586 5,576 10816 4,002
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,509 5,502 10667 3,010
GESTIELLE CORP. BOND 5,486 5,476 10622 7,127
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,775 5,774 11182 -5,234
GESTIELLE H.R. BOND 4,023 4,016 7790 3,739
MGRECIAOBB 6,609 6,607 12797 4,440
NEXTRA BONDATTIVO 16,446 16,448 31844 2,206
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,845 4,858 9381 -11,442
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,793 5,781 11217 8,503
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,081 4,078 7902 -19,363
NEXTRA CORP. BOND 5,935 5,923 11492 7,889
NEXTRA SR BOND 5,000 0,000 9681 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,308 4,308 8341 -10,511
NORDFONDO OBB.CONV. 4,699 4,696 9099 -5,642
NORDFONDO OBB.EURO C 5,939 5,927 11500 6,720
PUTNAM GLOBAL HY 5,342 5,335 10344 0,545
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,769 5,752 0 0,542
RAS CEDOLA 6,358 6,352 12311 5,967
RAS SPREAD FUND 4,761 4,748 9219 2,940
RISPARMIO IT.REDDITO 12,370 12,382 23952 -1,039
ROMAGEST PROF.CONS. 5,623 5,621 10888 4,322
SANPAOLO BOND HY 5,441 5,431 10535 6,581
SANPAOLO BONDS FSV 6,422 6,412 12435 11,049
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,276 6,270 12152 0,432
SANPAOLO OB. ETICO 5,474 5,463 10599 8,213
SANPAOLO VEGA COUPON 6,184 6,179 11974 5,525
VASCO DE GAMA 10,621 10,619 20565 5,659
ZETA CORPORATE BOND 5,773 5,757 11178 6,887

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,940 3,920 7629 -17,052
SYMPH. MS ADAGIO 4,841 4,831 9373 -4,873
SYMPH. MS AMERICA 3,615 3,606 7000 -31,116
SYMPH. MS ASIA 4,142 4,146 8020 -23,139
SYMPH. MS EUROPA 3,557 3,514 6887 -30,227
SYMPH. MS LARGO 4,483 4,469 8680 -13,288
SYMPH. MS P.EMERG. 5,207 5,193 10082 -23,628
SYMPH. MS VIVACE 3,883 3,864 7519 -26,248
SYMPH. S AZ. INTER 5,797 5,810 11225 -34,541
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,908 8,951 17248 -22,016
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,731 2,730 5288 -42,734
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,755 3,753 7271 -29,734
SYMPH. S MONETARIA 6,414 6,412 12419 3,102
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,559 7,548 14636 7,387
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,036 6,029 11687 0,282
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,314 4,322 8353 -16,734
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,577 1,582 3053 -45,243

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,562 5,560 10770 3,691
ARTIG. LIQUIDITA' 5,308 5,308 10278 1,900
AUREO LIQUIDITÀ 5,012 5,011 9705 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,064 11,062 21423 2,472
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,144 7,142 13833 2,969
BN LIQUIDITA' 6,263 6,261 12127 3,094
BNL CASH 19,553 19,550 37860 2,200
BNL MONETARIO 8,982 8,981 17392 2,195
CA-AM MIDA MONETAR. 10,854 10,853 21016 2,347
CAPITALG. LIQUID. 6,372 6,371 12338 2,658
CASH ROMAGEST 5,516 5,516 10680 2,451
CENTRALE C/C 8,903 8,901 17239 2,486
DUCATO FIX LIQU. 5,872 5,870 11370 2,855
DUCATO FIX MONET 7,478 7,476 14479 2,663
DWS LIQUIDITA' 6,543 6,541 12669 2,893
DWS CRESCITA RISP. 7,281 7,279 14098 2,390
DWS TESOR. IMPRESE 7,302 7,300 14139 2,990
EFFE LIQ. AREA EURO 5,951 5,949 11523 2,515
EPTAMONEY B 12,425 12,422 24058 2,762
EPTAMONEY A 12,426 12,423 24060 0,000
EPTAMONEY C 12,430 12,427 24068 0,000
EUGANEO 6,558 6,557 12698 2,596
EUROM. TESORERIA 9,989 9,985 19341 2,693
FIDEURAM MONETA 13,066 13,064 25299 2,325
FONDERSEL CASH 7,998 7,996 15486 2,564
G.P. LIQUIDITA' 5,785 5,785 11201 2,534
GESTIELLE CASH EURO 6,256 6,255 12113 2,877
ING EUROCASH 5,863 5,862 11352 2,643
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,102 5,102 9879 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,582 5,580 10808 2,704
NEXTRA TESORERIA 6,736 6,735 13043 2,667
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,445 5,444 10543 2,291
OPTIMA MONEY 5,454 5,454 10560 2,518
PERSEO MONETARIO 6,572 6,570 12725 2,816
RISPARMIO IT.MON. 5,413 5,412 10481 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,401 5,400 10458 2,797
SAI LIQUIDITA' 9,968 9,962 19301 5,325
SANPAOLO LIQ.CL B 6,561 6,560 12704 2,676
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,530 6,529 12644 2,399
UNICREDIT-LIQ-A 7,365 7,362 14261 2,733
UNICREDIT-LIQ-B 7,342 7,340 14216 2,484
VEGAGEST MONETARIO 5,196 5,195 10061 3,382

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,031 5,047 9741 0,000
AGORA FLEX 5,109 5,101 9892 4,821
ALARICO RE 3,656 3,676 7079 -23,047
ANIMA FONDATTIVO 9,945 9,945 19256 -17,557
AUREO FLESSIBILE 4,103 4,108 7945 -18,688
AZIMUT TREND 14,583 14,568 28237 -18,040
AZIMUT TREND I 11,406 11,425 22085 -19,494
BIM FLESSIBILE 3,655 3,663 7077 -17,994
BIPIELLE F.FREE 3,427 3,446 6636 -31,157
BIPIELLE PROFILO 1 4,641 4,653 8986 -12,417
BIPIELLE PROFILO 4 4,182 4,196 8097 -19,078
BN OPPORTUNITA' 4,188 4,200 8109 -19,708
BNL TREND 15,756 15,826 30508 -27,982
CAPITALG. RED.PIU' 6,197 6,192 11999 1,010
CAPITALG. RISK 6,694 6,675 12961 -13,581
CISALPINO ATTIVO 2,815 2,816 5451 -16,543
DUCATO ETICO CIVITA 4,106 4,118 7950 -18,965
DUCATO FLEX 100 9,220 9,235 17852 -19,433
DUCATO FLEX 30 15,871 15,873 30731 -10,842
DUCATO FLEX 60 4,864 4,866 9418 -15,643
DUCATO STRATEGY 3,770 3,760 7300 -18,556
DWS HIGH RISK 5,652 5,669 10944 -30,118
DWS TREND 3,209 3,220 6213 -28,673
ETRA DINAMICO GLOB. 9,684 9,656 18751 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,053 3,046 5911 -24,130
FORMULA 1 BALANCED 5,976 5,975 11571 1,425
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,079 6,079 11771 3,331
FORMULA 1 HIGH RISK 5,337 5,340 10334 -6,565
FORMULA 1 LOW RISK 6,029 6,030 11674 3,077
FORMULA 1 RISK 5,409 5,412 10473 -5,005
FS GLOBAL THEME 3,585 3,573 6942 -28,300
FS TREND GBL.OPP. 3,631 3,628 7031 -27,380
GENERALI INST.BOND 5,087 5,080 9850 1,536
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,908 3,937 7567 -17,325
GESTIELLE FLESSIBILE 11,096 11,094 21485 -16,060
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,550 4,554 8810 -9,722
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,656 4,652 9015 -6,506
GESTNORD ASSET ALL 4,723 4,718 9145 -18,003
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,669 3,681 7104 -33,035
HSBC CLUB IT.OPP. 4,151 4,135 8037 -17,540
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,412 4,427 8543 -21,814
INVESTITORI FLESS. 5,023 5,029 9726 -5,759
KAIROS PAR. INCOME 5,634 5,629 10909 6,382
KAIROS PARTNERS FUND 4,063 4,085 7867 -5,401
LEONARDO FLEX 1,979 1,978 3832 -24,838
MC GEST. FDF FLEX B. 4,731 4,731 9160 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,315 5,314 10291 2,408
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,739 4,735 9176 -3,678
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,077 4,072 7894 -10,982
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,363 3,359 6512 -19,718
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,167 7,160 13877 2,664
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,869 4,884 9428 -20,739
NEXTRA TREND 2,732 2,740 5290 -21,831
PROFILO BEST F. 5,016 5,014 9712 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,143 4,157 8022 -18,476
SAI INVESTILIBERO 5,797 5,798 11225 -13,888
SANPAOLO HIGH RISK 4,038 4,036 7819 -27,725
UNICREDIT-OPP-A 3,541 3,546 6856 -28,276
UNICREDIT-OPP-B 3,513 3,518 6802 -28,742
VEGAGEST FLESSIB. 5,201 5,205 10071 0,000
ZENIT TARGET 5,621 5,632 10884 -21,625

B SELLA TV AP06 100,150 100,150
B SELLA TV DC06 100,150 100,150
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,390 100,330
BCA INTESA 98/05 SUB 99,990 99,860
BEI 96/16 ZC 54,890 52,980
BEI 97/04 IND 100,280 100,110
BEI 97/17 ZC 44,560 44,420
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 95,440 94,290
BEI 99/14 CMS LINKED 102,650 102,000
BEI 99/29 FIXED 86,000 86,000
BERS /24 SD LIFE 75,020 76,010
BIRS 97/04 IND 100,030 100,410
BIRS 97/07 ZC 89,290 88,400
BNL /03 EUROPEAN BANKS 121,200 121,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 103,500 103,750
BNL/04 DOP CEN 3 97,020 97,000
BNL/04 KN-OUT R 96,600 95,500
BNL/06 BIS OICR 91,170 91,600
BNL/06 DOP CEN 5 94,750 94,700
BNL/07 VAL PURO 96,310 96,220
CAPITALIA /09 SUB 103,100 103,220
CAPITALIA 03 277 IND 100,150 100,080
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,810 99,760
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,600 100,100
CENTROB /05 TV 99,900 99,820

CENTROB /13 RFC 100,070 99,900
CENTROB /14 RF 95,250 95,250
CENTROB /15 RFC 100,250 99,700
CENTROB /18 RFC 87,150 87,000
CENTROB /18 ZC 42,500 42,400
CENTROB /19 SDEB 79,300 79,390
CENTROB /19 SDI TSE 80,400 79,800
CENTROB 97/04 IND 100,100 100,090
COMIT /08 TV 2 99,640 99,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,850 100,000
COMIT 98/08 SUB TV 98,990 98,930
COMIT 98/28 ZC 21,740 21,700
COSTA CR /05 TV 98,810 99,000
CREDIOP /05 TMT 9 102,750 102,800
CREDIOP /09 BA NIK 85,000 84,150
CREDIOP /14 FE CMS 103,300 103,600
CREDIOP /19 ST DW3 84,500 84,900
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 86,750 86,790
EFIBANCA /14 REV FLOAT 95,000 94,900
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,000 100,500
FIAT STEP UP/11 90,590 90,490
FINECO/16 REV FL 96,360 96,070
IMI 96/03 ZC 98,820 98,800
INTBCI 01/04 DC 96,490 96,300
INTBCI 01/06 DC 93,020 92,750

INTBCI 02/07 MIX 100,350 100,320
INTERB /06 383 105,700 105,700
INTERB /13 351 CAL 97,880 96,500
INTERB/06 403 IN 95,300 95,270
IRFIS 97/04 52 5,70% 103,250 103,930
MED CENT /18 REV FL 100,490 99,800
MED CENT/05 DJEU 101,000 100,900
MED LOM /05 18 101,000 100,900
MED LOM /14 F C 71 101,050 101,000
MED LOM /19 1 SD 80,270 81,110
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,760 94,650
MEDIO/06 TRI OPZ 91,900 91,900
MEDIO/06 WC BASK 95,100 96,500
MEDIOB /04 MIB30 98,350 97,980
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,290 100,060
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,970 99,950
MEDIOB /06 IND 95,850 95,340
MEDIOB /08 RUSSIA 80,450 80,480
MEDIOB 94/04 100,300 100,330
MEDIOB 96/03 7% 100,190 100,120
MEDIOB 96/06 ZC 89,810 89,210
MEDIOB 96/11 ZC 67,490 67,120
MEDIOB 97/07 IND 100,700 100,650
MEDIOB 98/08 TT 99,600 99,590
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,800 99,460

MEDIOCR C/13 TF 100,950 100,520
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,450 100,160
MPASCHI 99/09 2 100,700 100,730
OPERE 94/04 5 IND 104,110 0,000
OPERE 97/04 2 IND 99,790 99,700
P LODI/04 IND DC 95,150 0,000
P LODI/06 IND DC 94,690 94,410
P LODI/07 MIX2 99,560 99,710
PARMALAT /10 92,990 92,700
PARMALAT F /07 7,25% 89,000 89,050
PARMALAT FIN /03 IND 99,020 99,100
POP BG CV /06 TV 100,200 100,410
POP COM IND /04 41 102,500 102,050
POP LODI/06 IND 91,150 91,000
SPAOLO /04 34 109,770 109,650
SPAOLO /05 CONC 92,880 92,740
SPAOLO /06 7 106,520 106,440
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,750 99,600
SPAOLO /19 SW EURO 88,240 87,940
SPAOLO 97/07 114 ZC 87,600 87,510
SPAOLO 97/22 115 ZC 34,900 33,270
SPAOLO/08 S L 30 103,910 103,010
UNICR IT /04 SUP FL 97,990 97,250
UNICR/10 IND 91,410 91,600
UNICR/10 S-U 105,060 105,440

BTP AG 01/11 110,330 110,070

BTP AG 02/17 109,050 108,810

BTP AG 93/03 102,990 103,030

BTP AG 94/04 108,190 108,160

BTP AP 00/03 100,250 100,250

BTP AP 94/04 106,480 106,450

BTP AP 95/05 116,020 115,970

BTP AP 99/04 101,060 101,060

BTP DC 00/05 107,180 107,150

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,540 102,530

BTP FB 01/12 108,340 108,080

BTP FB 02/13 106,090 105,810

BTP FB 02/33 114,290 114,100

BTP FB 03/06 100,530 100,460

BTP FB 96/06 119,170 119,120

BTP FB 97/07 114,310 114,230

BTP FB 99/04 100,890 100,860

BTP GE 03/08 101,890 101,770

BTP GE 94/04 105,020 105,010

BTP GE 95/05 112,360 112,300

BTP GN 00/03 100,710 100,710

BTP GN 93/03 101,760 101,790

BTP LG 00/05 105,170 105,120

BTP LG 01/04 102,890 102,870

BTP LG 02/05 103,560 103,560

BTP LG 96/06 119,100 119,050

BTP LG 97/07 115,260 115,170

BTP LG 98/03 100,770 100,760

BTP LG 99/04 102,310 102,280

BTP MG 02/05 104,440 104,380

BTP MG 98/03 100,330 100,340

BTP MG 98/08 108,720 108,600

BTP MG 98/09 106,100 105,960

BTP MG 99/31 117,900 117,620

BTP MZ 01/04 102,250 102,240

BTP MZ 01/06 106,250 106,170

BTP MZ 01/07 106,140 106,020

BTP MZ 02/05 103,160 103,070

BTP NV 01/11 92,300 92,300

BTP NV 93/23 157,590 157,160

BTP NV 96/06 117,140 117,060

BTP NV 96/26 135,240 134,950

BTP NV 97/07 112,720 112,620

BTP NV 97/27 124,730 124,460

BTP NV 98/29 106,300 106,050

BTP NV 99/09 104,510 104,310

BTP NV 99/10 112,090 111,850

BTP OT 00/03 101,760 101,770

BTP OT 01/04 102,620 102,590

BTP OT 02/07 108,460 108,340

BTP OT 93/03 103,750 103,760

BTP OT 98/03 100,940 100,940

BTP ST 02/05 102,470 102,420

BTP ST 95/05 119,130 119,100

CCT AG 00/07 101,070 101,080

CCT AG 02/09 101,130 101,130

CCT AP 01/08 100,940 100,990

CCT AP 02/09 100,960 101,010

CCT AP 96/03 100,060 100,060

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,040 101,040

CCT FB 03/10 101,140 0,000

CCT GE 96/06 101,620 102,800

CCT GE 97/04 100,340 100,350

CCT GE 97/07 102,100 101,970

CCT GE2 96/06 102,000 102,240

CCT LG 00/07 101,260 101,290

CCT LG 01/08 101,100 101,170

CCT LG 02/09 101,120 101,130

CCT LG 96/03 100,290 100,290

CCT LG 98/05 101,440 101,480

CCT LG E2/09 101,000 100,680

CCT MG 96/03 100,170 100,180

CCT MG 97/04 100,440 100,450

CCT MG 98/05 100,800 100,800

CCT MZ 97/04 100,320 100,310

CCT MZ 99/06 100,800 100,800

CCT NV 96/03 100,260 100,270

CCT OT 02/09 101,010 101,020

CCT OT 98/05 100,840 100,850

CCT ST 01/08 100,970 100,980

CCT ST 96/03 100,250 100,250

CCT ST 97/04 100,440 100,450

CTZ DC 02/03 98,195 98,180

CTZ DC 03/04 95,905 95,870

CTZ GN 01/03 99,350 99,340

CTZ GN 02/04 97,130 97,100

CTZ MZ 01/03 99,828 99,824

CTZ MZ 02/04 97,662 97,636

CTZ ST 01/03 98,796 98,786

DATI A CURA DI RADIOCOR

22 mercoledì 5 marzo 2003economia e lavoro



lo
sp

or
t

in
tv

ROMA Dopo la querelle sullo sci, con la tv pubblica
accusata di non trasmettere integralmente la Coppa del
Mondo, ecco quella sul rugby. E di nuovo fuoco incro-
ciato sulla Rai, che snobba gli azzurri al Sei Nazioni
mandandoli in onda in differita alle 0,45 di notte, a più
di 9 ore dall’evento. Ma stavolta il caso è durato lo
spazio di una serie di telefonate. «Tutto a posto - rassi-
cura Paolo Francia, direttore di RaiSport - la diretta da
Londra ci sarà».

Dal “confino” per soli nottambuli al “live”: su
Inghilterra-Italia un bell’indietro tutta rispetto
a lunedì...
«Non è in discussione l’interesse della Rai per il

rugby, assolutamente. L’abbiamo dimostrato non sol-
tanto con questa edizione del Sei Nazioni, ma anche in
quelle precedenti. Quella che si è verificata per Inghilter-
ra-Italia è una specie di sovrapposizione di eventi:
rugby e F1. E poi c’è il solito problema: sabato e domeni-
ca noi dobbiamo chiedere alle reti una specie di ospitali-
tà».

Accordata, stavolta...
«Bisogna ringraziare innanzitutto il direttore di

Rai3 Paolo Ruffini, che ha accettato di sacrificare una
parte importante del palinsesto della sua rete per non
privare gli appassionati di rugby di un evento così im-
portante. Alla fine la soluzione che si è trovata è di
trasmettere il rugby subito dopo la replica del Gp di
Australia di F1 che si disputerà la notte. Ma per i prossi-
mi match non ci sarà bisogno di altri pied-à-terre... ».

Diretta sia per il match contro i francesi sia per
quello contro gli scozzesi?
«Sì, certo. E per quegli appuntamenti non ci sarà

nemmeno bisogno della leggera differita, come succes-
so per Italia-Galles: quel giorno si giocava alle 14,30,
un’orario anomalo, strano, a quell’ora vanno in onda i
tg, difficili da spostare, dunque... ».

Dunque adesso non resta che aspettare i rugby-
sti...
«Già. So che hanno apprezzato la nostra decisione.

La palla passa a loro. C’è molto entusiasmo, speriamo
che possano caricarsi ancora di più sapendo che gli
spettatori italiani li guardano. Certo però che pretende-
re che vadano a vincere a Twickenham contro i
“mostri” inglesi solo perché la Rai ha deciso di trasmet-
tere la diretta... ».

e. n.

Edoardo Novella

ROMA «Allo stadio di Twickenham ci saranno 75mila
persone, non si trova un biglietto nemmeno a peso
d’oro... Il Sei Nazioni è il torneo di rugby più prestigioso
al mondo: trasmettere il match della nostra nazionale è
una semplice decisione di ragionevolezza». Alla fine l’ha
spuntata la palla ovale: Inghilterra-Italia va in diretta,
domenica Rai3 ore 16. Giancarlo Dondi, presidente della
Federugby, è soddisfatto: «Si sono aperti gli occhi... ».

Gli occhi di viale Mazzini, in realtà...
«Il servizio pubblico non può mancare certi appunta-

menti. Devo dare atto a Paolo Francia di RaiSport, nono-
stante una sua certa irascibilità, di aver saputo “spuntare”
lo spazio della diretta alla rete 3. D’altronde la Rai ha
acquisito i diritti del torneo, dovrà pure valorizzarlo... ».

Crede che in futuro potranno esserci altri inconve-
nienti per l’Italrugby in tv?
«Credo sarebbe insensato fare una nuova retromarcia.

D’altronde il problema per Inghilterra-Italia, diciamocelo,
era la concomitanza con il campionato di calcio e con la
replica del Gp di Formula 1: due eventi-colosso... Ciò non
toglie che comunque la Rai debba prestare più attenzione
agli “altri” sport, dandogli pari dignità e valorizzandoli».

Il punto è sempre quello: il calcio chiama gli ascol-
ti, e gli sponsor...
«Ma non per questo la Rai può abdicare alla sua

funzione di servizio pubblico: non solo il rugby, ma anche
per esempio il tennis, sono grandi sport. Eppoi non conti-
nuiamo con la storia dello share: certo che il calcio ne fa di
altissimi, ma c’è da dire che è anche in regime di quasi
monopolio. Si provi a far vedere anche le altre discipline. Il
nostro, per esempio, è uno sport molto “televisivo”: c’è
spettacolarità, coraggio... I dati d’ascolto sono buoni, baste-
rebbe creare solo maggior fidelizzazione».

Non dovrebbe essere il Coni a “spingere” la Rai a
fare queste considerazioni?
«Il Coni ha provato a farlo negli anni passati, i risultati

non sono stati granché».
Domenica a Londra, poi di nuovo a Roma contro
la Francia: soddisfatto delle risposte di pubblico
dello stadio Flaminio?
«Roma è una grande piazza, con grandi offerte di

intattenimento. Bisogna saper creare l’evento, solo così lo
stadio si riempie».

CRACOVIA La partita delle mille polemiche final-
mente si gioca. Wisla e Lazio si ritrovano a Craco-
via, sul terreno impraticabile sei giorni fa, dopo il
3-3 dell'Olimpico per il ritorno degli ottavi di finale
della Coppa Uefa. La partita era stata rinviata a
causa del campo che era stato dichiarato imprati-
cabile perché ghiacciato, dopo un sopralluogo
dell'arbitro e dell'Uefa.
In questi giorni, il terreno è stato coperto con uno
strato di sabbia, uno di letame e con dei teloni. È
stato poi ulteriormente riscaldato con dei getti di
aria calda. Difficile dire in quale stato sarà stasera,
ma la soluzione di giocare da altra parte avrebbe
tutelato maggiormente le gambe dei giocatori. In
campo, quindi, anche dopo l'intervento della FIGC

che ha fatto il massimo per far giocare la Lazio in
queste condizioni.
Il risultato d'andata costringe la squadra di Manci-
ni alla vittoria o a pareggiare dal 4-4 in poi, mentre
il Wisla cercherà di non perdere o di evitare il
pareggio ricchissimo di gol. Il tecnico biancocele-
ste non potrà disporre di Peruzzi, mentre recupe-
ra Stankovic e rilancia la formula del 4-4-2. In
porta ci sarà Marchegiani, con Stam e Negro al
centro e Favalli a sinistra, con Pancaro a destra. A
centrocampo il dubbio ruota proprio su Stanko-
vic: se Mancini non se la sentirà di rischiarlo al
suo posto giocherà Liverani. In attacco la scelta è
obbligata e cioè con il duo Chiesa-Lopez. La Lazio
dovrà stare attenta a non commettere gli errori

della partita d'andata che hanno messo in eviden-
za una squadra svagata e confusionaria. C'è biso-
gno di una Lazio concentrata e attenta tatticamen-
te. Il futuro della stagione biancoceleste passa
anche per la Polonia.
Il Wisla Cracovia ha confermato anche all'Olimpi-
co di saper sfruttare bene gli spazi che gli avversa-
ri gli lasciano, di saper giocare al calcio e di esse-
re ben preparata atleticamente. Alcune ottime indi-
vidualità, Zurawski, Uche e Kosowski, completa-
no il quadro di una squadra che Kasperczak ha
costruito con grande competenza. Il pubblico di
casa riscalderà un ambiente che vede il passaggio
del turno come un obiettivo importante non solo
della squadra ma di tutta la Polonia.

«Era sovrapposta
alla Formula 1»

«Per fortuna hanno
aperto gli occhi...»

Recupero di Coppa Uefa: la Lazio “torna” nella tana del Wisla
Dopo il rinvio e le polemiche di 7 giorni fa, i biancocelesti a Cracovia devono vincere per passare ai quarti

l’ente di Statola Federazione

12,20 Sport 7 La7
14,30 Usa Sport Tele+
18,00 Calcio, Wisla Cracovia-Lazio Rai2
18,30 Basket, Ulker Istanbul-Skipper BO Tele+
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,30 Basket, Virtus BO-Benetton TV Tele+
21,00 Calcio, Benfica-Porto CalcioStream
22,15 Calcio, Manchester-Leeds Tele+
22,20 Calcio a 5, 40˚ minuto RaiSportSat
01,35 Studio sport Italia1

Il Papa chiama, lo sport risponde. Si parla di
guerra e di invito al digiuno, gli sportivi
sono d’accordo con il messaggio del Santo
padre. I valori della pace ancora una volta
uniscono il mondo degli atleti. L'appello di
Giovanni Paolo II al digiuno per perseguire
la pace viene condiviso da tutti gli sportivi,
dal presidente del Coni Petrucci al Codino
Roby Baggio. E molti annunciano anche che
domani digiuneranno; è sull'entità della ri-
nuncia che gli atleti, fisiologicamente legati
a diete predeterminate, avanzano alcune ec-
cezioni. Non tanto perchè non si compren-
dano le ragioni profonde di un gesto del
genere, semplicemente perchè per chi fa
sport ad alti livelli e per professione viene
sottoposto ad allenamenti massacranti non
è facile rinunciare a vitamine e proteine.

Caso emblematico è quello di Roberto
Baggio (nella foto), convinto pacifista in for-
za della sua fede buddista. Proprio domani
al Brescia è in programma una doppia sedu-
ta di allenamento, e dunque alimentarsi «è
una pura questione fisica - ha spiegato l'at-
taccante del Brescia -. Vorrei, ma non posso
saltare i pasti. Ma per la pace dovremmo
impegnarci tutti di più».

Codino non è l'unico. «In questo mo-
mento forse non è il caso di digiunare, lo
faremo in seguito» assicura il rugbista azzur-
ro Andrea Lo Cicero. Per l'Italia della palla
ovale questi sono giorni frenetici: domenica
c'è l'attesa partita con l'Inghilterra nel Sei
Nazioni: «In questi giorni - dice Lo Cicero -
ci alleniamo in maniera talmente dura che
poi non è possibile saltare i pasti: ma dicia-

mo allo stereotipo del rugbista come atleta
schierati politicamente a destra, non siamo
pro-Bush ma ragioniamo con la nostra te-
sta: e siamo per la pace».

Stesso discorso anche per lo schermito-
re Paolo Milanoli: «Essendo in periodo di
allenamento non posso fare a meno di man-
giare: ma questa guerra incombente ha stra-
volto tutte le mie convinzioni, aderisco a
qualsiasi appello contro». Fiona May, neo
mamma tornata ad allenarsi dopo il parto è
costretta a una dieta ferrea ma si dichiara
«idealmente vicina a quanti praticheranno il
digiuno».

E per trovare sportivi pronti ad astener-
si dal cibo non è poi così difficile. Aderirà
sicuramente al digiuno, perchè «lo chiede il
Papa», il presidente del Coni Gianni Petruc-

ci.
Vasti consensi anche dal mondo degli

arbitri di calcio: «Sono sensibile a questi
temi, dunque aderirò sicuramente: io, ed
anche la mia famiglia» promette Gianluca
Paparesta, direttore di gara di Juve-Inter do-
menica sera. «Digiuno perchè la pace si co-
struisce con tutti i mezzi possibili: anche
con una rinuncia di questo tipo» concorda
il torinese Alfredo Trentalange. Per qualcu-
no il digiuno ha un sapore speciale: Giovan-
ni Pallielo, stella del tiro a volo azzurro
(bronzo a Sydney), è un cattolico fervente:
«Non toccherò cibo, l'unica cosa che farò è
bere acqua». Aderirà anche Giovanni Parisi,
ex campione del mondo di pugilato tornato
di recente sul ring dopo due anni di inattivi-
tà: «Quando boxavo per i match digiunavo

anche per un mese, non vedo perchè non
potrei farlo domani: e lo farò».

Sempre dal mondo del calcio la giorna-
ta sarà vissuta in modo diverso da due alle-
natori famosi come Serse Cosmi e Carlo
Mazzone. «Credo che alla pace ci pensino
ed hanno il dovere di pensarci tutti, al di là
delle manifestazioni che poi ci si sente di
fare» dice il tecnico del Perugia che il 23
febbraio scorso portò in panchina la bandie-
ra della pace. Dunque, probabilmente un
digiuno senza dirlo. «Una partecipazione
sul piano morale a quest'iniziativa è giusto
darla» dice l'allenatore del Brescia, che co-
munque non digiunerà: «Qualcosa farò, ma-
gari una scappata in Chiesa. Di sicuro non
andrò al ristorante...».

p.b.

L’ovale sparito e ritrovato davanti alla tv
Rugby, la Rai cancella e poi ripesca la diretta di Inghilterra-Italia del Sei Nazioni

ROMA Dalla «vergogna» alla «piena
soddisfazione», passando anche attra-
verso un’interrogazione parlamenta-
re. La Rai lunedì annuncia che non
trasmetterà la diretta per Inghilter-
ra-Italia, match valevole per la terza
giornata del torneo Sei Nazioni. Pro-
blemi di palinsesto, dicono a Viale
Mazzini. E subito viene la bagarre,
immediata e automatica. Ma la polve-
re di protesta alzata a mucchi (parla-
mentari che spalleggiano i tifosi della
palla ovale, esigendo spiegazioni diret-
tamente a Gasparri e a Pescante) fa
ravvedere la televisione pubblica. Re-
tro marcia, il rugby ci sarà. E la rissa,
anche tra a Montecitorio, rientra.

Soddisfatto il gruppo azzurro:
«Chi ha preso questa decisione - com-
menta il capitano Alessandro Tron-
con - ha evidentemente compreso

che era la cosa più opportuna da farsi.
Si è data la dimostrazione che si può
essere bravi anche ritornando sui pro-
pri passi. È stata una cosa giusta da
farsi, ben venga per il rugby!». Al capi-
tano ha fatto eco il manager della Na-
zionale, Marco Bollesan: «Tutta la
squadra ha appreso con comprensibi-
le soddisfazione la decisione della Rai.
Soddisfazione per noi e per tutti colo-
ro che apprezzano il rugby, e per tutti
gli sportivi italiani perché la Naziona-
le è di tutti».

A mettere di buon umore i ragaz-
zi di Kirwan sono anche le rassicuran-
ti notizie che vengono dall’inferme-
ria. Mauro Bergamasco, reduce da
una sei giorni di febbre, oggi tornerà
ad allenarsi. Recuperati anche Scott
Palmer e Andrea Lo Cicero, che ieri
hanno partecipato alla sessione di alle-

namento mattutina: un duro lavoro
tecnico e atletico conclusosi con il ri-
tuale semicupio gelato in piscina
(quella del Cus Roma a Tor di Quin-
to). Il pomeriggio di libertà è stato
utilizzato per l’acquisto, da parte di
chi non lo aveva, dello smoking, che è
un abito obbligatorio per partecipare,
secondo tradizione, al «terzo tempo»
del dopo partita. Oggi l’allenatore de-
gli azzurri annuncerà i quindici che
scenderanno in campo a Twic-
kenham.

Ci sono già invece i nomi dei no-
stri avversari. Il commissario tecnico
della Nazionale inglese Clive Wood-
ward, rispetto al precedente incontro
con il Galles, ha dovuto cambiare ben
sei giocatori. Da sottolineare le defe-
zioni dell’estremo Robinson (al cui
posto va Lewsey), della seconda linea

e capitano della squadra Martin John-
son (rimpiazzato da Grewcock), del-
l’ala Cohen (al cui posto ci sarà Simp-
son-Daniel) e della terza linea Back
(Worsley in campo) tutti a causa per
infortunio. Gli altri 2 in campo, rispet-
to al XV schierato contro il Galles
sono Tindall, che torna al centro dei
trequarti al posto di Hodgson (che
sarà in panchina) e il mediano di mi-
schia Dawson, dopo che con il Galles
aveva giocato Bracken e, dal primo
minuto contro la Francia, Andy Go-
marsall.

Intanto cresce l’attesa per il ma-
tch. Al Twickenham i 75mila seggioli-
ni sono già esauriti. Gli italiani saran-
no presenti con oltre un migliaio di
supporter, un terzo dei quali già resi-
denti in Inghilterra.

e. n.
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Una mischia azzurra: l’incontro di sabato dallo stadio Twickenam sarà trasmesso in diretta da Rai 3

Roberto Baggio

EVENTO Alla giornata del digiuno invocata dal Santo Padre aderiscono anche diversi campioni, nonostante gli allenamenti impongano loro un’alimentazione adeguata

Anche lo sport risponde al Papa si mette a dieta per la pace
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BASKET

Dino Meneghin candidato
per la “Hall of Fame”

MULTA DELL’HERTHA BERLINO

«Marcelinho ballava al carnevale
nonostante le sconfitte»

CODICE MONDIALE ANTIDOPING

La Fifa verso l’approvazione
Fino al 2004 un gruppo di lavoro

CALCIO, CATEGORIA ALLIEVI

Il Chievo vince ad Arco
il trofeo “Beppe Viola”
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Due leggende del basket europeo,
l'italiano Dino Meneghin (53 anni) e lo
jugoslavo Drazen Dalipagic (52), sono
stati selezionati ieri come candidati
alla “Hall of Fame” del basket a
Springfield (in Massachusetts). Per
diventare membri effettivi della Hall of
Fame, il Gotha del basket mondiale, i
campioni selezionati dovranno
ricevere almeno il 75% dei voti del
Comitato Onori. I risultati della
votazione saranno annunciati il 7
aprile prossimo.

Troppi festeggiamenti carnevaleschi
nella notte berlinese, per di più senza
autorizzazione. Così l'Hertha (reduce
dall’eliminazione in Coppa Uefa e da un
ko in campionato) ha inflitto una multa di
20.000 euro al brasiliano Marcelinho,
centrocampista di 27 anni. «Il suo
comportamento è stato intollerabile - ha
detto il dg Dieter Hoeness -. Io e
l'allenatore Huub Stevens siamo stati a
parlare della situazione della squadra
fino alle 6 di mattina e nel frattempo
Marcelinho ballava».

Fifa e Wada, l'agenzia mondiale
antidoping, hanno trovato durante la
conferenza di Copenaghen, un accordo
che permette alla Federcalcio
internazionale di approvare il Codice
mondiale antidoping.
«Ci siamo accordati con Dick Pound, il
presidente della Wada, per allestire fino
ad Atene 2004 un gruppo di lavoro
congiunto per gestire tutti gli eventuali
casi di doping nel calcio internazionale»,
ha dichiarato Michel d'Hooge, che guida
la delegazione della Fifa.

Non si accontenta di stupire in serie A. Il
Chievo Verona riesce a farlo anche con i
ragazzi, che hanno vinto il «Torneo Città
di Arco - Beppe Viola» riservato alla
categoria allievi, battendo per 2-1 in
finale la Salernitana. Il fischio finale non
ha chiuso sono il torneo, ma anche la
lunga carriera di Bruno Pizzul, che ha
scelto Arco come teatro per l'ultima
telecronaca, trasmessa in diretta da
RaiSportSat. È la 1ª volta che il Chievo si
aggiudica il trofeo dedicato al grande
giornalista sportivo scomparso nel 1982.

Il seme pareva estinto, la malapianta estirpata.
Le ultime grandi polemiche sembravano ben
lontane nel tempo: il ben noto scontro Mihajlo-
vic-Vieira, che tanto aveva fatto discutere e tan-
te reazioni aveva suscitato, pareva ormai dimen-
ticato, anzi sembrava essere stato d’insegnamen-
to. Invece no. Un paio di anno dopo, siamo
punto e daccapo. E la stagione in corso è lì a
dimostrarlo, con il razzismo a margine del cal-
cio che è tornato a farsi sentire con prepotenza.
Il caso non molto lontano nel tempo di Slovac-
chia-Inghilterra ha dato la stura a una serie di
sdegnate reazioni e sacrosante decisioni, tanto
grave è apparso agli occhi (e alle orecchie) di
ogni persona di buon senso. L’intero stadio di
Bratislava a intonare canti razzisti e rivolgere
gestacci nei confronti di Emile Heskey, Ashley
Cole e Sol Campbell, calciatori di colore della
nazionale inglese. Il triste fenomeno si verifica
spesso nell’Europa dell’est, ma anche in paesi
come Olanda e Belgio, dove il razzismo non ha
mai attecchito, salvo prendere piede di recente
con il fiorire di formazioni politiche di estrema
destra. L’Uefa è intransigente, ci va giù duro.

Ma forse non basta. Le ultime delibere della
commissione disciplinare del massimo organi-
smo calcistico europeo sono state esemplari.
Hanno giocato una gara di Coppa Uefa a porte
chiuse gli olandesi dell’Utrecht e i georgiani
della Dinamo Tiblisi, i cui tifosi erano resi re-
sponsabili di comportamento razzista in occa-
sione delle sfide con Legia Varsavia e Slogan
Liberec. Una multa di 30.000 franchi svizzeri
era stata comminata, per lo stesso motivo, al
Psv Eindhoven: fu il “coloured” francese Thier-
ry Henry a subire gli insulti del Philips Stadion
durante un confronto di Champions League.
Multati pesantemente il Bruges e il Sartid (ri-
spettivamente di 22.000 e 25.000 franchi svizze-
ri): i tifosi belgi presero di mira un paio di
giocatori di colore del Lokomotiv Mosca, quelli
slavi bersagliarono Marcus Bent, giocatore del-
l’Ipswich Town. Se la sono cavata senza danni,
invece, Valencia e Hajduk Spalato. Ma solo per-
ché gli arbitri non avevano fatto cenno nei refer-
ti ai vergognosi insulti piovuti in Spagna contro
i calciatori di colore del Liverpool e in Croazia
contro quelli del Fulham. E questo non è che il
resoconto di poco più di metà della lunga sta-
gione delle coppe europee. Con queste premes-
se, c’è poco di cui stare allegri per l’immediato
futuro. E, a quanto pare, tutta l’Europa è paese
in fatto di razzismo. Una piaga dilagante cui va
posto un argine. Prima che l’aria del calcio di-
venti per sempre irrespirabile.

iv.rom.

Caso Bratislava
e altre vergogne

Ivo Romano

“Unite against racism”, titolo più eloquente
non poteva esserci. Una mega-conferenza sul-
la lotta al razzismo nel calcio, un modo per
riflettere su una delle piaghe più disgustose
che affliggono il mondo del calcio.

Si terrà oggi a Londra, in Inghilterra, in
uno dei saloni del West Stand di Stamford
Bridge, lo stadio del Chelsea. È per espresso
volere dell’Uefa e della Fare (Football Against
Racism in Europe, l’apposita divisione creata
dal massimo organismo calcistico continenta-
le) che l’incontro-dibattito, cui parteciperan-
no 52 federazioni nazionali, rappresentanti
dei maggiori club europei e dirigenti di tutte
le leghe del continente, si svolge in terra d’Al-
bione. Un vero e proprio riconoscimento per
il lavoro svolto negli ultimi anni dalle autorità
calcistiche britanniche nell’ambito della lotta
al razzismo. Proprio così. Perché la terribile
piaga in Inghilterra aveva fatto danni per lun-
ghe stagioni, prima che si provasse, con buon
successo, a porvi un freno (come per la violen-
za). I tempi dei lanci reiterati di banane con-
tro i calciatori di colore sono ormai soltanto
un lontano e brutto ricordo. Merito anche di
associazioni spontanee nate sul territorio, la
più importante e famosa delle quali risponde
al nome di “Kick it Out”, protagonista di sva-
riate campagne contro il razzismo negli stadi.
Ed è proprio a tale associazione che alcuni
calciatori della Premier League (tra cui Thier-
ry Henry) si sono rivolti per organizzare una
sorta di meeting riservato ai calciatori di colo-

re. L’idea è discutere del problema e prendere
decisioni in merito, fino ad arrivare al boicot-
taggio di competizioni europee nel caso in cui
l’Uefa non dovesse tenere un atteggiamento
fermo e intransigente.

«Purtroppo – spiega Sir Herman Ouseley,
presidente di “Kick it Out” – si è arrivato a
una situazione insostenibile. E non mi riferi-
sco solo al caso di Slovacchia-Inghilterra, ma
ai tanti abusi che i giocatori di colore devono
subire in giro per l’Europa. In generale questi
calciatori non hanno mai voluto prendere po-
sizioni dure. Il loro ragionamento era: il no-
stro lavoro è giocare al calcio, dobbiamo chiu-
dere un occhio di fronte a certe cose. Solo ora
che la misura è colma, si sono decisi a fare

questo passo. Il nostro prossimo obiettivo è
un confronto con l’associazione calciatori e la
federazione per discutere del crescente proble-
ma del razzismo negli stadi europei».

Anche per merito di “Kick it Out”, in
Inghilterra tanto è stato fatto. Ma qualcosa
ancora resta da fare. Non siamo ai livelli di
una volta, ma qualche sacca di tifosi razzisti
resiste anche negli stadi inglesi. Si tratta, per la
maggior parte, di giovani aderenti al National
Front, il locale partito neo-nazista. È abbastan-
za recente l’episodio di Manchester Ci-
ty-Crewe Alexandra, quando è stato preso di
mira Eyal Berkovic, attaccante di origine ebrai-
ca. Senza dimenticare che i dirigenti del
Newcastle hanno dovuto scusarsi coi colleghi

del Chelsea per gli insulti razzisti piovuti con-
tro Jimmy Floyd Hasselbaink, attaccante di
colore dei Blues, nel corso di un match al St.
James Park. Insomma, il problema è stato ri-
dotto, ma non del tutto risolto. Come, del
resto, ha dimostrato un recente sondaggio.
Secondo tale ricerca l’83% dei tifosi di origine
asiatica e il 77% dei supporter di origine
afro-caraibica intervistati hanno dichiarato
che il razzismo nel calcio sconsiglia loro di
andare allo stadio. Mentre il 54% dei bianchi
interpellati hanno affermato che il razzismo
negli stadi inglesi esiste tuttora. Diverso il pare-
re di dirigenti e calciatori: solo il 29% dei
primi e il 21% dei secondi si sono detti d’ac-
cordo con l’analisi dei tifosi.

in Europa

3/6/’01: i giocatori del Treviso in campo con la faccia dipinta in segno di solidarietà con il loro compagno Omolade bersagliato dagli ultrà

Il calcio si riunisce contro il razzismo
Ogg a Londra conferenza con 52 federazioni, tra i promotori l’associazione “Kick it out”
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Segue dalla prima

Infatti, a sala Dopofestival vuota, ecco l’esoti-
ca star Michelle Bonev strappare coraggiosa-
mente l’applauso con un bel «stiamo spetan-
do i ospiti», poco più in là solo pallidamente
doppiata da Simona Izzo che ha detto con
franchezza di essere un trans. La rivoluzione,
sul palco, ha incoronato una spigliata Claudia
Gerini e già trasformato in statua una più che
sorridente Serena Autieri.
Avete presente quella madre di tutte le scene
kubrickiane in cui un pezzo d’osso viene sbal-
zato in aria, e gira e vola e vola e gira su se
stesso, al rallentatore mentre il tempo sovra-
no polverizza lo spazio? Quell’osso che sem-
bra non ricadere mai a terra all’inizio di 2001
- Odissea nello spazio somiglia molto alla gra-
ve volatilità del Festival di Sanremo: pesante e
concreto, vorrebbe lo spazio, ci annaspa den-
tro fin che può, finché la gravità e il tempo
non lo fanno a pezzi. Ma sa che il suo gioco
sta tutto lì, in quella coazione a ripetere -
direbbero gli analisti - che riesce, se ci riesce, a
tenerlo per qualche giorno sospeso sulla testa
di qualche milione di italiani.
L’importante è non cadere, non tornare sulla
terra prima del Tempo. A prescindere dal
Festival, dalla sua poca musica, dalle sue infi-
nite parole, dal Comune di Sanremo, dalla
Rai, dal governo, dal sottogoverno e dalle sue
vallette. Morta e sepolta l’era della canzone,
azzerata da quella dell’apparenza televisiva, è
una sorta di valore aggiunto ciò che riesce a
far librare il festival così come vogliono gli
organizzatori, la sostanza che a loro giudizio
ha aiutato il baraccone a sfidare la legge di
gravità. Si sono affidati, quest’anno, alla que-
relle «sì o no al trans
al Dopofestival» così
come ci si affida ad
un motorino d’avvia-
mento ma, ammet-
tiamolo, la partita di
quest’anno è forse
un po’ più difficile
delle precedenti. Per-
ché? Perché lo spec-
chio è in frantumi e
ogni scheggia sem-
bra riflettere quel
che vuole in un pic-
colo vortice da big
bang.
Ore terribili, si fa
per dire
Qui sotto, sotto la terrazza dell’Ariston, la
gente fa ancora felice la coda per vedere le sue
star mentre spazzano con lo sguardo e con la
scarpe lucide la passerella che spacca in due la
strada del teatro. Montano e smontano, un
tratto di passerella, ogni giorno: un gesto sen-
za tempo, drammaticamente utile eppure at-
teso, rituale; mentre poco più in alto, anche
ieri, si giocavano ore dense di adrenalina: ne-
gli uffici che contano, un pizzico di disperazio-
ne accompagnava il politburo - Bissolotti (co-
mune), Del Noce (Rai), Saccà (Rai), Baudo
(discografici e tutti quelli che ci stanno)- nel-
l’attesa di novità sulle nomine al consiglio di
amministrazione Rai. Il cui presidente, secon-
do Casini e Pera, andrebbe all’opposizione.
Mah. Il fatto è che qualunque soluzione può
rimettere in discussione equilibri di potere e,
a cascata, destini di cantanti e soubrette; sem-
bra incredibile ma è così. An contro Forza
Italia, Saccà contro Baudo, Del Noce contro
Saccà e, dài, anche contro Baldassarre.
E il povero Bissolotti? È tutto dentro il gioco
di scacchi con una aggravante: il centrodestra
al Comune sta tremando, le sue azioni sono
in pesante ribasso, rischia di perdere le elezio-
ni, il posto, e di sparire nel nulla. E tutto il
festival di oggi regge sull’accordo tra Del No-

ce e Baudo, il pontiere, il solo uomo che in
questi frangenti sembra pretendere per sé il
presuntuoso ruolo di statista.
La classe si arrabbia
Ieri, un piccolo episodio che racconta delle
cose. L’organizzazione del baraccone fa un
passo falso: taglia ai giornalisti la possibilità di
accesso alle prove su palco degli artisti in ga-
ra. Una parte degli ascolti in diretta è già
passata in giudicato ma un’altra resta fuori. I
giornalisti, la classe, si arrabbiano e mettono
in mora il palco dei potenti - ma Baudo non
c’era - durante la conferenza stampa mattuti-
na. Balbettano scuse e allestiscono equilibri-
smi insostenibili prima di capitolare: va bene
rimedieremo. Sarebbe saltato un principio di
equità. Come mai non ci avevano pensato?
Una smagliatura...chi si è distratto?.
Chi galleggia è perduto
Sorprendentemente, in queste ore qualche
problema ce l’ha anche la signora Michelle
Bonev, la pista bulgara del festival, nuova ani-
matrice del Dopofestival in virtù di una am-
mirevole carriera da esperta di cicì-cocò da
qualche parte. Se è vero che il suo talent scout
è il livido Saccà, la sorte di madame Michelle
è legata a quella, traballante, del suo pigmalio-
ne. A meno che Saccà non abbia fatto un
favore a qualcuno dei suoi attuali nemici in-
terni facendosi carico di «vendere» a Baudo la
primizia di Bulgaria, pagando di persona un
bel pacco di allusioni da caserma. Un po’
malconcio, ma ne uscirebbe meno traballan-
te. In fondo, l’uomo è cacciatore. Queste vi-
cende non ci appassionano per niente, ma
nella loro sgradevole contorsione aiutano a
capire in che razza di soap si mescolano a
Sanremo politica e show. Attenzione: nean-
che la stella di Serena Autieri può dirsi al
sicuro, se è vero che l’avrebbe aiutata molto la
stima del direttore leghista di Raidue. L’im-
portante, per ora, è stare con la testa bassa,
magari di un niente sotto il pelo dell’acqua.

Toni Jop

Nel mondo della lirica era un personaggio. Che susci-
tava anche passioni contrastanti. Ma non passava
inosservato. Fedora Barbieri, mezzosoprano, è morta
ieri a Firenze a 82 anni. Si è spenta per sempre una
delle voci verdiane per antonomasia, quando oggi i
critici lamentano la difficoltà di trovare cantanti
adatti alle pagine del compositore di Busseto.
La sua carriera era naturalmente conclusa da un
pezzo. Ma nel curriculum poteva vantare di aver
lavorato con bacchette come Toscanini, Karajan, De
Sabata, Prêtre, Giulini, con registi come Luchino
Visconti (in un Don Carlo del 1964), Strehler, Pa-
bst, di aver calcato le scene della Scala, del Maggio
fiorentino, del Metropolitan di New York, del Covent
Garden. Aveva cantato con la Callas. E con lei se ne

va un altro pezzo di un’epoca in cui la lirica poteva
conquistare le pagine dei rotocalchi, quando i suoi
protagonisti vivevano dell’aura della figura dell’arti-
sta. Il suo caratterino pepato era, in questo, d’aiuto.
Fedora Barbieri era nata a Trieste il 4 giugno del
1920. Alla fine degli anni ‘30 era passata dal Centro
di avviamento lirico del Teatro comunale di Firenze
e fu la sua mossa vincente. Debuttò il 4 novembre del
1940 nel palcoscenico fiorentino. La sera dopo sosti-
tuì una cantante malata nella parte di Azucena nel
Trovatore di Verdi. E, come spesso accade nel mon-
do della musica, l’imprevista convocazione fu il suo
trampolino di lancio.
I suoi pezzi forti annoveravano Amneris nell’Aida,
Quickly nel Falstaff, tanto per restare a Verdi, Dalila

nel Dalila e Sansone di Saint Saens, Santuzza nella
Cavalleria rusticana. Dotata di verve scenica, grazie
alla sua formazione aveva dalla sua una buona dose
di eclettismo. Già negli anni ‘40 frequentava pagine
di Monteverdi, di Pergolesi, il che allora non era così
frequente, si cimentò anche in qualche pagina con-
temporanea, e anche questo non era scontato. Ma il
suo terreno era il repertorio, era l’800.
«A parte l’amicizia - dice il direttore d’orchestra
Bruno Bartoletti - professionalmente ricordo una
donna dedicata al teatro con amore, con passione e
disciplina. Tra i suoi risultati basti ricordare il Re-
quiem di Verdi inciso, Era un personaggio della
lirica internazionale. Simpaticissima poi, era donna
molto estroversa».

«Oggi il mezzosoprano verdiano si cerca con il lanter-
nino, lei invece era perfetta», commenta Rolando
Panerai, baritono. Che ripensa a Fedora Barbieri
anche come amica: «Era un personaggio ineguagliabi-
le, animava una serata, non si perdeva di coraggio,
diceva pane al pane e vino al vino, con schiettezza, in
un ambiente dove abbondano i tipi melliflui».
La scomparsa della cantante, che aveva ricevuto la
Croce di cavaliere di Gran croce dal presidente della
Repubblica Ciampi, non viene fatta passare sotto
silenzio dal Comunale di Firenze: il concerto di que-
sto venerdì viene preceduto dalla registrazione di un
brano d’opera da ripescare negli archivi con la voce
del mezzosoprano che risuonerà di nuovo in sala.
Quel che ci vuole, commenterebbe Fedora.co
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LA GRANDE LIRICA PERDE FEDORA BARBIERI. ANCHE GIUSEPPE VERDI PIANGE

Silvia Boschero

SANREMO C’è la svolta mistica (Anna Oxa), quella
minimal (Lisa) e quella glamour-vintage (Serena Au-
tieri). C’è la canzone impegnata (Enrico Ruggeri e
Andrea Mirò), quella che parla d’amore (praticamente
tutte), quella pseudo-jazz (Sergio Cammariere) e quel-
la pseudo-blues (Alex Britti), quella dance per i giova-
ni (Eiffel 65) e quella tangheira per le signore (Iva
Zanicchi), c’è il figlio d’arte (Cristiano De André) e il
figlio di nessuno e poi c’è anche quella che potrebbe
essere la figlia di tutti, visto che ha solo dodici anni
«povera creatura», ma canterà solo stasera, prima di
mezzanotte, beninteso.

Cosa è cambiato allora in questa cinquantatreesi-
ma edizione del festival di Sanremo? Praticamente
niente, a parte il fatto che Iva Zanicchi ha preso l’aspet-
tativa da Ok il prezzo è giusto ed è stata riconfezionata
per l’occasione dalla sua produttrice Caterina Caselli,
una che venderebbe frigoriferi al Polo Nord. Poi è la
stessa musica. Non siamo nel 2003, non stiamo nel bel
mezzo di una situazione internazionale drammatica.
No, non è successo niente. Se tra i «big» hanno brillato
quelli che già sulla carta si presentavano con canzoni
un briciolo più originali (Cammariere, Barbarossa e
Cristiano De Andrè nonostante un problema alle cor-
de vocali), il resto è stato da aspettativa.

Più interessante, anche se facente parte del meravi-
glioso universo dei «cloni», il parco giovani, che va dai

12 anni della già citata Alina ai quaranta circa, e passa
attraverso un range di età da far invidia a Disneyland:
c’è Verdiana, che di anni ne ha sedici, e l’ultima volta
che la mamma ha avuto il piacere di vederla in tv è
stato probabilmente quando l’ha trascinata per i capel-
li alla trasmissione Bravo bravissimo, quella condotta

da Mike Buongiorno in un inferno di bambini-mostri.
C’è Dolcenera, prodotta dal violinista della Pfm, che
ha 25 anni, suona il piano e vorrebbe fare la Pfm, c’è
Daniele Stefani che vorrebbe essere Eros Ramazzotti,
Gianni Fiorellino che vorrebbe essere i Coldplay, Filip-
po Merola che suona il piano per la Lazio e forse

vorrebbe essere Claudio Lopez, Daniela Pedali che
vorrebbe essere Laura Pausini (infatti hanno lo stesso
produttore), gli Allunati che vorrebbero essere Nick
Kershaw ma intanto sono prodotti da super-Bocelli
come Jacqueline Ferry che vorrebbe essere Alanis Mo-
rissette. Poi ci sono anche gli Zurawski che forse era
meglio se continuavano a fare gli operatori turistici nei
villaggi in Brasile e che infatti (per colpa del cognome,
suonano a notte inoltrata) e Patrizia Laquidara, che ha
una voce d’angelo e una cultura musicale così vasta da
chiedersi cosa ci fa qui. Oggi è un altro giorno: altri
otto giovani e dieci big in gara (ognuno con il suo
mini-show prima di ogni brano), con la sfida di ugole
tra la Ruggiero e la Giuni Russo e un Nino D’Angelo
che si preannuncia esplosivo con la sua canzone-dialo-
go tra lui e un camorrista.
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AL VIA IL «PROGETTO POLLINI»,
DA WEBERN A BEETHOVEN
Con un concerto pianistico, che lo
sintetizza, s’inaugura stasera
(20,30), a Roma, al Parco della
Musica (Sala Sinopoli), il cosiddetto
«Progetto Pollini». Sette concerti, dei
quali i primi sei mettono a confronto,
diremmo, compositori d’oggi e del
passato. Stasera Pollini interpreta,
dapprima, pagine di Schoenberg,
Webern e Stockhausen e, poi, le
Sonate op.78 e op.57 (Appassionata)
di Beethoven. Il 10, 12,15, 18 e 21, si
avranno altri «confronti» ai quali
sempre partecipa Pollini che, il 26,
conclude il suo bel «Progetto» con
Chopin: un unicum - dice- che non
può avere altri intorno.

La kermesse pare l’osso
che vola nell’aria di «2001
Odissea nello spazio»: tutto
è volatile, qui... ma sono
i destini Rai ad assicurare
l’adrenalina

Evviva, Baudo ha voglia
di scherzare: «Sanremo
ha portato bene alla pace:
la guerra non c’è stata...
allora facciamo il festival
tutto l’anno»

Baudo aveva promesso
di terrorizzare i conservatori:

ma le vallette sorridono, il palco
è il solito confettino stellato...
sarebbe questa l’innovazione?

‘‘

i cantanti

‘‘

Pippo Baudo
con
tutto
lo staff
del Dopofestival
Qui a fianco,
Luciana
Littizzetto
Sotto,
le «vallette»
Claudia
Gerini
e Serena
Autieri

Tango, echi mistici & pseudo-blues
È ancora il festival dei super-cloni

Stefano Miliani
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La7 14,05
PAZZI, PUPE E PILLOLE
Regia di Frank Tashlin - con Jerry
Lewis, Glenda Farrell, Everett Sloa-
ne. Usa 1964. 90 minuti. Comico.

Jerome, infermiere in una
clinica, si prende molto a
cuore le sofferenze dei pa-
zienti ma è, purtroppo,
un gran maldestro e con-
fusionario. Non si conta-
no i guai che semina nell'
ospedale, i malati che si
aggravano per causa sua,
i pasticci alla mensa. No-
nostante tutto riuscirà a
rendersi utile.

Raitre 20,50
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Piero Marrazzo ci condur-
rà in un viaggio all'inter-
no del sistema sanitario.
Per molti malati la spesa
farmaceutica è molto one-
rosa, soprattutto nelle re-
gioni che hanno scelto di
reintrodurre il ticket sui
farmaci. Durante la pun-
tata, inoltre, avranno vo-
ce coloro che hanno versa-
to il saldo per l'acquisto di
alcune automobili nuove
misteriosamente sparite.

Italia1 23,15
BATMAN - IL RITORNO
Regia di Tim Burton - con Michelle
Pfeiffer, Michael Keaton, Danny De
Vito. Usa 1992. 136 minuti. Fantasy.

A Gotham City è Natale e
per Batman si profila una
nuova avventura. Deve
vedersela con due nuovi
nemici: il Pinguino, un es-
sere deforme partorito nel-
le fogne che sogna vendet-
ta, e Catwoman, una peri-
colosa ragazza dalla dop-
pia personalità. Burton si
conferma un maestro del
gotico.

Raidue 20,55
L’AMICO DEL CUORE
Regia di Vincenzo Salemme - con
Vincenzo Salemme, Eva Herzigova.
Italia 1999. 100 minuti. Commedia.

Roberto Cordova, medico
di paese, è gravemente
malato e, prima di parti-
re per gli Usa per un inter-
vento disperato, decide di
spendere i giorni che lo se-
parano dall’operazione to-
gliendosi ogni soddisfazio-
ne repressa. Tra queste c’è
quella di portarsi a letto
la prosperosa moglie del
suo più caro amico...

così così

sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: parzialmente nuvoloso sul settore occidentale, con gradua-
le aumento della copertura nuvolosa, che determinerà precipita-
zioni sparse durante il pomeriggio o la serata a partire dalle zone
a ridosso dei rilievi alpini occidentali. Centro e Sardegna: sereno
o poco nuvoloso al mattino, con foschie nelle vallate; Sud peni-
sola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con velature alte in serata.

Nord: sereno o poco nuvoloso con foschie o locali banchi di
nebbia al mattino sulla pianura padana e su quella veneta. In tarda
serata annuvolamenti alti e sottili sull' estremo settore occidenta-
le; Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con locali annuvo-
lamenti nel corso della giornata sulle regioni del versante adriati-
co. Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

La pressione sull’Italia va gradualmente aumentando, tuttavia una circolazione
d'aria e fresca e moderatamente instabile interessa ancora le estreme regioni
meridionali.

BOLZANO 3 15 VERONA 7 14 AOSTA 4 11

TRIESTE 8 12 VENEZIA 6 12 MILANO 5 8

TORINO -2 13 MONDOVÌ 6 12 CUNEO -3 14

GENOVA 9 18 IMPERIA 7 14 BOLOGNA 6 10

FIRENZE 6 11 PISA 6 14 ANCONA 8 8

PERUGIA 7 10 PESCARA 7 10 L’AQUILA 3 7

ROMA 8 12 CAMPOBASSO 5 9 BARI 6 11

NAPOLI 9 14 POTENZA 5 8 S. M. DI LEUCA 5 13

R. CALABRIA 12 16 PALERMO 14 15 MESSINA 12 15

CATANIA 9 16 CAGLIARI 11 15 ALGHERO 12 14

HELSINKI -9 -5 OSLO -10 -5 STOCCOLMA -4 -3

COPENAGHEN -3 -1 MOSCA -16 -5 BERLINO -3 6

VARSAVIA -7 -2 LONDRA 1 12 BRUXELLES 3 10

BONN 5 11 FRANCOFORTE 4 12 PARIGI -1 9

VIENNA 2 10 MONACO 4 13 ZURIGO 3 11

GINEVRA 0 10 BELGRADO 4 15 PRAGA 2 7

BARCELLONA 9 21 ISTANBUL 1 12 MADRID 9 14

LISBONA 13 15 ATENE 4 15 AMSTERDAM 0 11

ALGERI 6 21 MALTA 12 15 BUCAREST -3 1
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«ZELIG» SPOSTATO AL MERCOLEDÌ. GLI AUTORI: CON MEDIASET ABBIAMO CHIUSO

ra
di

ot
re

«Con Mediaset abbiamo chiuso», parola dello staff
di Zelig, ovvero il programma di Italia 1 capitanato
da Claudio Bisio che, in questa stagione di vacche
magre per la tv, si è rivelato una sorta di riserva
indiana per la comicità e il «pensiero non allinea-
to», quasi un’oasi di «verde», dunque, per il telespet-
tatore in fuga da quell’«inferno televisivo», così
come ha definito i nostri palinsesti Tobia Jones del
«Financial Times». Il motivo dell’«abbandono»?
Semplice, ieri la direzione di Italia 1 ha deciso di
spostare il tendone dei comici di «Zelig» dal marte-
dì al mercoledì per favorire il cosiddetto «gioco di
squadra» fra le reti Mediaset. Secondo il direttore
di rete Luca Tiraboschi, un modo per offrire «una
controprogrammazione ottimale al competitor

Rai» e una «armonizzazione tra le proposte delle
reti Mediaset». La scelta di spostare il cabaret di
Bisio e soci al mercoledì si legherebbe quindi alla
necessità di proteggere la nuova serie di «Carabinie-
ri», che parte proprio martedì prossimo sull’ammi-
raglia Canale 5 - «oscurata» ultimamente proprio
dal successo di ascolti di Zelig -, quando su Raiuno
andrà invece in onda il film «Soluzione estrema» e
su Raidue partirà la nuova fiction con Sebastiano
Somma «Un caso di coscienza».
Una strategia di «marketing» insomma, che però
non sembra essere condivisa dai produttori e dagli
autori del programma, Gino e Michele in testa, che
definisco «lesivo ed offensivo» il comportamento
dell’azienda. Tanto che «considerano concluso con

l'adempimento del contratto di questa stagione tele-
visiva il loro rapporto con Italia 1 e Mediaset».
«Contrariamente a quanto sostenuto da Mediaset
anche attraverso il virgolettato del direttore di Ita-
lia 1 Tiraboschi - sottolinea Bananas, la società
produttrice, in una nota - la decisione di spostare la
programmazione di “Zelig Circus” dal martedì al
mercoledì è stata presa unilateralmente da Media-
set stessa». «Il “gioco di squadra” - si legge ancora
nel comunicato - è quindi avvenuto esclusivamente
tra la direzione di Italia 1 e la direzione generale di
Mediaset. Ciò nonostante il parere fortemente con-
trario degli autori e della Bananas, che ritengono
lesivo e offensivo nei confronti di chi lavora da anni
per il successo di 'Zelig' ogni spostamento dovuto a

freddi calcoli di marketing televisivo». A questo
punto la squadra di comici e di autori si impegna-
no a «onorare il contratto con l'azienda», che preve-
de ancora tre puntate in prime time e otto in secon-
da serata, «per rispetto del numeroso e affezionato
pubblico che ben oltre le previsioni Mediaset ogni
anno segue con sempre maggiore entusiasmo la
trasmissione», ma con Italia 1 e con Mediaset han-
no chiuso.
Lo storico capannone milanese, insomma, è pronto
ad emigrare su altri lidi televisivi. La Rai? La 7? È
presto per dirlo. Per il momento dalla direzione di
Italia 1 e da Mediaset non è arrivato alcun com-
mento. Staremo a vedere se il divorzio annunciato
sarà definitivo.

Silvia Boschero

SANREMO Che ci fa quell’alieno cinquantenne calato
dalle brume dell’Inghilterra in questa terra dei cachi?
Perché ha scelto di presentarsi sul palco dell’Ariston
avvolto in una bolla di pvc che gli ruota attorno e
rimbalza quasi a non voler toccare il suolo?

Perché nessuno gli ha detto dove si trova? Eppure
già aveva sperimentato la kermesse fiorita, quando era
giovane e bello, venti anni fa. Altri tempi, dice sorriden-
do paradisiaco in mezzo al brusio provinciale della sala
stampa: «Ma quando si invecchia, è la qualità che con-
ta». Invecchiato lo è Peter Gabriel, ma in maniera
decisamente diversa da Adriano Aragozzini, per fare
uno dei nomi dei dinosauri del Festival. Non è uno da
kermesse becera Peter, lo ha dimostrato con l’impegno
intellettuale della gloriosa band dei Genesis, ha prose-
guito con quello da solista, lo ha rafforzato con la
creazione di un’etichetta che ha fatto scuola, la Real

World, interessata a portare alla luce il «particolare», la
musica tradizionale dei quattro angoli del globo: «Sono
d’accordo con Gilberto Gil quando dice che la globaliz-
zazione porterà alla luce il particolare. Non sto parlan-
do di quella che la gente contesta, ma della globalizza-
zione della lotta contro la stupidità del razzismo, del-
l’unione del mondo a livello economico e politico».
Oibò! E’ davvero un alieno, per giunta un alieno pacifi-
sta, che si fa fotografare avvolto dalla bandiera multico-
lore: «Questa guerra è una risposta folle, non necessa-
ria, è solo il frutto della spasmodica ricerca del petro-
lio».

Che succede? Ma non era il festival dove la guerra
non avrebbe “interferito" con la gara canora? Ma Del
Noce non aveva forse garantito che non ci sarebbero
state "sovrapposizioni"? Allora questo Peter Gabriel più
che un alieno è un rivoluzionario, un disturbatore,
quasi al pari di Agnoletto e Don Vitaliano a cui è stato
negato un intervento pacifista dal palco dell’Ariston,
manca solo che si piazzi su qualche binario per impedi-
re il passaggio dei treni carichi d’armi: «Escludere quel-
lo che succede – ha proseguito Gabriel - non porta a
niente. Questa guerra è una preoccupazione per tutti,
non solo in Italia. Dappertutto ci sono manifestazioni
in favore della pace. A tal proposito ricordo una frase
che ho letto durante una permanenza presso l’universi-
tà del Costarica: la pace è quello che succede quando
rispetti i diritti degli altri».

Bisognava imbavagliarlo: chi l’avrebbe mai pensato
che un musicista cinquantenne, ex capellone di quella
strana band degli anni Settanta, sarebbe venuto a turba-
re l’idillio di Sanremo con discorsi sulla guerra, sul
dolore, sulla presa di coscienza? Per di più non è uno
che parla bene e razzola male, tutt’altro: è schierato in
prima linea, con il collega David Byrne (l’ex Talking
Heads)

Ed è pure un po’ strano. Parla di tecnologia («La
tecnologia è come il fuoco: si può essere schiavi del
fuoco, come in un incendio, o padroni del fuoco, come
quando ci riscalda la casa», di palloni di pvc («Il senso
di rinchiudersi in una bolla è legato al grembo mater-
no: un luogo dove vivere. Ma è anche espressione delle
nuove esperienze del cervello, che può staccarsi e viag-
giare fuori dal corpo. Il corpo è come un taxi che ti
prende e ti porta via»). E parla di incontri ravvicinati
del terzo tipo, di prospettive più ampie di quelle di un
palcoscenico: «Ho avuto il piacere di parlare con un
paio di astronauti. Mi hanno raccontato che quando
dallo spazio guardi giù verso la terra cambia totalmen-
te il tuo punto di vista sul mondo. E solo credere che
quella palla blu sia qualcosa di non unitario, ma di
diviso, diventa ridicolo. Vista così la terra, è facile pen-
sare che l’unica cosa che ci dovremmo aspettare è un
attacco da Marte, non all’Iraq».

Eccola allora la conferma: con Peter Gabriel a San-
remo è proprio atterrato un alieno!

fuori schermo

Ma com’è imbarazzante l’Iraq
Sanremo vietata ai pacifisti

Stefano Miliani

Dal palcoscenico di Sanremo non si lanciano
appelli per la pace. Mamma Rai non vuole. Ha
messo il veto a un messaggio contro l’intervento
armato in Iraq che il parroco no global don Vita-
liano e il leader del Social Forum italiano Vitto-
rio Agnoletto volevano leggere dal palcoscenico
dell’Ariston. I due invitavano i musicisti a
un’azione “pericolosa”: ad aderire al digiuno in-
detto per oggi dal papa. Previo accordo con Bau-
do, beninteso. Ma nonostante il riferimento al
pontefice e la disponibilità di San Pippo, la tivù
di Stato ha posto il veto. Perché a Sanremo la
politica non sta bene. Per il prete e Agnoletto
non c’è santo che tenga: è un divieto tutto «politi-
co». E come risposta hanno affisso due bandiere
per la pace nell’atrio dell’Ariston con i loro bi-
glietti d’ingresso. Ma non è la stessa cosa.

La vicenda si è consumata tutta nell’arco del
pomeriggio di ieri. La lettura del documento da
parte del duo Agnoletto-don Vitaliano sembrava
possibile, in un primo momento. «C’è un rifiuto
netto - ha attaccato il rappresentante del Social
Forum - da parte della Rai, nelle persone di Saccà
e Del Noce. Baudo, che ho sentito più volte,
aveva invece dato la sua disponibilità di massi-
ma. Ho letto al presentatore il testo, perché ci
rendiamo conto che il palco dell'Ariston non
può essere sfruttato per iniziative “pro domo
sua”, e non ha avuto niente da ridire sui contenu-
ti, ha solo sottolineato che ha un vincolo postogli
dalla Rai. Dopo essersi consultato con Saccà e
Del Noce ha ricevuto il divieto più totale alla
nostra presenza sul palco». Il rifiuto della Rai
Agnoletto non l’ha digerito proprio: «Mi sembra
estremamente grave: un conto è riconoscere che
la canzone e la musica sono un momento di
divertimento, un'altra cosa è ignorare il fatto che
ci troviamo in una situazione drammatica per
tutta l'umanità e anche per l'Italia».

Ma Sanremo gli sembra il posto giusto? Cer-
to, «conoscendo la sensibilità del mondo della
musica», ha dichiarato Agnoletto. Con don Vita-
liano ha allora dispiegato due bandiere con i
colori dell’arcobaleno, e i biglietti per entrare in
sala, nell’atrio dell’Ariston. «Una dimostrazione
- ha precisato don Vitaliano - contro una Rai di
guerra che ha già censurato la manifestazione per
la pace a Roma».

«Non sarà consentito nessun intervento sul
tema della pace all'interno del Festival - aveva
risposto Del Noce - La posizione aziendale e della
rete è chiara. Ci sono appositi spazi e regole per
l'accesso e per il pluralismo negli spazi di infor-
mazione. Ma questo non è né uno spazio di
informazione né di dibattito politico». A parlare

del digiuno, ha puntualizzato, può essere «solo
Baudo», Agnoletto e gli altri sono «semplici spet-
tatori». L’invito ad aderire all’appello del pontefi-
ce non scalfisce i vertici Rai.

A giudizio di Agnoletto «dietro motivazioni
formali e di principio» c’è altro: «ci troviamo di
fronte ad un divieto che è tutto e solo politico.
Qui non si vuole che si parli di pace». L’argomen-
to, dice, «viene avvertito come un pericolo, come
se ci fosse una sorta di paura».

Ma cosa diceva di tanto terribile, questo mes-
saggio mai letto? Un po’ prevedibilmente apriva
citando Imagine di John Lennon: «Immagina che
non ci sia alcuna nazione. Niente per cui uccide-
re o morire. Immagina tutta la gente vivere in
pace». E proseguiva: «Noi vogliamo rilanciare
anche da questo palco un messaggio di pace, ci
rivolgiamo agli artisti, a tutti i cantanti, consape-
voli che la cultura e la musica possono diventare,
come tante volte è già accaduto in passato, un
importante strumento per parlare alla coscienza
di ogni donna e uomo. In questo momento
drammatico per la storia dell'umanità, chiedia-
mo a ciascuno di testimoniare in prima persona,
anche con l'adesione al digiuno proposto dal Pa-
pa, il proprio impegno per la pace. Impediamo
che l'Italia sia trascinata in guerra contro il volere
della grande maggioranza della popolazione». La
conclusione era affidata ancora a un testo di una
canzone. Di Jovanotti, Ligabue e Pelù: «Voglia-
mo chiudere con le parole del disco Il mio nome è
mai più: non ci sarà mai un motivo valido per
nessuna guerra». Ma questo, gli spettatori Sanre-
mo, non devono saperlo.
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All’inizio Baudo aveva
dato il via libera
Ma il direttore di Raiuno
è stato implacabile: «Qui
non c’è spazio per la
politica»

Vittorio Agnoletto
e Don Vitaliano volevano
leggere un messaggio
contro il conflitto: da Saccà
e del Noce il «divieto
più totale»

AD «HOLLYWOOD PARTY»
I VERTICI DEL CINEMA ITALIANO
Questo sera (ore 19.00 su
Radiotre) , alla vigilia della
riapertura, a Roma, della Sala Trevi
gestita dalla Scuola nazionale di
cinema - ex Centro sperimentale -
il programma quotidiano di cinema
di Radiotre, Hollywood Party,
ospiterà i vertici del cinema
pubblico italiano: il Presidente della
Scuola Francesco Alberoni, il
Direttore Angelo Libertini, la
Direttrice della Sala Angela
Prudenzi, il Direttore Generale del
Cinema del Ministero dei Beni
Culturali Gianni Profita. Con loro, i
conduttori Alberto Crespi e Stefano
Della Casa.

SANREMO Ebbene sì, i due «super-
ciuffi» della canzone italiana si
esibiranno a digiuno sul palco
dell’Ariston. Stiamo parlando di
Bobby Solo e Little Tony, la coppia
più attesa del festival. «Seguiremo
l'appello del Papa - annuncia Tony
che, assieme al collega, canterà Non
si cresce mai. »È un gesto di buona
volontà che il Papa ha richiesto a
tutti gli uomini, indipendentemente
dal lavoro che fanno - dice - io e
Bobby facciamo i cantanti e questo
non ci impedirà di digiunare. E poi,
prima di esibirci, non mangiamo
mai». Convinta dell'appello del
Papa anche Lisa, che però non ce la
farà a digiunare temendo lo stress.
«Indosserò un bracciale con i colori
della bandiera della pace - spiega -
Ovunque è importante lanciare
messaggi della pace, anche a
Sanremo. Ognuno di noi ha diritto
di dire quello che crede in tema di
speranza e pace».

SANREMO Nonostante la gravità dell'
attualità nazionale e internazionale,
per i media il festival rimane
imprescindibile: infatti, Sanremo
2003 registra un nuovo record di
presenze fra giornalisti, fotografi e
operatori dell'informazione. Le testate
accreditate presso la Sala Stampa
dell'Ariston sono circa 250, con 563
inviati di agenzie, periodici, testate
web e Tg nazionali Rai, Mediaset,
radio e tv estere. All'Ariston roof -
sede della Sala Stampa - sono
accreditati anche 122 fotografi e 72
addetti delle case discografiche,
portando a 756 il numero delle
persone presenti in questa sede. I
giornalisti, conduttori e tecnici
radiotelevisivi ospitati nella nuova
sala stampa in piazza Borea
dell'Olmo sono 580, in
rappresentanza di 212 radio, tv e siti
Internet. In tutto la «cittadella»
dell'informazione accoglie di
conseguenza 1.337 accreditati.

‘‘‘‘

Peter Gabriel, un alieno all’Ariston
«La guerra di Bush è pura follia»

Gabriella Gallozzi

rocker col cuore

Quando Pippo è apparso sul palco e ha cominciato
ad agitare le braccia come un mulino a vento, il
Festival cominciava all’Ariston, ma per noi spettatori
da casa in pratica era già finito. Sapevamo già tutto,
dopo giorni e giorni che in tutta la programmazione
Rai non si parla quasi d’altro, a parte i tg e qualche
trascurabile servizio su una guerra che potrebbe scat-
tare da un momento all’altro. Ma non durante il
Festival, ha detto Pippo, perché «Sanremo porta for-
tuna» e quindi «facciamolo durare tutto l’anno» ha
gridato, senza accorgersi che la cura era quasi peggio-
re del male. Poi, per rompere il rigor mortis dell’av-
vio, sono arrivate le ragazze, la bionda e la quasi
bruna e hanno subito cominciato a cantare. Cosicché
il direttore artistico ha fatto capire le sue intenzioni:
trasformare la gara in vera e propria commedia musi-

cale. Le cosiddette vallette (Gerini e Autieri) sono
apparse molto disinvolte, se non fosse per il rantolo
dentro il microfonino incollato alla faccia. Ma chissà
che nelle prossime serate la macchina del Festival non
sviluppi la tecnologia adatta per sistemarlo.

E finalmente è arrivata la Oxa, alla quale tutti i
programmi del pomeriggio avevano dato la caccia e
lei non si faceva trovare semplicemente perché era
sotto la doccia. Infatti si è presentata così com’era, in
accappatoio e ancora tutta bagnata. Ecco la trovata
geniale che ha tenuto nascosta a tutti. Speriamo che
di idee così non ne prepari una a serata. Ma per
fortuna, man mano che la seratona procedeva, la
paura delle idee non ci ha più tormentato. Su tutto è
prevalsa la noia per gli spettacolini oratoriali messi a
precedere l’esecuzione dei cantanti. Uno via l’altro.

Primo momento di sollievo quello rappresentato
da Telescasazza, una rete molto più in salute della
Rai, anche se in platea il direttore generale Saccà e il
direttore di Raiuno Del Noce se la godevano, incuran-
ti di aver distrutto e smembrato la tv pubblica a tutto
vantaggio di quella che appartiene al loro boss e a
Bossi. Purtroppo i due sedicenti dirigenti Rai sono
stati risparmiati anche dalla furia della Littizzetto
che è passata loro davanti con la faccia da discola,
ma poi si è limitata a domandare a Saccà della
moglie Saccarina. Speriamo per le prossime volte.

E le canzoni? Veramente non le abbiamo quasi
notate nel cumulo di chiacchiere, prologhi, intermez-
zi, sponsor e un acuto estorto a Mina. Ma pazienza.
Dopo decenni in cui si pretendeva che la musica fosse
il cuore della manifestazione, ora che c’è ben altro di

cui vergognarsi, anche le canzoni sono state smasche-
rate per quello che sono: niente di che, visto che poi
non se le compra nessuno. E il resto è Auditel.

O forse lo era, perché quest’anno, per la prima
volta, Mediaset non ha ceduto le armi davanti al
Festival. Anzi, ha controprogrammato pesantemen-
te, schierando un film d’animazione per attirare i
bambini e, per disintegrare del tutto la famiglia, ha
messo anche «Zelig», il programma comico più forte
della stagione. Nella condizione attuale della Rai, è
un po’ come sparare sulla croce rossa e non serve la
palla di vetro per capire che alla prima pausa, al
primo cantante sgradito, il pubblico del festival sarà
stato tentato di farsi una risata su Italia 1 e magari di
restarci. Le prove degli effetti distruttivi ce le darà
solo oggi l’Auditel. Un po’ come Saddam a Bush.

Un accappatoio per occultare il rigor mortis
Maria Novella Oppo

«Noi digiuneremo»
Parola di Little Tony
e di Bobby Solo

Media impazziti:
sono 1337
gli accreditati

La rockstar
inglese

Peter Gabriel
ieri all’Ariston

mentre
espone

la bandiera
della pace
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IL NOSTRO FILM

Il ladro di orchidee, una pellicola intrigante
sulle difficoltà d’adattamento firmata Jonze
Tra essere John Malkovich ed essere Charlie
Kaufman la differenza si sente tutta. Eppure anche
questa volta lo sceneggiatore del fortunato
originalissimo film, sempre insieme all’inseparabile
Spike Jonze alla regia, ha confezionato un buon film,
interessante ed intrigante, anche se eccessivamente
cervellotico: Il ladro di orchidee, dramma sulle
difficoltà di adattamento in un’infinità di sensi diversi.
Realtà e fiction si intrecciano ancora più di prima,
fondendosi definitivamente. Kaufman scrive di se
stesso e Nicolas Cage lo interpreta. Meryl Streep
recita la parte dell’autrice del libro da cui la pellicola è
tratta. Ottimi tutti gli attori. Peccato per il finale, unico
- piccolo - neo della storia.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino The ring
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 5,00)
Sala Zaffiro Il signore degli anelli - Le due torri

15,20-18,40-22,00 (E 5,00)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Essere e avere

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Ricordati di me

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 5,00)
CIAK CINEMA ATELIER
Via Faenza, 56 Tel. 055/212178
270 posti Prendimi l'anima

15,25-17,15 (E ) 19,05-20,55-22,45 (E 5,00)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Frida

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Ricordati di me

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 5,00)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti The Quiet American

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 5,00)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Il pianista
350 posti 17,15-20,05-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Two weeks notice
150 posti 16,15-18,35-20,40-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
Sala Fiesole Il ladro di orchidee - Adaptation

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 4,00)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 A proposito di Schmidt
400 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Two weeks notice
200 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Frida
200 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Il cuore altrove
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
Sala B La finestra di fronte
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Il ladro di orchidee - Adaptation

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Chicago

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio 007 James Bond - La morte può attendere

15,45-18,10-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere A proposito di Schmidt

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti The ring

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 5,00)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Sweet sixteen

16,30-18,35 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti L'appartamento spagnolo

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti 007 James Bond - La morte può attendere

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
430 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,00)
Sala 2 L'appartamento spagnolo
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco
150 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Chicago

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Gangs of New York

16,00-9,00-22,00 (E 7,00)
Sala Saturno Two weeks notice

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Sole 007 James Bond - La morte può attendere

15,45-18,10-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Urano A proposito di Schmidt

15,40-18,00-20,25-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL
Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068
688 posti Ricordati di me

15,15-17,45 (E 5,00) 20,15-22,45 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu The Quiet American
530 posti 15,10-16,55-18,40-20,35-22,45 (E 5,00)
Sala Verde Prova a prendermi
150 posti 15,00-17,25-20,05-22,45 (E 5,00)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Chicago
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 A proposito di Schmidt
150 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti L'importanza di chiamarsi Ernest

16,30-18,20-20,40-22,45 (E )
SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

007 James Bond - La morte può attendere
15,00-17,30-20,00-22,45 (E 7,00)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Spettacolo teatrale
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Chicago

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
D'ESSAI

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Rassegna Cinema e musica: Goran Bregovic
e Emir Kustorica

18,30-21,30 (E )

ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Riposo
PROVINCIA DI FIRENZE

ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Riposo

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Riposo

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Il grande dittatore

21,30 (E )
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 A proposito di Schmidt

14,50-17,20-19,50-22,20 (E 7,50)
2 Prova a prendermi

14,25-17,15-20,05-22,55 (E 7,50)
3 Two weeks notice

15,00-17,40-20,15-22,40 (E 7,50)
4 Gangs of New York

17,20-21,00 (E 7,50)
5 The ring

15,10-17,35-17,45-20,00-20,20 (E 5,50)
22,30-22,55 (E 7,50)

6 The Quiet American
15,20-17,40-20,30-22,40 (E 7,50)

8 Chicago
14,50-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

10 La finestra di fronte
15,25-17,40-20,10-22,25 (E 7,50)
Le Spie
15,30-17,40-20,30-22,40 (E 7,50)

11 Sweet sixteen
15,00-17,25 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)

14 Ricordati di me
14,40-17,15-20,00-22,30 (E 7,50)
Il ladro di orchidee - Adaptation
15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,50)

15 007 James Bond - La morte può attendere
14,45-15,10-17,30-18,00 (E 5,50)
20,15-21,00-22,55 (E 7,50)

16 Frida
15,00-17,35-20,10-22,55 (E 7,50)
La finestra di fronte
15,25-17,40-20,10-22,25 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Riposo

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti Il cuore altrove

21,30 (E )
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Riposo
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Two weeks notice
20,30-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Prova a prendermi

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Prova a prendermi

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti 007 James Bond - La morte può attendere

20,15-22,45 (E )

MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 La finestra di fronte
250 posti 20,30-22,45 (E 5,16)
Sala 2 Ricordati di me

20,15-22,45 (E )
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere

20,30-22,45 (E 4,50)
Sala 2 Ricordati di me

20,25-22,45 (E 4,50)
Sala 3 The ring

20,30-22,45 (E 4,50)
Sala 4 Chicago

20,30-22,45 (E 4,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Ricordati di me
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni La finestra di fronte
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Il ladro di orchidee - Adaptation
180 posti 20,20-22,30 (E 4,65)
2 Il principio dell'incertezza
90 posti 21,15 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Two weeks notice

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 5,68)
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Riposo
806 posti
Salotto Riposo
234 posti
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 The ring
600 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Riposo
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Riposo

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Riposo
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Two weeks notice

21,30 (E 5,16)
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Riposo
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 La finestra di fronte
475 posti

Sala 2 Ricordati di me
144 posti
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti 007 James Bond - La morte può attendere
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Chicago

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Prova a prendermi

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Two weeks notice

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti La finestra di fronte

18,00-20,00-22,00 (E 6,20)
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
350 posti 17,30-19,45-22,00 (E 5,68)
Sala 2 Chicago

18,00-20,00-22,00 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Riposo

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Il ladro di orchidee - Adaptation

15,40-18,00-20,20-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Sweet sixteen

20,20-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere

20,00-22,30 (E )
Sala 2 Chicago

20,15-22,30 (E )
Sala 3 A proposito di Schmidt

20,00-22,30 (E )
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Ricordati di me
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Two weeks notice

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti The ring
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti La finestra di fronte

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti L'uomo senza passato

22,00 (E 3,62)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 007 James Bond - La morte può attendere
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 La finestra di fronte

22,00 (E )
2 Ricordati di me

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Riposo
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Bowling a Columbine

20,00-22,00 (E )

ODEON
Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525

885 posti Riposo

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti The ring
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Chicago

20,15-22,30 (E )
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Riposo
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti 007 James Bond - La morte può attendere

20,00-22,30 (E 5,00)
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Ricordati di me

20,30-22,30 (E )
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Ricordati di me

21,15 (E )
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Prendimi l'anima

21,15 (E )
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Riposo
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Teatro
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti 007 James Bond - La morte può attendere

16,00-18,00-20,15-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

La finestra di fronte
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Ricordati di me
400 posti 17,15-20,00-22,30 (E )
2 The ring
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Chicago
800 posti 16,00-18,15-20,15-22,30 (E )
AULLA

NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti The ring

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti La finestra di fronte

20,00-22,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti The ring
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti 007 James Bond - La morte può attendere

17,30-20,00-22,15 (E 5,16)
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 007 James Bond - La morte può attendere
542 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
2 A proposito di Schmidt
198 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
3 Two weeks notice
201 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Il signore degli anelli - Le due torri

21,15 (E 5,16)
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti M Butterfly

16,30 (E 3,10)
Non si sevizia un paperino
18,30 (E 3,10)
Roma
20,30 (E 3,10)
La locanda della felicità
22,30 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti La finestra di fronte

18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
144 posti 18,05-20,15-22,30 (E )
Sala 2 Chicago
398 posti 18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 3 A proposito di Schmidt
267 posti 18,00-20,15-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Sweet sixteen

20,30-22,30 (E 5,16)
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 The ring
300 posti 15,30-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)
2 Il ladro di orchidee - Adaptation
150 posti 15,45-18,10-20,20-22,30 (E )
3 Ricordati di me
280 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E )
4 The Quiet American
150 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Chicago

18,10-20,20-22,30 (E 5,16)
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Riposo
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

90 posti Riposo
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti La finestra di fronte
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 The ring
850 posti 22,00 (E )
sala 2 Ricordati di me

22,00 (E )
sala 3 Chicago

22,00 (E )
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Two weeks notice
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti Chicago

La finestra di fronte
drammatico

Di Ferzan Ozpetek
con Giovanna Mezzogiorno,
Massimo Girotti,
Raoul Bova,
Filippo Nigro

Dopo il successo de Le fate
ignoranti, Ozpetek torna con
una pellicola drammatica mol-
to bella e toccante che verrà
ricordata anche per l’ultima
interpretazione di Massimo
Girotti. Amore e memoria so-
no i temi che s'intrecciano e si
scambiano la scena, sguscian-
do via leggeri ma intensi tra le
vite dei protagonisti. Non è
difficile commuoversi: il cine-
ma di Ozpetek è una pennella-
ta di sentimento che in un cer-
to senso riesce a dare maggio-
re significato alla vita di tutti.

Frida
drammatico-biografico

Di Julie Taymor
con Salma Hayek,
Alfred Molina, Geoffrey
Rush, Ashley Judd,
Antonio Banderas,
Edward Norton,
Valeria Golino

L’intensa vita della pittrice
messicana Frida Kahlo, i suoi
amori, i suoi successi, le sue
infinite disgrazie, fino alla pre-
matura morte. In una parola,
la sua «rivoluzione». Una rivo-
luzione su tutti i fronti: dall'ar-
te alla politica al sesso, attra-
verso il matrimonio con il fa-
moso pittore Diego Riviera, le
sue avventure omossessuali e
la sua relazione con Leon
Trotsky. Un film bello ed emo-
zionante.

Ricordati di me
drammatico

Di Gabriele Muccino
con rizio Bentivoglio, Laura
Morante, Monica Bellucci,
Silvio Muccino,
Nicoletta Romanoff

Muccino colpisce ancora. E
continua la sua corsa al cuore
del pubblico italiano raccon-
tando l’ennesima crisi dell'ita-
liano moderno (questa volta
tocca ai quarantenni). La sua
abilità nel toccare i tasti - senti-
mentali, sociali, psicologici -
che più fanno presa sulla gen-
te, è indiscutibile. Non si può
dire però che sia un artista del-
la macchina da presa, ma nem-
meno gli si può togliere il me-
rito di aver saputo dare un’im-
pronta nuova al cinema italia-
no.

a cura di Edoardo Semmola
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il libro

Itinerari sulle orme del cinema
realizzato nei luoghi della Toscana

l’arte

Presentato il progetto di restauro
dei sotterranei del museo Horne

in scena

Il desiderio di rifugio di La Ruina
sul palco del Teatro di Rifredi

la canzone

Enrico Ruggeri a Sanremo
ispirato da Pupi & Fresedde

gli
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PISA Sette itinerari sulle orme dei migliori film
realizzati nella nostra regione: Toscana un
film che non finisce mai è il titolo di questa
guida, realizzata dalla Regione e dall’editrice
Giunti. La presentazione è avvenuta venerdì
scorso a Pisa alla presenza di Mario Monicelli,
ospite d’onore e protagonista assoluto della
serata. Tra gli altri sono intervenuti gli
assessori Chiara Boni e Aurelio Pellegrini, il
prorettore Pezzino e Mariolina Marcucci.

FIRENZE È stato presentato il progetto di
restauro dei sotterranei del Museo Horne per
ricavarne spazi da destinare a magazzino,
archivio e ambienti per la consultazione e lo
studio. Il progetto è stato interamente
finanziato dall'Ente Cassa di Risparmio di
Firenze per un totale di 643.000 euro. Antonio
Paolucci e Domenico Valentino ed il
presidente della Fondazione Horne, Umberto
Baldini, intendono inserire il Museo in un
nuovo itinerario turistico culturale.

FIRENZE Prosegue «Vedere l’invisibile»,
che questa sera propone al Teatro di
Rifredi (ore 21, tel. 055/4220361-2, biglietti
8/5 euro), la compagnia calabrese Scena
Verticale in Amleto ovvero cara mammina:
Saverio La Ruina - autore, interprete e
regista -, legge nella celebre fiaba i risvolti
più oscuri, trasformandola in un noir carico
di inquietudine: una madre difficile, il
desiderio di rifugio in un mondo parallelo.

FIRENZE Firenze-Sanremo, un asse contro la
pena di morte. Ad un anno dal primo incontro,
la collaborazione tra Enrico Ruggeri e Pupi &
Fresedde ha partorito il suo primo frutto, la
canzone Nessuno tocchi Caino, in concorso al
53˚ Festival di Sanremo, interpretata dallo
stesso Ruggeri con Andrea Mirò. La canzone
è stata ispirata dal lavoro della compagnia
toscana sulla pena di morte, che culminerà
nello spettacolo Io sono il mare in novembre.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Personale di Marcella Fissi espone fino al 16-03

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Sabato 8 marzo ore 21.00 Il manoscritto di Augusta F. : traccia di resistenza alla regola
istituzionale con B. Giorgetti, G. Lelli, V. Raspini

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Riposo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Riposo

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: domani ore 21.00 Greg Osby & Jason Moran

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa di Santo Stefano al Ponte Vecchio: domenica 23 marzo ore 21.00 Omaggio a Mozart sotto
l'alto patrocinio del Parlamento Europeo 9 edizione

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Sabato 8 marzo ore 17.00 Fagiolino presentato da Arrivano dal Mare

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Riposo

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Lunedì 10 marzo ore 21.00 David Gray

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Riposo

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Sabato 8 marzo in programma L'ultima canzone d'amore di N. Morietti regia di G. Bocci con S.
Santini e T. Cità

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Venerdì 7 marzo ore 20.30 Concerto musiche di Rachmaninov, Prokof'ev Dir. V. Jurowski con
l'Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, I. Gringolts (violino)
Teatro Goldoni: oggi ore 20.30 Barbablù Spettacolo di danza musica M. Schiavoni coreografia F.
Monteverde

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Venditori d'anime di A. Bassetti regia di M. Maltauro con G. Zanetti, E. Bonaccorti
e M. Quaglia presentato da Comp. Prosa Maura Catalan

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Teatro Manzoni di Calenzano: martedì 11 marzo ore 21.00 Lee Konitz String Project French
Impressionistic Music & Other con L. Konitz (sax alto), O. Talmor (sax tenore e arrangiamento),
Spring String Quartet: C. Wirth (violino), M. Wall (violino), J. Gillsberger (viola), S. Punderlitt-
schek (violoncello)

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Oggi ore 21.00 32 mq. di mare circa conversazioni con P. Pascali

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Sabato 8 marzo ore 21.30 00127 licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia
di V. Ranfagni presentato da Gruppo Teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Domenica 9 marzo ore 16.30 e ore 21.15 Sottobanco di D. Starnone con I. Monti, P. Longhi

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 8 marzo ore 21.15 Le pillole dell'amore tre atti comici di R. Bulgherini presentato da
Compagnia il Grillo

TEATRO NUOVO SENTIERO
Via delle Panche, 36
Sabato 8 marzo ore 21.00 Le allegre comari di Serpiolle di P. Maggini presentato da Compagnia
I Vecchi Lupi

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 Traviata regia di G. Vacis con L. Costa

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Sabato 8 marzo ore 21.00 Un cappello di paglia di Firenze

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi ore 21.00 Concerto musiche di Schubert, Schumann, Beethoven Dir. M. Carulli con
l'Orchestra della Toscana e J-Y. Thibaudet (pianoforte)

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Riposo

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Giovedì 10 aprile ore 21.15 Trincea di Signore di S. Calamai presentato da Teatro delle Donne

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Riposo

San Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Riposo

San Donato in Poggio 
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 - Tel. 005.8072841
Oggi ore 21.30 Il mestiere di ridere presentato da Giovanni Nannini

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Venerdì 7 marzo ore 21.30 Io rubo tu ammazzi... lui va in galera di F. Bravi con la Compagnia
Comun'Attore

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Prima nazionale Tono di M. Bambi

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Sabato 8 marzo ore 21.00 L'età dell'oro di e con L. Crino presentato da Teatro Stabile di Torino

Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Venerdì 14 marzo ore 21.00 La domanda di matrimonio di A. Cechov con D. Pavlovic, F.
Sangermano, R. Trifirò

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Oggi ore 21.00. Turno A Maria Stuarda di D. Maraini regia di F. Tavassi con E. Pozzi, M.
D'Abbraccio

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Domani ore 21.15 Camere da letto

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Giovedì 13 marzo ore 21.15 I Negri di J. Genet regia di A. Latella

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Martedì 11 marzo ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. S. ricci, K.
Capparoni

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Sabato 8 marzo in scena 1, 2, 3 chiacchiere Dissacrando l'8 marzo con Katia beni, Dodi Conti,
Anna Meacci

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Venerdì 28 marzo ore 21.15 Clizia di N. Machiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci, A.
Venturini

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Venerdì 7 marzo ore 21.00 W L'Italia con P. Hendel

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Non pervenuto

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Venerdì 14 marzo ore 21.00 I giganti della montagna di L. Pirandello con M. Rigillo

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Domani ore 21.15 8 donne

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Riposo

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Oggi ore 21.00. Turno B Miseria e nobiltà di E. Scarpetta regia di A. Giuffré con C. Giuffré

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Martedì 25 marzo ore 10.00 La guerra dei bottoni spettacolo per bambini delle scuole medie

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO

Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Oggi ore 21.00 Volpone di B. Jonson regia di G. Mauri con G. Mauri, R. Sturno, A. Salaroli, G. De
Lellis, M. Loreto

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Venerdì 7 marzo ore 21.15 Camere da letto con V. Toniolo, S. Altieri, A. Di Nola

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Sabato 29 marzo ore 21.00 Pilobolus Dance Theatre musica di A. Copland, K. King, C. Williams,
J. Lamb, S. Joplin, G. Fauré

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Domani ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi regia di G. Patroni Griffi con E. S.
Ricci, S. Santospago

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Venerdì 14 marzo in programma Elementi di improvvisazione Ð il dialogo sonoro Antonella
TalamontiIl laboratorio offre lÕopportunità a cantanti, attori e curiosi di avvicinarsi alla musica
attraverso la sperimentazione vocale individuale e di gruppo

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Non pervenuto

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Domani ore 21.00 Lo straniero di A. Camus, musiche or. L. Polimeni regia di M. Maglietta

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Sabato 8 marzo ore 21.00 W l'Italia di P. Hendel con P. Metelli, P. Hendel

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Domani ore 21.00 Lo straniero di A. Camus regia di M. Maglietta con M. Baliani

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Riposo

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Chiuso per lavori di restauro

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Venerdì 7 marzo ore 21.00 Blue Orange di J. Penhall regia di F. Valeri con U. Barberini

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 18 marzo ore 21.00 La scuola delle mogli di Moliere regia di J. Lassalle con G. Bosetti

Volterra 
TEATRO PERSIO FLACCO
Tel. 0588.88204
Non pervenuto

teatri

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 The ring
530 posti 20,30-22,30 (E )
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Ricordati di me

20,10-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti 007 James Bond - La morte può attendere

15,30-17,45-20,15-22,40 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Chicago
460 posti
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani Rassegna

21,30 (E )
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Riposo
VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Riposo

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
350 posti 20,15-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 La finestra di fronte
336 posti 17,10-20,20-22,30 (E )
Sala 2 Two weeks notice
150 posti 17,10-20,15-22,30 (E )
Sala 3 Ricordati di me
150 posti 17,10-20,10-22,30 (E )
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 Chicago
192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti La felicità non costa niente

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti The ring
16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E 7,00)
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti La finestra di fronte

15,30-17,40-20,00-22,30 (E )
150 posti The ring

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 007 James Bond - La morte può attendere
600 posti 20,20-22,45 (E )
2 Chicago
300 posti 20,30-22,45 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
Ricordati di me
20,10-22,30 (E )

SIENA
FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
1 Ricordati di me
330 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti La finestra di fronte

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Chicago

18,10-20,20-22,30 (E 5,68)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Sweet sixteen

18,30-20,30-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 The ring
150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Riposo
GARDEN

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Riposo
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Prova a prendermi
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Il figlio

21,15 (E 5,16)
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Riposo
POGGIBONSI
GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Emma sono io

20,30-22,30 (E )
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A Two weeks notice
Sala B Ricordati di me
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

200 posti Riposo
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 Il pianeta del tesoro
108 posti 15,10-17,15 (E 5,50)

Two weeks notice
20,05-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
108 posti 15,30-17,20 (E 5,50)

Le Spie
20,10-22,10 (E 5,50)

Sala 3 The Quiet American
133 posti 18,35-20,35-22,45-16,35 (E 5,50)
Sala 4 Chicago
133 posti 18,00-20,15-22,30-15,45 (E 5,50)
Sala 5 La finestra di fronte
196 posti 18,10-20,25-22,30-16,00 (E 5,50)
Sala 6 Il ladro di orchidee - Adaptation
196 posti 18,05-20,20-22,35-15,50 (E 5,50)
Sala 7 The ring
226 posti 18,20-20,30-22,40-16,10 (E 5,50)
Sala 8 Ricordati di me
226 posti 20,00-22,20-15,15-17,35 (E 5,50)
Sala 9 007 James Bond - La morte può attendere
386 posti 20,10-22,35-15,20-17,45 (E 5,50)

– An American 6, sei artisti america-
ni, in collaborazione con la Barbara Da-
vis Gallery espongono da Sergio Tossi
Arte Contemporanea, via Pindemonte
63, Firenze. Orario: dal martedì al vener-
dì dalle 15 alle 19, il sabato dalle 11 alle
13 e dalle 15 alle 19. Ingresso libero,
info: 0552286163.

– Fratelli Alinari, Fotografi in Firen-
ze. 150 anni che illustrarono il mondo.
1852/2002. Circa seicento immagini do-
cumentano la straordinaria attività di
una dinastia di fotografi fiorentini che
hanno diffuso nel mondo i criteri di
un’inquadratura che è diventata «l’in-
quadratura». Opere d’arte, architetture,
monumenti, paesaggi, ma anche ritratti,
lavoro e «cene di colore». Palazzo Stroz-
zi, Firenze. Fino al 2 giugno, dalle 9 alle
20, ingresso 8,00 euro, 5,50 per i fiorenti-

ni. Info: 0552469600.

– Maria Serena Angeri, Oggetti su
tempere. Galleria Il Bisonte in Via San
Niccolò 24r, Firenze. Assemblaggi di ma-
teriali naturali, oggetti che diventano
rappresentazione e si uniscono con le
dune, le nuvole, le acque, le terre assola-
te dipinte sullo sfondo. L’intero ricavato

delle vendite verrà devoluto a «Medici
senza frontiere». Fino all’8 marzo, dal
lunedì al venerdì 9 - 13 e 15 - 19, il
sabato 10 - 13 e 16 - 19.

– A hundred flowers, a hundred bir-
ds, a hundred children in late
spring and early summer (Cento

fiori, cento uccelli, cento bambini in tar-
da primavera e prima estate) è una mo-
stra ispirata da una visita che Hanneline
Visnes e Lucy Skaer hanno fatto al Palaz-
zo di Pace nel Hague di Amsterdam.
Istituito poco tempo prima che scoppias-
se la prima Guerra mondiale e concepi-
to come un centro intellettuale per lo
studio della pace, fu un primo (e pur-
troppo fallito) sforzo per evitare la guer-
ra. Isabellabrancolini, Lungarno Accia-
iuoli 4, Firenze. Fino al 6 aprile, 10-13 e
15-19, chiuso la domenica.

– MUSICA Al Jazz Club (via Nuova
de’ Caccini 3, ore 22.15, ingresso riserva-
to ai soci) Gold in Black & White in
concerto. All’Elliot Braun (via Ponte al-
le Mosse 117r, ore 22) Baratto party 3.
Al Keller Platz, (Prato, via Migliorati 7,
ore 22.30, ingresso libero) Keller Festi-
val, eliminatorie di 4 gruppi: Glass
Onion, From The Dust, Dr. Caligari,
Heryshef.

All’NDC Club (Montelupo Fiorenti-
no, via Arti e mestieri 7-9) Disco cocka-
til Bar con Dj.

– TEATRO Al Teatro Dante di Sanse-
polcro va in scena (alle 21) Il maestro e
Margherita per la regia di Andrea Batti-
stini. Al ristorante Baccus (via Borgo-
gnissanti 15r), lettura su Voltaire (prez-
zo a 15 euro compresa la cena, prenota-
zione allo 055283714).

– INCONTRI È stato spostato alla Bi-
blioteca comunale centrale (via San-
t’Egidio 21, ore 17.30), in luogo del Tea-
tro Le Laudi, l’incontro di domani con
Lella Costa (nella foto) in occasione del
libro Baby Boomers edito dalla Giunti.
Presso l’aula Bianchi della scuola Nor-
male di Pisa (piazza cavalieri 7, ore 21)
Paolo Cecchi parlerà su «La fortuna del

Canzoniere petrarchesco». Al Palazzo co-
munale di Pitigliano il consigliere del-
l’Ambasciata di Israele premierà i «giusti
fra le nazioni». Al Palazzo comunale di
Bagno a Ripoli (piazza della Vittoria 1)
incontro, alle 21, per discutere sul restau-
ro del Tabernacolo del Podestà a Bagno
a Ripoli. Oggi, alle 18, Sefano di Puccio
& co. festeggiano, con buffet, l’inaugura-
zione della trattoria « Il Francescano» in
Largo Bargellini. Da venerdì aperta al
pubblico.

– CINEMA Al cinema Terminale di
Prato, proiezione stasera di Fahrenheit
451 di Truffault (ore 21.30). L’istituto
commerciale Peano oggi, alle 9, in as-
semblea contro il fumo, al cinema Excel-
sior assisterà alla proiezione di Insider, il
film che svela i misfatti delle multinazio-
nali del tabacco.

Lella Costa racconta i Baby boomers An american 6, artisti d’Oltreoceano
giorno & notte le mostre
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Esce il 7 marzo da Feltrinelli Le guerre del-
l’acqua di Vandana Shiva (pag. 158, euro
13,50) fisica ed economista indiana, tra i
massimi esperti internazionali di economia
sociale. Attivista politica e ambientalista, ha
vinto il Nobel alternativo per la pace nel
1993. Del suo nuovo libro pubblichiamo al-
cuni brani del primo capitolo.

Vandana Shiva

A
chi appartiene l’acqua? È una pro-
prietà privata o un bene pubblico?
Quali diritti hanno, o dovrebbero

avere, le persone? Quali sono i diritti dello
Stato? Quali quelle delle imprese e degli
interessi commerciali? Nel corso della sto-
ria tutte le società si sono poste questi inter-
rogativi fondamentali.

Oggi ci troviamo di fronte a una crisi
planetaria dell’acqua, che minaccia di aggra-
varsi nei prossimi decenni. Il peggioramen-
to della crisi è accompagnato da nuove ini-
ziative per ridefinire i diritti sull’acqua.
L’economia globalizzata sta cambiando la
definizione di acqua da bene pubblico a
proprietà privata, una merce che si può
estrarre e commerciare liberamente. L’ordi-
ne economico globale chiede la rimozione
di tutti i vincoli e le normative sull’uso del-
l’acqua e l’istituzione di un mercato di que-
sto bene. I sostenitori del libero commercio
dell’acqua vedono i diritti di proprietà pri-
vata come unica alternativa alla libertà stata-
le e i liberi mercati come il solo sostituto
alla regolamenta-
zione burocratica
delle risorse idri-
che.

Più di qualsiasi
altra risorsa, l’ac-
qua deve rimanere
un bene pubblico e
necessita di una ge-
stione comune. In
effetti, in gran par-
te delle società, ne
è esclusa la proprie-
tà privata. Testi an-
tichi come le Insti-
tutiones di Giusti-
niano indicano che
l’acqua e altre fonti
naturali sono beni
pubblici: «Per legge
di natura questi ele-
menti sono comu-
ni a tutta l’umanità: l’aria, l’acqua dolce, il
mare, e quindi le sponde del mare». In pae-
si come l’India, lo spazio, l’aria, l’acqua e
l’energia sono tradizionalmente considerati
esterni ai rapporti di proprietà. Nelle tradi-
zioni islamiche, la Sharia, che originaria-
mente connotava il «cammino verso l’ac-
qua», fornisce la base fondamentale per il
diritto all’acqua. Gli stessi Stati Uniti hanno
avuto molti sostenitori dell’acqua come be-
ne comune. «L’acqua è un elemento mobi-
le, itinerante, e deve pertanto continuare a
essere un bene comune per legge di natu-
ra», scriveva William Blackstone, «così che
io posso averne solo una proprietà di carat-
tere temporaneo, transitorio, usufruttua-
rio».

L’introduzione delle moderne tecnolo-
gie di estrazione ha accresciuto il ruolo del-
la stato nella gestione dell’acqua. Man ma-
no che le nuove tecnologie soppiantano i
sistemi di autogestione, le strutture demo-
cratiche di controllo da parte delle popola-
zioni si deteriorano e il loro ruolo nella
conservazione si riduce. Con la globalizza-
zione e la privatizzazione delle risorse idri-
che, si rafforza il tentativo di erodere com-
pletamente i diritti dei popoli e rimpiazzare
la proprietà collettiva con il controllo delle
grandi aziende. Il fatto che al di là dello
stato e del mercato esistano comunità di
persone in carne e ossa con bisogni concreti
è qualcosa che, nella corsa, alla privatizza-
zione, viene spesso dimenticata.

Diritti idrici e diritti naturali
In tutto il mondo, nel corso della storia, i
diritti idrici hanno assunto la loro forma
prendendo in considerazione contempora-
neamente i limiti degli ecosistemi e le neces-

sità della popolazione. Il fatto che la radice
del termine urdu abadi, insediamento uma-
no sia ab, acqua, riflette lo sviluppo di inse-
diamenti umani e civiltà lungo i corsi d’ac-
qua. La dottrina del diritto ripario - il dirit-
to naturale all’uso dell’acqua da parte degli

abitanti che fanno capo per il sostentamen-
to a un determinato sistema idrico, soprat-
tutto un sistema fluviale - nasce anch’essa
da questo concetto di ab. Storicamente,
quello relativo all’acqua è sempre stato trat-
tato come un diritto naturale - un diritto
che deriva dalla natura umana, dalle condi-
zioni storiche, dalle esigenze elementari e
dalle idee di giustizia. I diritti all’acqua co-
me i diritti naturali non nascono con lo
stato: scaturiscono da un dato consenso eco-
logico all’esistenza umana.

In quanto diritti naturali, quelli dell’ac-
qua sono diritti di usufrutto; l’acqua può
essere utilizzata ma non posseduta. Gli esse-
ri umani hanno il diritto alla vita e alle
risorse che la sostengono, e tra queste c’è
l’acqua. Il suo essere indispensabile alla vita
è il motivo per cui, secondo le leggi consue-
tudinarie, il diritto ad accedervi è stato ac-
cettato come un fatto naturale, sociale:

«Il fatto che il diritto all’acqua sia pre-
sente in tutte le legislazioni antiche, compre-
se le nostre dharmasastra e le leggi islami-
che, e il fatto che tali norme continuino a
sussistere come leggi consuetudinarie nel-
l’epoca moderna, contraddicono l’idea che

quelli sull’acqua siano diritti puramente giu-
ridici, ossia garantiti dallo stato o dalla leg-
ge». (Chattarpati Singh Water and law).

Diritti ripari
I diritti ripari, basati su concetti come il
diritto usufruttuario, la proprietà comune e
il ragionevole uso, hanno guidato gli inse-
diamenti umani in tutto il mondo. In India,
i sistemi ripari, esistono da tempo immemo-
rabile lungo l’Himalaya. Il famoso Grand
Anicut (canale) sul Kaveri presso il fiume
Ullar risale a mille anni fa ed è ritenuta la
più grande struttura idraulica di controllo
del flusso di un fiume esistente in India. È
ancora in funzione. Nel nord-est, vecchi
sistemi ripari noti come dong governano
l’uso dell’acqua. Nel Maharashtra, le struttu-
re di conservazione erano note con il nome
di bandhara.

Anche i sistemi ahar e pyne di Bihar, in
cui un canale di inondazione non arginato
(pyne) trasferisce l’acqua da un corso a un
bacino di raccolta (ahar), rappresentano
l’evoluzione di un concetto ripario. A diffe-
renza dei canali Sone costruiti dai britanni-
ci, che non hanno saputo andare incontro
alle esigenze della popolazione, gli ahar e i
pyne continuano a fornire acqua ai contadi-
ni. Negli Stati Uniti i sistemi ripari sono
stati introdotti dagli spagnoli, che li aveva-
no portati con sé dalla penisola iberica. Que-
sti sistemi sono stati adottati in Colorado,
New Mexico e Arizona, oltre che negli inse-
diamenti orientali (...)

I principi della democrazia dell’acqua
(…) Quelli che seguono sono nove principi
che stanno alla base della democrazia del-
l’acqua:

1. L’acqua è un dono della natura
Noi riceviamo l’acqua gratuitamente

dalla natura. È nostro dovere nei confronti
della natura usare questo dono secondo le
nostre esigenze di sostentamento, mante-
nerlo pulito e in quantità adeguata. Le de-
viazioni che creano regioni aride o allagate
violano il principio della democrazia ecolo-
gica.

2. L’acqua è essenziale alla vita
L’acqua è la fonte della vita per tutte le

specie. Tutte le specie e tutti gli ecosistemi
hanno il diritto alla loro quota di acqua sul
pianeta.

3. La vita è interconnessa mediante
l’acqua

L’acqua connette tutti gli esseri umani e
ogni parte del pianeta attraverso il suo ci-
clo. Noi tutti abbiamo il dovere di assicura-
re che le nostre azioni non provochino dan-
ni ad altre specie e ad altre persone.

4. L’acqua dev’essere gratuita per le esi-
genze di sostentamento

Poiché la natura ci concede l’uso gratui-
to dell’acqua, comprarla e venderla per rica-
varne profitto viola il nostro insito diritto al
dono della natura e sottrae ai poveri i loro
diritti umani.

5. L’acqua è limitata ed è soggetta a
esaurimento

L’acqua è limitata e può esaurirsi se
usata in maniera non sostenibile. Nell’uso
non sostenibile rientra il prelevarne dall’eco-
sistema più di quanto la natura possa rifon-
derne (non sostenibilità ecologica) e il con-
sumarne più della propria legittima quota,
dai i diritti degli altri a una giusta parte
(non sostenibilità sociale).

6. L’acqua dev’essere conservata
Ognuno ha il dovere di conservare l’ac-

qua e usarla in maniera sostenibile, entro
limiti ecologici ed equi.

7. L’acqua è un bene comune
L’acqua non è un'invenzione umana.

Non può essere confinata e non ha confini.
È per natura un bene comune. Non può
essere posseduta come proprietà privata e
venduta come merce.

8. Nessuno ha il diritto di distruggerla
Nessuno ha il diritto di impiegare in

eccesso, abusare, sprecare o inquinare i siste-
mi di circolazione dell’acqua. I permessi di
inquinamento commerciabili violano il
principio dell’uso equo e sostenibile.

9. L’acqua non è sostituibile
L’acqua è intrinsecamente diversa da

altre risorse e prodotti. Non può essere trat-
tata come una merce.

Mamousse Diagne

Non esiste privazione
più grave di quella
che vieta a una persona
di metter mano
al problema che la riguarda

PELANDA DISSE: «NO AI PACIFONDAI/ FOGLIAFICHISTI!»

Il gesuita Veneziani. Curioso argomentare, quello di Marcello
Veneziani sul Giornale del 2. Il reato di razzismo non va messo
nella Costituzione europea. Perché, una volta scritta nero su
bianco la norma, il pericolo è quello di scantonare nel «reato di
opinione». E sia. La discussione sul punto è legittima e aperta.
Specie laddove non si limiti la fattispecie di reato a precise condot-
te: lesive, calunniose o diffamatorie della dignità delle minoran-
ze. E tuttavia come fa Veneziani a non capire che il medesimo
argomento vale anche per l’inserimento del Cristianesimo nella
Carta europea? Non significa un bel niente conclamare, come lui
fa, che le «radici cristiane sono un fatto». Un fatto - posto che
solo quelle radici contino - non può diventare gesuiticamente
norma. Qualcosa da cui, di fatto, discenderebbero condotte da
osservare: in materia di fecondazione, diritto di famiglia, sessuali-
tà, guarentigie alle Chiese e quant’altro. Fare di quel fatto una

norma, sia pur come richiamo generale, significa convertire il
Cristianesimo in pretesa civile. In un privilegio contro altre confes-
sioni. Quand’è che Veneziani - svezzatosi dal fascismo - cresce e
si svezza anche dal suo integralismo?
La Fallaci bis. Chi invece non si schioda dalla sua sua regressio-
ne, e peggiora a vista d’occhio, è la solita Ida Magli, un dì brava
antropologa. È diventata la caricatura di Oriana Fallaci. Sentite
qua sul Giornale di ieri: «Qualcuno pensa che Gesù sarebbe stato
ammazzato, se il suo messaggio non fosse stato durissimo, di
totale rottura con l’Oriente antico?». Buona notte! Adesso Cristo
è diventato uno scanna-musulmani, un Crociato. Sicché la reli-
gione dell’amore, per non essere imbelle, deve essere secondo la
Magli una specie di ordalìa manichea. Una teologia politica
armata di B52. Urge secchio di Valium.
Il guerrafichista. E per Carlo Pelanda, opinionista del Giornale,

niente Valium, bensì esercizi di scrittura creativa. Come quelli
nei quali si cimenta nei suoi editoriali. E che ci deliziano. Sembra
il cigno di Cajaniello, ovvero Totò che strimpellava al piano,
inventandosi le arie di Rossini. Solo che Pelanda, inventa dacca-
po Mussolini. Sentite che musica ieri: «Un conformismo fogliafi-
chista che recita pace e Onu come un mantra senza il corag-
gio.....Corro il rischio di essere chiamato guerrafondaio? Pazien-
za, sarebbe peggio sentirsi un vigliacco». Alè! Altro che i «pacifon-
dai panciafichisti» di Benito. Quello al confronto balbettava. E
balbettavan pure Marinetti e Pavolini, in certe uscite memorabi-
li. Pelanda sì che è un vero ardito post-moderno. Avanti così.
Giuliano Selva «La guerra è in corso, la trattativa la maschera fin
che può. la guerra è un fatto non un opinione». Chiudiamo in
bellezza: chi lo ha scritto? Gustavo Selva? No, Giuliano Ferrara
sul Foglio. Ma vibrano all’unisono. Come Garinei & Giovannini.

Massimiliano Melilli

L
e guerre del prossimo secolo saranno combattute non
più per il monopolio delle materie prime ma per l’ac-
qua. Da tempo, una élite finanziaria (Stati Uniti in testa,

ancora una volta) viaggia velocemente verso questa prospettiva.
La sete diventerà la prima fra le emergenze planetarie. Già oggi,
più di un miliardo di persone - un sesto della popolazione -
hanno difficoltà a procurarsi acqua; due miliardi e mezzo di-
spongono di strutture sanitarie e igieniche carenti; il 30% della
popolazione vive in Paesi con carenze medio-alte di risorse
idriche. Il futuro è drammatico: nel 2030 la carenza di acqua
interesserà i due terzi della popolazione. Entro il 2015, per
garantire l’approvigionamento idrico al Terzo Mondo bisogne-
rebbe spendere annualmente 30 miliardi di dollari.

Sono sei le multinazionali che si contendono il business
più appetibile della terra: la gestione e la distribuzione dell’ac-
qua. Bechtel, Bouygues, Rwe Ag, Suez, United Utilities e Viven-
di Environnement offrono servizi idrici a quasi 400 milioni di

consumatori di oltre 100 Paesi al mondo. Un affare che persino
le Nazioni Unite e la Banca Mondiale non sono mai riuscite a
quantificare. In compenso, qualche conto l’ha fatto la Cia. Le
proiezioni elaborate dall’intelligence americana sostengono che,
entro il 2015, circa metà della popolazione mondiale (oltre tre
miliardi di persone), vivrà in Paesi «più che poveri», nel senso
che ogni anno potrà fare affidamento su meno di 1.700 metri
cubi d’acqua.

Il nuovo libro di Vandana Shiva, Le guerre dell’acqua, dopo
il Il mondo sotto brevetto (entrambi Feltrinelli), prosciuga defini-
tivamente le speranze di chi crede ancora che il ruolo degli Stati
Uniti, nell’era della globalizzazione, si limiti alla gestione e alla
monetizzazione delle fonti energetiche tradizionali e sazia inve-
ce, chi voglia scoprire cosa si nasconde realmente dietro il più
grande investimento sulla pelle del terra. È il nuovo scandalo
dell’economia globale: nei prossimi dieci anni, l’attività delle
multinazionali vuole ritagliarsi fette di mercato idrico sempre
più consistente dalla Cina al Medio Oriente al Sud America
passando per l’Iraq. Lo stesso Iraq al centro delle «mire» ameri-
cane in odore di petrolio. Persino Ismail Serageldin, vicepresi-
dente della Banca Mondiale, ammette: «Se le guerre di questo
secolo sono state combattute per il petrolio, quelle del secolo
prossimo avranno come oggetto del contendere l’acqua».

La fisica ed economista indiana ha scritto un libro utilissi-
mo. È un saggio che documenta, scrupolosamente e in modo
asettico, la geometrica azione di rapina compiuta ai danni dei
Paesi terzi. Sullo sfondo, il solito malloppo: l’acqua. Ancora. La
costruzione di dighe. Da Israele all’India, dalla Cina alla Bolivia,

dal Ghana al Messico, questo testo è già diventato un punto di
riferimento nelle battaglie quotidiane del Movimento. La Com-
missione mondiale sulle dighe calcola che, «a livello globale, gli
individui sfollati a causa di progetti di dighe sono tra i 40 e gli
80 milioni».

A livello mondiale, è stata investita una cifra vicina ai due
miliardi di dollari in oltre 45.000 dighe. I primi cinque Paesi
nella classifica dei costruttori sono responsabili dell’80% dei
grandi impianti e la Cina, con 22.000 dighe, del 50%. Gli Stati
Uniti hanno 6.390 dighe, l’India 4.000, il Giappone 1.200, la
Spagna un migliaio.

A fine novembre, le Nazioni Unite sono state costrette ad
uscire allo scoperto con un Commento generale. Che recita: «Il
diritto degli uomini alle all’acqua potabile è fondamentale per
la vita e per la salute. L’acqua potabile sicura e in quantità
sufficienti è un prerequisito per la realizzazione di tutti i diritti
umani». Scontato: senza acqua si muore. Forse l’Onu ha scoper-
to… l’acqua calda. Ma ribadire per l’ennesima volta il diritto
all’acqua e farne un principio insindacabile, è utile.

Gli stessi principi per cui, da mesi, si batte in tutto il
mondo un italiano, Riccardo Petrella, fondatore e segretario
generale del Comitato per il controllo mondiale dell’acqua. Per
chiedere l’applicazione di una regola finora calpestata: «Assicu-
rare che la copertura dei costi necessari per garantire l’accesso
all’acqua potabile a tutti gli abitanti del pianeta entro il 2020 sia
effettuata attraverso il finanziamento pubblico, via il bilancio
collettivo alimentato da un sistema fiscale giusto ed equo a
finalità redistributiva».
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La grave crisi idrica
planetaria ci pone
dinanzi all’esigenza
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L’economia globalizzata
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Maria Serena Palieri

A
proposito della passione
per il tennis, condivisa
con Giorgio Bassani,

Gianni Clerici spiega: «Ne parlam-
mo una volta, concordando che
non era un caso, se avevamo scelto
il tennis e non un altro sport. Non
era solo perché, brevemente, poteva-
mo definirci filo-britannici, per ra-
gioni ideologiche e semplicemente
perché amavamo ricoprirci di flanel-
le candide. Era anche perché, men-
tre in tutti gli sport della palla era
implicito un contatto fisico, nel ten-
nis questo era escluso per definizio-
ne...». Dell’amore per le flanelle can-
dide Bassani a sua volta scrisse, rive-
lando che a far di lui un tennista era
stata, negli anni Trenta, l’ammira-
zione per la divisa «all’inglese», co-
me andava allora. Se ogni vita, an-
che la più impegnata, ha i suoi ri-
svolti di indispensabile leggerezza,
Clerici, giornalista sportivo e scritto-
re, si è incaricato di immettere que-
sto tocco calviniano nel convegno
che a tre anni dalla morte a Roma
ha indagato, di Giorgio Bassani, vi-
ta e opera. Leggerezza, sì, ma calvi-
niana appunto, cioè come leva in
gioco con l’altra leva, la gravità: lo
stesso Clerici notava poi come il
campo da tennis più noto della lette-
ratura italiana, quello del Giardino
dei Finzi-Contini, a lui, lettore, col
suo recinto risultasse una specie di
lieve e terribile anticipo dei recinti
dei lager, ai quali i tennisti ebrei del
romanzo, esclusi nel ‘38 dal circolo
cittadino, avrebbero, di lì a poco,
aggrappato le loro mani.
Una mostra alla Casa delle Lettera-
ture (aperta fino al 18 marzo), con
fotografie di famiglia e ufficiali, edi-
zioni di libri, appunti manoscritti,
qualche disegno; cinque giorni di
convegno, un convegno insomma
chilometrico ma spesso col calore
della testimonianza viva degli ami-
ci; la proiezione dei film tratti dai
suoi libri, fra sala della Protomote-

ca in Campidoglio e la stessa Casa
delle Letterature: ecco l’omaggio
che il Comune di Roma, in collabo-
razione con la Fondazione Bassani
e il Dipartimento di Italianistica e
Spettacolo della Sapienza, ha voluto
tributare allo scrittore ferrarese che
Roma aveva scelto come città d’ado-
zione.
Ora, l’importanza di Bassani nel no-
stro secondo Novecento letterario è
un dato ormai sedimentato. Para-
dossalmente, per motivi che sono
l’esatto contrario degli epiteti - «pa-
tetismo», «tardo naturalismo» - che

nel ‘63 gli lanciò contro la Neoavan-
guardia. È dato cioè che Bassani è
stato scrittore grande invece per la
sua praticamente ascetica ricerca
d’uno «stile», per averlo trovato in
quell’opera chiusa-aperta che è il
Romanzo di Ferrara (operazione, in
anticipo sui tempi, tardonovecente-
sca, questa di riscriversi e riscriversi
e riscriversi, analoga a quella che sta
conducendo da anni un altro no-
stro grande, La Capria), e, per fini-
re, per essere un implacabile indaga-
tore a ritroso della Storia (l’amico
ferrarese Alessandro Roveri qui ri-
cordava che della sua vocazione nar-
rativa Bassani diceva «Volevo essere
uno storico, uno storicista, non già
un raccontatore di balle»). Dunque,
se del Bassani romanziere ha benis-
simo parlato Giulio Ferroni - con
un intervento che giocava tutto sul
ruolo del Tempo nella sua opera -
di questa cinquegiorni vale la pena,
forse, raccogliere altro. Quello,
cioè, che è stato detto sulla vita, di
Giorgio Bassani.
Non della vita intima, perché allora
bisognerebbe notare la singolare as-
senza di ogni cenno, nella biografia,
all’esistenza che lo scrittore si era
costruito, nella terza età, accanto al-
la sua seconda compagna. Quello
che è stato detto del suo impegno
politico, invece: Roveri ha ricostrui-
to il suo impegno antifascista assai
prima di quel 1943 che in genere
calamita l’attenzione perché è l’an-
no in cui il giovane Bassani finì in
prigione, e ha ripercorso, sulla scor-
ta della testimonianza resa dallo
stesso scrittore nel ‘61 al Teatro Co-
munale di Bologna, il suo sodalizio
anteriore con la borghesia crociana
antifascista, e il giudizio sul regime
già prima del ‘38, quando le leggi
razziali per lui sarebbero state una
conferma della sua intuizione, men-
tre avrebbero sconvolto la borghe-
sia israelita fin lì devota dei Savoia e
del Duce. E poi, sì, il carcere, del
quale Roveri dice - e l’idea dà un
brivido - che fu l’esperienza che,
aprendogli totalmente gli occhi, lo

portò a fuggire a Firenze sotto falso
nome e «lo salvò dall’andare a finire
anche lui a Buchenwald».
Quello che è stato detto di lui come
maestro di scrittura: Antonio Debe-
nedetti l’ha deliziosamente tratteg-
giato come un Rabbi, il maestro
ebreo che t’impone una specie di
desiderio di assoluto che mai trove-
rà soddisfazione. Di lui come edito-
re: Enzo Siciliano ha ripercorso il
suo lavoro per Botteghe Oscure e so-
prattutto per la Biblioteca di Lettera-
tura, la collana che costruì con Fel-
trinelli, e che con lui finì, dopo il
tremendo «affaire» dell’accusa di
spionaggio industriale. Di ambien-
talista: Folco Pratesi ha ripercorso
le sue battaglie contro la «rapallizza-
zione» delle coste, o per i parchi
nazionali, come presidente di Italia
Nostra.
Al convegno non s’è detto, ma c’è,
nelle teche Rai, un filmato che rac-
coglie una sua confessione: lì rac-
contava come nei primissimi Ses-
santa, nell’accingersi a scrivere Il
giardino dei Finzi-Contini, si fosse
accorto di essere come il protagoni-
sta del romanzo al quale Micòl Fin-
zi Contini deve insegnare a distin-
guere un olmo da una quercia. Im-
parò forme, natura e nomi di lecci,
olmi e palme frequentando l’Orto
Botanico. E creò il Barchino del Du-
ca, il più «vero», preciso e immenso
dei giardini letterari. Per riuscirci si
trasformò in botanico. Trent’anni
dopo, questa scheggia del romanzo
si sarebbe trasformata in vita vera,
quando, nel 1992, per il suo impe-
gno ambientalista Giorgio Bassani
ricevette la laurea honoris causa in
Scienze naturali.

SPARISCE DALL’ARCHIVIO DI STATO IL CARTEGGIO MUSSOLINI-PETACCI
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P er oltre quarant’anni sono rimaste custodi-
te nelle stanze del’Archivio di Stato. Ora

però, le lettere che Claretta Petacci ha scritto a
Benito Mussolini, datate 1937, potrebbero esse-
re ovunque.

La Procura di Roma, infatti, ha aperto un’in-
chiesta per furto aggravato sulla sparizione di
quel faldone. È il pm Claudia Terracina a segui-
re le indagini che ha affidato gli accertamenti ai
carabinieri del Nucleo del patrimonio artistico.
Il fascicolo è stato aperto dopo la denuncia pre-
sentata dal sovrintendente dell’Archivio Mauri-
zio Fallace, che a metà dicembre aveva appreso
della sparizione di parte del carteggio tra il Duce
e la sua amante. Gli inquirenti sospettano che il

materiale sia stato rubato, anche se nessuno è in
grado di dire come e quando.

«Ho avuto modo di metterci il naso molti
anni fa», dice Petacco. «Certo, non le ho lette
tutte, ma molte sì. Scriveva una donna innamo-
rata e appassionata: mi ami? quanto mi ami? mi
tradisci sempre tu! questo è il tono delle lettere,
romantiche, sdolcinate e niente più».

L’Archivio di Stato ha ricostruito la storia del
carteggio Petacci-Mussolini a partire dal marzo
1950, quando fu inventariato sommariamente
dall’allora sovrintendente archivistico per il La-
zio, Emilio Re. La storia del carteggio Petac-
ci-Mussolini non è semplice. «Mussolini archi-
viava tutto, dalle lettere anonime a quelle della

Petacci. Qualche ora dopo l’arresto il 25 luglio e
prima dei sigilli alla segreteria, molte sue carte
scottanti, quelle su casa Savoia ad esempio, furo-
no fatte sparire. Durante la Repubblica Sociale -
spiega Petacco - le carte superstiti furono recupe-
rate dal duce e dopo la guerra finirono tutte in
mano americana e dopo essere state copiate,
restituite poi allo Stato italiano». L’Archivio di
Stato americano a Washington potrebbe dun-
que avere, almeno in copia, anche il carteggio
Petacci ma Petacco è scettico proprio perché il
contenuto di quei documenti non era interessan-
te.
Una sentenza della corte di Cassazione negli
anni ’70 dichiarò quei documenti di interesse

pubblico e dunque di proprietà dello Stato: ven-
ti buste-faldoni, 600 lettere e agende-diario dal-
la metà degli anni ‘30 e anche fotografie, sottrat-
te alla consultazione ufficiale degli studiosi.
L’unico erede della Petacci, il nipote Ferdinando
figlio di Marcello, il fratello di Claretta, aveva
chiesto la consegna delle carte della zia, temen-
do anche un’imminente pubblicazione. La legge
sulla privacy impone la secretazione fino a 70
anni dalla morte dell’autore (ma ciò non vale
per carte di carattere non privato, come per il
carteggio Petacci). Il diritto d’autore sugli episto-
lari impone invece, per la pubblicazione, il con-
senso non solo da parte di chi ha scritto ma
anche di chi ha ricevuto o dei loro eredi.

Chiara Belliti e Simona Vinci

N
el momento in cui scriviamo, spira-
no venti di guerra sulle nostre teste.
Il presidente Bush ha dichiarato:

«I’m sick and tired», riferendosi a Saddam
Hussein. E ha aggiunto un meraviglioso non-
sense semantico: E dunque, l’attacco ameri-
cano all’Iraq pare avvicinarsi. Bene, in un
momento cosí, la lettura di questo racconto
di William T. Vollmann, Manette. Istruzioni
per l’uso, assume sfumature se possibile anco-
ra piú inquietanti. Il protagonista di questa
storia (che è a tutti gli effetti una favola nera)
si chiama Abraham Yesterday ed è il terzo
dei tre figli di un colonnello dell’Esercito
americano in pensione. È l’ultimo dei tre
fratelli in ordine di tempo ad arruolarsi, per-
ché anche lui, come gli altri, DEVE essere un
soldato. Ed è anche l’unico dei tre a sopravvi-
vere. L’unico che accetta il regalo offertogli
dal padre nel giorno in cui sta andando ad
arruolarsi: le medagliette «dell’ultimo tede-
sco che aveva ucciso (...) due fredde barrette
di metallo nero (...) pesanti e scivolose di
olio per armi, e avevano un odore di manet-
te». Se Sherman, il primo fratello, che non le
ha accettate perché ne ha avuto paura, è
rimasto ferito sul campo di battaglia e poi è
morto, e Douglas, il secondo fratello, che le
ha considerate «cosí vecchio stile» è rimasto
ucciso sul colpo, Abraham invece le accetta e
se le appende al collo prima di partire e di
diventare un soldato perfetto. Ma anche i
soldati perfetti compiono loro malgrado de-

gli errori e il giorno in cui viene declassato,
Abraham butta alle ortiche le sue barrette di
metallo tedesco, rassegna le dimissioni dall'
esercito e dà inizio alla sua ossessione.
Abraham Yesterday vive a Gun City, una
città dove la toponomastica è scandita da
nomi agghiaccianti: Colt Auto Tunnel,
Victory Station, Security Street, Security La-
ne, Bomber Towers, Laghetto Gunmetal;
una città punteggiata da fabbriche di armi,

negozi di fondine per signore e ferramenta
superaccessoriate. E naturalmente, posti in
cui si vendono manette sottobanco. Ci sono
tanti tipi di manette. Da quello base a quelle
piú evolute, che non tutti possono permetter-
si: le manette immaginarie. È lí che
Abraham deve arrivare, a quello tende la sua
ossessione. E ci arriverà. Anche attraverso
l’amore di una povera ragazza, volenterosa
ma troppo fragile e complessa per credere

fino in fondo al delirio di Abraham.
W.T. Vollmann, nella sua prosa meraviglio-
sa, ricca, immaginifica e ironica, ci sta dicen-
do qualcosa di preciso, qualcosa di gelido e
viscido come una coppia di manette aggan-
ciate ai polsi. Ci sta dicendo che per sopravvi-
vere in questo mondo ossessionato dalla viri-
lità e dal potere, carnefice e vittima allo stes-
so tempo, schiavo di se stesso e delle sue
allucinazioni predatorie, bisogna accettarne

le regole. E le regole sono manette. Bisogna
imparare ad amarle, arrivare a esserne osses-
sionati. Ci racconta il delirio d’onnipotenza
dell’America, che è lo stesso morbo che si
aggira in tutto il mondo occidentale. Ci mo-
stra uomini capaci di eccitarsi sessualmente
solo davanti al sangue e alla sopraffazione.
Ci mostra ciò che stiamo diventando, o che
forse già siamo diventati, senza scampo: uo-
mini e donne ammanettati, ossessionati, in-

capaci di provare amore se non per il pro-
prio tiranno invisibile.
In Manette ci sono tante cose insieme. Ci
sono fette di vita sviscerate e sezionate con
l’abilità mai morbosa del chirurgo di una
volta; ci sono il respiro e la grande cavalcata
del poema epico; ci sono peccato e redenzio-
ne e una pietas malinconica che soffia costan-
te su questo palcoscenico dove ogni giorno,
fra colori innaturali da fumetto e psichede-
lia, vanno in scena l’esistenza, il sogno e il
suo contrario.
A chi lo traduce, Vollmann offre una prova
straordinaria. La sua è una lingua a tratti
secca e asciutta e a tratti debordante, baroc-
ca, velata di un classicismo tirato allo spasi-
mo e al tempo stesso di una naturale speri-
mentazione che porta lo scrittore a coniare
parole nuove, a usare termini desueti, peri-
frasi assurde che assurde non sono, a forma-
re la partitura perfetta di una musica che
comincia in sordina e poi assorda. Tutto
questo potrebbe suonare freddo e costruito
a tavolino, invece la lingua è una tavolozza
che segue la via rossa del cuore, la via nera
della pena e dell’impotenza, la via bianca
dello stupore ingenuo e della felicità breve.
Ecco, le pagine di Vollmann sono colorate
anche quando il colore è nero notte. E la
grande fatica del traduttore sta nel restituire
questi colori al lettore. In questo caso soprat-
tutto, anche nel partecipare alla storia con il
giusto distacco. Perché finisce che Elaine Sui-
cide e Abraham Yesterday non ti abbandona-
no piú, anime perse eppure beate in un para-
diso che ha i connotati dell’inferno.
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Pubblichiamo in questa pagina la po-
stfazione che Simona Vinci e Chiara Bel-
liti hanno scritto per Manette. Istruzioni
per l’uso, di William T. Vollmann (Fa-
nucci), del quale hanno curato la tradu-
zione. William T. Vollmann è considera-
to una delle voci piú innovative e dirom-
penti della letteratura contemporanea
americana. Nato nel 1959, ha pubblica-
to dodici romanzi, alcuni dei quali for-
mano la serie Sette sogni, dedicata al-
l’invasione e alla colonizzazione del con-
tinente nordamericano da parte degli
europei. La Fanucci ha già pubblicato
nella collana AvantPop i volumi Storie
di farfalle e I racconti dell’arcobaleno.
Manette. Istruzioni per l’uso sarà pre-
sentato oggi alle ore 19, presso il Caffè
La Linea di Bologna. Interverranno Chia-
ra Belliti, Mattia Carratello e Sergio Fa-
nucci.

Tra le altre iniziative
una mostra alla Casa
delle Letterature con
fotografie, edizioni di
libri e disegni fino
al 18 marzo

Manette: se servissero per sopravvivere?
L’ironico e immaginifico sguardo di Vollmann su questo mondo ossessionato dalla virilità e dal potere

CONVERSARE A ROMA
SULLA STORIA DELL’ARTE
Si svolgerà oggi, alle 18.30 (Casino
dell’Aurora, Palazzo Pallavicini
Rospigliosi, Via XXIV Maggio 43, Roma),
il secondo incontro delle Conversazioni di
Storia dell’Arte coordinate da Francesco
Negri Arnoldi nell’ambito di «Progetto
Italia», organizzato da Telecom Italia.
Discuterà di «Scoperte archeologiche nel
Rinascimento» Antonio Giuliano,
ordinario di Archeologia e Storia dell’Arte
Greca e Romana all’Università di Roma
Tor Vergata. Ecco gli altri relatori:
Ferdinando Bologna il 26 marzo, Claudio
Strinati il 16 aprile, Pierre Rosenberg il 7
maggio, Pietro Giovanni Guzzo il 14
maggio, Pinin Brambilla Barcilon il 28
maggio, Giorgio Bonsanti l’11 giugno.

il libro

‘‘

Avviso ai lettori
Per motivi di spazio la pagina
del mercoledì dedicata a Un
mondo migliore oggi non esce.
L’appuntamento è tra quindici
giorni

Un disegno di Francesca Ghermandi. In basso lo scrittore Giorgio Bassani

A tre anni dalla morte dello scrittore ferrarese la sua città adottiva lo ha ricordato con cinque giornate di convegno

L’Omaggio di Roma a Giorgio Bassani
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Per dirla piatta io non penso che un altro mondo sia possibile
se non dandosi da fare per una povertà condivisa. Ma ho una
domanda piccola da fare a Adriano Sofri e a Sergio Cofferati.

Solo la guerra è senza se e senza ma

IVAN DELLA MEA

H
o letto con attenzione, su
la Repubblica del primo
marzo, lo scritto di Adria-

no Sofri e la risposta di Sergio
Cofferati. Poi, a fine lettura, ho
dovuto fare i conti con il mio
personalissimo stato confusiona-
le. Una successiva e se possibile
più attenta rilettura non mi ha
dato conforti, lasciandomi im-
merso in una sorta di "aporèma:
sillogismo dubitativo che dimo-
stra l'ugual valore di due ragiona-
menti contrari (Devoto-Oli)". Re-
stare nell'aporèma non è possibi-
le e può fare male di molto indu-
cendo atteggiamenti e comporta-
menti per l'appunto aporetici ov-
vero scettici, d'uno scetticismo
dottrinale. Mi sono imposto di
ragionare fin dove la mia mente
mi sostiene.
Adriano Sofri, che merita sempre
e comunque la fatica di essere let-

to, contesta la parola d'ordine
dell'ultima immensa manifesta-
zione pacifista «per una pace sen-
za se e senza ma». Questa parola
d'ordine è stata lanciata da Gino
Strada fondatore di Emergency,
su questa parole d'ordine si è
strutturata e realizzata la manife-
stazione summenzionata. Anco-
ra: questa parole d'ordine è stata
assunta e fatta propria e rilancia-
ta anche da Sergio Cofferati. Ma,
mi chiedo e chiedo, è possibile
che davvero le ragioni di Strada e
di Cofferati siano precisamente
le stesse? Io credo che da parte di
Gino Strada ci sia, come costi-
tuente, nel suo "senza se e senza
ma" la formidabile ragione di
una vita trascorsa a ricucire orga-
ni frantumati e ad applicare pro-
tesi alle vittime, in maggioranza
civili ma non soltanto, delle guer-
re dell'universo mondo e che

dunque abbia maturato in sé un
"basta guerre" che non ha e non
ammette dubbi di sorta soprattut-
to da parte di chi (la sinistra co-
munque intesa) del "no alla guer-
ra" dovrebbe fare pratica costan-
te siccome valore non discutibile.
Io penso che da parte di Sergio
Cofferati venga fatta propria, con
un vissuto affatto diverso, la ra-
gione di Gino Strada con la con-
sapevolezza della forza mediatica
insita nel messaggio stesso, nella
sua perentorietà necessaria e indi-
spensabile per smuovere una sini-
stra istituzionale impaludata nel-

le sue contraddizioni e contrap-
posizioni interne, sia soggettive,
sia collettive: un richiamo dun-
que, molto forte, alle ragioni di
una unità possibile su un valore,
la pace, che viene proposto come
non discutibile.
Ma io davvero debbo credere che
Sergio Cofferati non sappia che
una pace senza se e senza ma non
è possibile perché non sta nelle
cose dell'uomo, addirittura antro-
pologicamente mi vien da dire, e
che dunque la pace è un bene che
deve essere faticato giorno per
giorno attraverso la pratica co-

stante e continua della mediazio-
ne? Questa pace, quella della qua-
le si sta ragionando, toccherà far-
la, se si riuscirà a farla, con un
assassino, affamatore, dittatore
come Saddam Hussein nei con-
fronti del quale i "se" e i "ma" si
sprecano, e toccherà farla facen-
do aggio sulle "ragioni" di potere
della Francia e della Germania
perché è pur vero che non si spre-
carono "paci" di qualsisia tipo
per le responsabilità francesi nei
massacri tribali ruandesi; e che le
responsabilità dirette della Ger-
mania e della sua banca centrale

nel disastro balcanico furono ab-
bondantemente sottaciute e que-
sto contribuì non poco a indebo-
lire la voce della pace.
Io credo che anche Adriano Sofri
abbia ragionato su tutto questo e
che abbia preferito, politicamen-
te, esercitare la propria critica
contro il "massimalismo" della
parola d'ordine "per una pace
senza se e senza ma". Insomma,
io penso che dietro le forzature
massimaliste e la critica specular-
mente massimalista alle stesse, ci
sia la ragione di chi ha coscienza
dell'esistenza tutta ideologica del-
la pace senza se e senza ma e dell'
urgenza quotidiana d'una fatica
comune per la costruzione di
una pace capace di attraversare e
superare le contraddizioni e le
contrapposizioni: una pace con
tutti i se e tutti i ma, che davvero
abbia l'intero spettro dell'iride sic-

come significato degli infiniti co-
lori di tante fatiche da mettere
insieme e da far crescere insieme:
cosa, questa, che io francamente
ritengo quasi impossibile se non
si comincia a ragionare in termi-
ni neo-fanoniani; per dirla piatta
io non penso che un altro mon-
do sia possibile se non dandosi
da fare per una povertà condivi-
sa. Questa non è un'altra storia. È
la stessa. Se ne riparlerà.
Infine e con affetto, una doman-
da piccina picciò ad Adriano e a
Sergio: perché avete impostato il
vostro ragionamento tutto sulla
parola d'ordine "per una pace
senza se e senza ma"; c'era e c'è
una seconda parola d'ordine al-
trettanto forte sul piano mediati-
co e parimenti diffusa e, io credo,
assai meno declinabile e dunque
discutibile: "contro la guerra sen-
za se e senza ma".

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

PENSO A CAMUS

In piazza non ci sono
«antiamericani»
Oreste Moretti, Treviso

Cara Unità,
in questi ultimi tempi, moltissimi hanno seguito le manifesta-
zioni per la pace in tutto il mondo. L’impressione mia che ho
avuto è che la gran parte non sono antiamericane, ma è
l’atteggiamento del presidente George Bush che non condivi-
dono.
Ho troppo rispetto per la persona umana per presentarla in
negativo, ma George Bush a mio parere ha poca dimestichez-
za con la diplomazia. Noto in lui un comportamento scompo-
sto, alle volte furioso, «in un crescendo delirante». Agiremo
con la forza e vinceremo. Per dare maggior credibilità alle sue
parole giorni fa si è avvolto in un giubbotto antiproiettile e
contro il suo antagonista Saddam Hussein ha ripetuto il suo
odio e sprezzo. Pronta la risposta del dittatore Saddam Hus-
sein: agli aggressori del mio paese faremo tabula rasa!

Per noi inermi cittadini sembra quasi una maledizione che a
periodi di tempo spunti sempre all’orizzonte uno o più sata-
nassi, da qualsiasi parte del mondo provengono. Neppure le
suppliche del Papa servono più, che sembra invitare i conten-
denti: Se siete senza peccato scagliate la prima pietra!
I nostri pensieri, come si dice sempre in questi casi: «Speria-
mo in un futuro migliore», ma quale futuro? Se dopo la
seconda guerra mondiale non c’è più stata guerra o guerriglia
senza torture dopo Auschwitz? Se abbiamo dimenticato la
nostra umanità, l’amore e il rispetto dovuto al prossimo!

Onore
al nuovo martire
Guerrino Bellinzani

Cara Unità,
questa è una lettera dettata dalla passione e dalla ragione.
Escludo che l’una prevalga sull’altra. È suggerita dall’ennesi-
mo omicidio perpretato da cosiddetti combattenti armati in
nome di un gruppo recidivo di misfatti e di crimini. Ancora
una volta la vittima è un cittadino nell’esercizio del proprio
dovere. Un padre di famiglia; un lavoratore. Uno dei tantissi-
mi che aspetta la fine del mese per sperare di far quadrare il

bilancio familiare eroso dall’esorbitante costo della vita e com-
pensato da magri salari. Ma tutto ciò non interessa coloro che
lo hanno ucciso. Essi sono refrattari ad ogni giudizio umano.
Sono fanatici della loro visione del mondo, fatta di odio verso
chiunque non la pensa come loro.
Sono vigliacchi ed infami per la spietatezza con cui uccidono
gente semplice ed incolpevole di ogni e pur minima ingiusti-
zia. Invece di lottare con altri milioni di cittadini, usando gli
strumenti della democrazia, per prospettive di vero riscatto e
di vera giustizia sociale preferiscono uccidere i figli della loro
stessa estrazione sociale. Preferiscono far piangere i figli delle
loro vittime. Onore a questo nuovo martire. Abiura e disono-
re a questi carnefici invasati di sentimenti di morte.
Alla moglie e al figlio di Emanuele Petri, la più sentita solida-
rietà.

Asso
pigliatutto
Maura Marini, Camerino

Cara Unità,
leggo su l’Unità di ieri la notizia, riportata a grandi titoli, che
Berlusconi si avvicina alle Generali. Al nostro «caro» presiden-

te del Consiglio non basta quello che già ha. Infatti tempo fa
disse che, se non avesse avuto tanto da fare, si sarebbe anche
occupato di Fiat e dopo aver messo gli occhi su La Stampa e
prima ancora sul Corriere della Sera: altroché risolvere il con-
flitto di interessi!
Piuttosto sembra che il Cavaliere stia giocando una partita a
«bazzica asso pigliatutto».
Scherzi a parte se la faccenda «Generali» dovesse avere un
esito positivo (per lui, s’intende) questa volta, dopo aver
avuto la tentazione di non rinnovare il canone Tv, mi vedrei
costretta a cambiare compagnia per l’assicurazione della mia
auto.
Grazie e cordiali saluti da una Vostra affezionata lettrice e
grazie per farci sapere quello che realmente succede nel mon-
do.

Maramotti

D
a un po’ di giorni, non posso fare a meno
di pensare ad Albert Camus, lo scrittore de
“Lo straniero” e de “La peste”, il filosofo

de “L’uomo in rivolta”, il drammaturgo di
“Caligola”. Ci penso, e subito ne avverto l’assen-
za. Alla fine mi dico: senza nulla togliere ai vivi e
ai sopravvissuti, a tutti coloro che sono venuti
dopo di lui nel mondo delle idee e del pensiero,
sono abbastanza sicuro che, fosse ancora fra noi,
avrebbe certamente qualcosa di importante, anzi,
di necessario da dirci, molte, molte cose. Sull’esi-
stenza pura, sulla geografia politica e dunque so-
prattutto sulla perversione del potere sotto ogni
sua forma.
A conti fatti, se è vero che era nato nel 1913,
avrebbe oggi novant’anni, meglio, li compirebbe
il prossimo 7 di novembre. Camus, invece, manca
al mondo dal 3 gennaio del 1960. Nelle foto di
cronaca della sua morte prematura, c’è un’auto
(una Facel-Véga, più esattamente, una marca an-
ch’essa scomparsa) accartocciata ai bordi di una

strada provinciale della Francia centrale, la RN 5,
poco fuori Sens. Per estremo paradosso della cosa,
Camus diceva sovente agli amici che nulla è più
scandaloso della morte di un bambino e nulla più
assurdo che morire in un incidente stradale. La
tomba di Camus, a Lourmarin, in Provenza, mo-
stra una pietra sulla quale è inciso il suo nome, la
lavanda gli cresce tutt’intorno.
Il semplice pensiero del transito di Albert Camus
sulla terra (nonostante pochi mesi fa in una pole-
mica da terza pagina lo si accusava d’essere porta-
tore di un pensiero “reazionario”) a molte perso-
ne (semplici cittadini, nel senso comune e repub-
blicano del termine) ancora adesso, consegna e
rende concreti il bisogno e la necessità del lavoro
intellettuale, del ragionamento sul mondo e le
sue leggi spesso ingiuste. In nome e per conto di
un sentire libertario che non vuole censure o in-
certezze ma sceglie invece la difesa della coscienza
morale.
Il semplice pensiero di Camus nei giorni delle sue

battaglie - penso alla Spagna repubblicana, penso
alla Resistenza al nazi-fascismo, penso alla denun-
cia dell’universo concentrazionario comunista -
diventa qualcosa di necessario, diventa un ideale
(e struggente) atollo di salvezza quando tutt’intor-
no c’è un presente nel quale non puoi fare a meno
di riscontrare i termini dell’immiserimento uma-
no e culturale. A maggior ragione se penso che
molto ci sarebbe ancora da dire, da giudicare, e
altrettanto da fare affinché l’ingiustizia trovi alme-
no una parola di condanna.
Penso a Camus che nei suoi “Taccuini” (pubblica-
ti in Italia dall’editore Bompiani) annota: “Questa
sinistra di cui ho fatto parte, mio malgrado e suo
malgrado”. Oppure: “Far morire un individuo, si-
gnifica sopprimere la sua volontà di perfezione”.
Stasera, al posto di guardare in televisione Pippo
Baudo col suo festival di Sanremo o di volermene
per non aver dedicato la rubrica di questa settima-
na al genio di Berlusconi, scriverò una lettera ad
Arrabal, uno degli ultimi grandi narratori della
tragedia del secolo trascorso, una lettera che im-
piegherà più o meno tre giorni per raggiungere
Parigi insieme alla sua unica domanda: caro Fer-
nando, dove sono finiti i giusti?

Caso Rai, da un testimone (quasi) oculare
ELIO VELTRI

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

S
ull'incontro del Cavaliere a pa-
lazzo Grazioli, per decidere le
nomine Rai, se ne sono dette e

scritte di tutti i colori. Si, è vero, il
potere di nomina spetta a Pera e a
Casini. Ma il Cavaliere dice: «Non
facciamo gli ipocriti. Pera e Casini
non vengono da Marte». Come di-
re: «Li ho messi lì io». Nulla di nuo-
vo. Manca, in una intervista, non
ha forse ricordato con nostalgia la
lottizzazione e ne ha rivendicato i
meriti? Bastava una telefonata a pa-
lazzo Chigi per mettersi d'accordo
o per prendere ordini, dal momen-
to che Craxi, il padrone, stava li. Il
Cavaliere ha nostalgia di quei tempi
anche se andava da Craxi col cappel-
lo in mano ed era costretto a lunghe
attese che lo umiliavano. Pera e Ca-
sini non vengono da Marte, ha det-
to.
Craxi usava le stesse parole e diceva
che tra i suoi c'erano degli extrater-
restri. Quando Zatterin fu dimesso
dal TG2, in una intervista memora-
bile che bisognerebbe ri-pubblica-
re, disse: «Sono stato per sei anni il
direttore lottizzato, di un telegiorna-
le lottizzato, di un'azienda lottizza-
ta». Ora vi racconto l'incontro a pa-
lazzo Grazioli che è andato cosi: il
Cavaliere a suo agio, in dolce vita,
blu, riceve gli alleati. Ma è nervoso
perché, dovendo pensare alla guer-
ra e alle sorti dell'umanità, è costret-
to a perdere tempo per mettere d'ac-
cordo gli "extraterrestri" che litiga-

no, non capiscono come vanno le
cose del mondo e fanno finta di
non sapere che lui è il padrone. Per-
ciò pensa a voce alta: "Ma come?
Qui si rischia una guerra; noi non
sappiamo nemmeno da che parte
stare perché abbiamo giurato fedel-
tà a George ma se fa la guerra senza
l'Onu gli italiani ci cacciano via, per-
ciò devo trovare una soluzione che
salvi capre e cavoli e questi, per un
posto in Rai, mi piantano grane".
Perciò, appena arrivati, uno dopo
l'altro, Fini e Follini, in giacca e cra-
vatta, Bossi in cravatta verde e slac-
ciata, Letta, il Cardinale, col passo
felpato, il Cavaliere sbotta: «Ragaz-
zi, io ho da fare; non ho tempo da
perdere. Ma vi rendete conto che
ho sulle spalle il destino della pace:
telefonate, incontri, vacanze pro-
grammate con le nostre famiglie, af-
fari che devo prospettare per con-
vincerli. Ma vi pare facile convince-
re Putin a mollare quel matto di
Chirac e sostenere il nostro George?
Per fare tutto questo ci vuole tem-
po, denaro, savoir faire». A quel
punto Follini cerca di intervenire
per riportare il discorso sulla Rai:

«Scusa Silvio…», ma non riesce a
finire la frase che il Cavaliere lo ful-
mina: «caro Follini, tu e il bel Tene-
broso un giorno sì e l'altro pure fate
casino e io ne ho le tasche piene
perché l'Umberto si incazza e tocca
sempre a me calmarlo ed evitare
rotture.
Mi dispiace dirtelo, ma aveva ragio-
ne Bettino quando mi metteva in
guardia nei confronti dei democri-
sti». «Io non capisco davvero cosa
volete: vi ho dato ministri, la presi-
denza della Camera, posti a strafot-
tere e soldi». «Soldi?», azzarda Folli-
ni con stupore. Di soldi lui non sa
proprio nulla. «Si, soldi», ripete il
Cavaliere. «Credete davvero che
quei quattro voti che avete preso
sono caduti dal cielo? Ma lo saprete
quanto mi è costata la campagna
elettorale? O pensate che è costata
quanto abbiamo dichiarato agli uffi-
ci della Camera?». «Ragazzi sveglia-
tevi». «Nessuno conosce il potere
come voi democristiani. Perciò, per
favore, non fate i verginelli». «Vera-
mente…» dice Follini, ma il Cavalie-
re è già rivolto a Fini: «Caro Gian-
franco, da te non me l'aspettavo. Ti

dimentichi che ti ho sdoganato
quando ho dichiarato di votare per
te e non per Rutelli. Altro che il
lavacro di Fiuggi e balle varie! Sono
io che ti ho sdoganato e ora ti ci
metti anche tu e non capisco perché
fai l'occhietto al Tenebroso. Vi siete
ammazzati tutta la vita voi fascisti
con i democristi e ora fate lingua in
bocca». «L'Umberto fa arrabbiare
anche me, ma dovete capire che è
un valore aggiunto. E poi la Rai a
Milano è un dovere. Vi riempite la
bocca di federalismo e quando si
prende una decisione federalista fa-
te casino. Ma scusate: dove dovreb-
be andare il TG2, alla Garbatella?
Dimenticate che Milano è la capita-
le della moda, dell'informazione,
dell'editoria, della Fininvest». «Se
poi avete problemi di gelosia per-
ché il lunedì ceno con l'Umberto,
ditemelo chiaro e io rimedio: il mar-
tedì ceno con Follini e il mercoledì
ceno con te, caro Gianfranco». Il
clima è teso. Per sdrammatizzare,
una bella ragazza che sta silenziosa
in un angolo con un notes in mano,
prende coraggio e dice: «Presidente
posso raccontare una barzelletta

che la riguarda?». IL Cavaliere la
guarda amorevolmente, ma punta
subito sul Cardinale che è rimasto
in silenzio tutto il tempo, perché
dopo il crollo delle Torri gemelle,
quando per allentare la tensione,
aveva detto che avrebbe raccontato
una barzelletta, Letta lo aveva bloc-
cato con un: «Silvio, oggi non è pro-
prio il caso». Questa volta, però il
Cardinale da l'assenso con un cen-
no del capo e il Cavaliere dice alla
ragazza: «Raccontala pure». La ra-
gazza, contenta, dice: «Presidente,
lei essendo unto del Signore, scivola
e muore». A quel punto, all'uniso-
no, si vedono mani che frugano nei
pantaloni e scoppia una risata. Ma
la ragazza fa finta di niente e va
avanti: «Lei va in paradiso dove San
Pietro la sta apettando e appena la
vede le dice: benvenuto in paradiso
Eminenza.
Prima di farla accomodare però de-
ve trascorrere una giornata all'infer-
no. Lei Presidente è d'accordo e con
l'ascensore scende all'inferno, dove
si trova in un magnifico campo di
golf e ritrova tutti i suoi vecchi ami-
ci che avevano collaborato con lei.

Cena con un diavolo e con i suoi
amici e si diverte così tanto da non
accorgersi che è già l'ora di tornare
in paradiso. Quando arriva, San Pie-
tro le chiede come si è trovato e poi
le dice che deve scegliere. Lei, Presi-
dente, risponde che il paradiso è
bellissimo, ma all'inferno si è trova-
to davvero bene perché è tutto puli-
to, ordinato e divertente. Perciò ha
deciso di ritornarci. A quel punto
prende l'ascensore e ritorna, ma tro-
va tutto cambiato: una spianata de-
serta e immondizie dappertutto,
con i suoi amici in tutta che raccol-
gono il pattume. In quel momento
arriva il diavolo col quale prima ave-
va cenato e che era tanto simpatico
e lei gli dice: «Non capisco…… mi
consenta». Il diavolo la guarda, sor-
ride e le dice: Amico mio, ieri erava-
mo in campagna elettorale. Oggi,
hai già votato per noi». Risata gene-
rale e complimenti alla ragazza. Ma
il Cavaliere li fulmina: «Credete dav-
vero che io sia così coglione da far-
mi fregare da San Pietro e da un
diavolo qualsiasi?». Poi riprende:
«Ragazzi torniamo alla Rai. Noi, e
sottolineo il noi, della Rai abbiamo

bisogno. Delle mie televisioni e an-
che dei giornali non posso fidarmi.
Sono circondato da comunisti e da
socialisti che non sono pentiti per
niente. Ferrara, che è il migliore, sul
Foglio, che paga mia moglie, mi at-
tacca. Costanzo è una faccia di….,
ha litigato con Piersilvio, voleva
mandare la moglie a Sanremo e cre-
de di essere il padrone. Mentana è il
peggiore. E pensare che non posso
neanche telefonare, (altro che con-
flitto di interesse!), perché lo fanno
sapere e mi sputtanano. Se si esclu-
de Emilio, che però lo vedono quat-
tro gatti, siamo circondati da gente
inaffidabile che pago a peso d'oro.
Sono affidabili solo i comunisti pen-
titi che si comportano come gli spre-
tati. Gli altri te li raccomando. Ave-
vamo trovato un presidente con le
palle, grande giurista, comunista
pentito e lo avete infilzato. Anche
Albertoni non era male: socialista
pentito anche lui. Perciò poche bal-
le e mettiamoci d'accordo. Io dico
in pubblico che Casini e Pera han-
no ragione e che sono autonomi e
noi rispettiamo la loro autonomia.
Anzi gli consiglio di staccare i telefo-
ni. Ora vediamo i nomi. A proposi-
to, con Pera e Casini chi ci parla?»
Follini e Fini salutano e vanno. Il
Cavaliere invita gli altri a passare
nella camera da pranzo per la cena.
Sul menu c'è scritto: Rai. Cosi se la
mangiano.
Da un testimone (quasi) oculare.
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P
er chi è credente è immedia-
to accogliere nel cuore l'invi-
to del Papa al digiuno di mer-

coledì, giorno delle cenerì, pregan-
do il Signore della pace. Ma pensia-
mo che questo invito, che il Papa
rivolge a tutti, possa avere un pro-
fondo significato proprio per tutti.
Fermiamoci tutti a riflettere, faccia-
mo di questo giorno un momento
di verità, secondo un'antica tradi-
zione, anche laica, che lega il digiu-
no al silenzio, alla concentrazione,
all'ascolto.
Nelle brevi parole dell'Angelus di
domenica, Giovanni Paolo II ha an-
che proposto che il digiuno, come
simbolo di privazione, aiutasse a
essere più vicini ai milioni di uomi-
ni e di donne che soffrono la fame,

a comprendere di più la loro condi-
zione. Ci sembra un buon punto
di partenza. Ma il digiuno è anche
lo strumento più forte della non
violenza, come tanti lo hanno prati-
cato, credenti e non credenti, per
opporsi a situazioni di ingiustizia.
Nell'azione di Gandhi o di Luther
King la mitezza del metodo di lotta
non faceva venir meno il rigore ta-
gliente della denuncia.
Approfittiamo allora anche di que-
sta giornata per tentare di abbozza-
re delle domande e dare delle rispo-
ste, in spirito di verità.
Bush è uno di noi, fa parte della
nostra famiglia: mangiamo le stes-
se cose, sentiamo la stessa musica e
osserviamo le stesse leggi. È una
sorta di nostro fratello, assai più

potente, cui vengono forniti enor-
mi volumi di informazione e al
quale vengono proposte strategie
di lungo periodo: guarda perciò
lontano, là dove la stragrande mag-
gioranza di noi, per superficialità o
per ignoranza, preferisce non guar-
dare o non sa guardare. Guarda ad
un appuntamento che si profila mi-
naccioso, quando tra dieci o trent'
anni (c'è questo divario, davvero
insignificante, nella stima dei tecni-
ci) la produzione di petrolio avrà
raggiunto il picco e comincerà ine-
sorabilmente a discendere in rap-
porto alla crescita della domanda.
Per quel tempo potrebbero anche
essere necessari dei cambiamenti
negli stili di vita (oggi così arrogan-
temente negati); in ogni caso una

transizione difficile, che qualcuno
dovrà pur governare decidendo i
flussi del petrolio. A chi spetterà
questo ruolo: a governi del Golfo
corrotti e autoritari, che mantengo-
no nella fame le proprie popolazio-
ni? A movimenti fondamentalisti
pronti a usare l'arma del terrori-
smo contro la nostra opulenza? Le
nuove tecnologie hanno reso il
mondo piccolo, piccolo: tutti or-
mai sanno tutto, come viviamo
noi e come vivono loro. Oggi sono
le migrazioni dei disperati, che fug-
gono dalla fame verso i nostri ap-
prodi del benessere, ma che cosa
succederà domani, quando l'odio
fondamentalista potrebbe avere in
mano il controllo del nostro benes-
sere?

Bush, la sua cultura, la gente che
ha intorno, ritiene che c'è solo un
modo per governare questo futu-
ro: quello di stendere il dominio
della forza e difendere con essa la
stabilità dell'assetto presente. Oggi
questo richiede la guerra.
Noi pensiamo che questa prospetti-
va, che guarda soltanto alla tutela
dei modi e dei tenori di vita dell'Oc-
cidente, sia drammaticamente sba-
gliata, prima ancora che ingiusta; e
non dia pertanto garanzie per il
futuro, neanche quello "nostro".
Ma questa giornata deve essere l'oc-
casione per una riflessione aperta e
sincera sui nostri stili di vita, non
per generosa filantropia, ma per lu-
cida razionalità: può essere stabile
un mondo in cui 700 milioni di

abitanti consumano tanta energia
quanto gli altri cinque miliardi e
mezzo? Questa riflessione non c'è
oggi nei programmi della destra,
ma nemmeno della sinistra. Que-
sta giornata può spingerci a consi-
derare con più fraternità la condi-
zione umana, ma non è questo che
si chiede per i giorni a venire: già
sarebbe sufficiente guardare al pia-
neta con l'occhio di chi vuol garan-
tire a tutti una vita decente, sapen-
do che, se non fa questo, gli altri si
ribelleranno. E sapendo che, se
non fa questo, anche lui, magari
con la bandiera arcobaleno svento-
lante in mano, potrebbe diventare
una pedina della "filosofia" del do-
minio, del potere da difendere con
la guerra.

Siamo arrivati dunque al senso che
noi crediamo si debba dare a que-
sta riflessione. Le ore terribili che
intercorrono di qui al rumore delle
bombe ci costringono forse a guar-
dare con maggior nettezza alla real-
tà che abbiamo intorno e a ciò che
bisogna fare per allontanare quelle
bombe oggi e per il futuro. Il fatto
che milioni di persone in tutto il
pianeta, così come hanno fatto due
settimane fa scendendo in piazza,
si ritrovino nel digiuno può dare a
tanti governi il segno di rafforzare,
piuttosto che distruggere, una sede
di governo mondiale e in quella
sede avanzare proposte più sincere
ed efficaci per governare insieme la
condizione comune.

(*) del Movimento Ecologista

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 4 marzo è stata di 138.384 copie

Il Maraja di Jaisalamer, nel Rajasthan indiano, in posa per le fotografie dei turisti

Oggi milioni di persone nel Pianeta
aderiranno all’appello del Papa: è la prova
che l’idea di un governo mondiale è giusta

GIANNI MATTIOLI MASSIMO SCALIA *

Questa giornata deve farci riflettere: è stabile
un mondo in cui 700 milioni di abitanti
consumano quanto gli altri 5 miliardi?

Un digiuno che riguarda noi tutti

Anche divisi si vinceDove ci porta la corsa di Bush

I
l problema di pace e guerra interpella sicuramente l’Ulivo e
lo spinge a ripensare i propri valori base e le proprie regole.
È successo in occasione della votazione sugli alpini in Af-

ghanistan, succederà di nuovo - e speriamo con minori sfracel-
li - quando la questione della guerra di Bush-Blair-Aznar e
Berlusconi verrà più chiaramente al pettine. Da come si metto-
no le cose ora, non ci sono però molte speranze che si raggiun-
ga quell’unità di cui tutti andiamo parlando. Certo, l’Onu forse
riuscirà a non accettare le imposizioni di Bush, ma non è detto.
E comunque, quando anche Bush scatenasse la guerra da solo,
o peggio con i suoi alleati fedeli (e allora anche il Cavaliere,
cioè noi?), diventerà drammaticamente attuale il problema dei
rapporti sia all’interno dell’Unione Europea, sia nella Nato, sia
quello delle relazioni con gli Stati Uniti e la struttura dell’Onu.
Non sarà dunque per niente più facile, scongiurato provvisoria-
mente il pericolo di dividersi sulla guerra grazie all’ombrello
della (inefficace) saggezza dell’Onu, mettersi d’accordo su una
politica internazionale che si vedrà costretta a ripensarsi dalle
basi (anche dalle basi militari americane in Italia, certo). Si
riaprirà a quel punto il contrasto tra coloro che non riescono a
vedere l’Italia se non nella alleanza atlantica, qualunque cosa
essa significhi d'ora in poi, e quelli che, anche (finalmente) in
nome di una ripresa degli ideali (o utopie; va bene) socialisti si
sentiranno spinti a ridiscutere dai fondamenti i progetti «rifor-
misti», moderati, preoccupati solo di farci tenere il passo con i
ritmi di sviluppo capitalistico del «primo mondo», anche se
questi implicano la desertificazione del pianeta, il vero e pro-
prio genocidio di interi continenti sterminati da malattie che i
brevetti farmaceutici (pardon, la difesa della proprietà intellet-
tuale) impediscono loro di curarsi.
Continuare a parlare dell’unità dell’Ulivo, in questa situazione,
potrebbe (uso il condizionale seriamente; è un dubbio, non
una certezza) essere solo un’ennesima trappola in cui soprattut-
to la destra ha interesse a tenerci inchiodati: guardate come
non riescono mai a mettersi d'accordo, litigano su tutto, dico-
no solo dei no, minacciano di far cadere l'Italia nel terzo
mondo del sottosviluppo... Certo, le assise nazionali - dei Ds,
dell’Ulivo - che si annunciano possono avere un peso decisivo
nel risolvere la situazione. Anche chi è stato ulivista dalla prima
ora comincia però, credo, a pensare che l’utilità di questi
incontri potrebbe essere quella di chiarire finalmente che, sul
piano dei programmi, le anime dell’Ulivo sono più di una, e
che, invece di continuare a cincischiare con la ricerca di piatta-
forme comuni a cui ispirare poi una qualche disciplina di
coalizione, si dovrebbe prender atto, proprio in base all'espe-
rienza di questi ultimi anni, che la ricerca di una tale piattafor-
ma esaurisce inutilmente tutte le nostre forze. So bene che gli
ulivisti sono (stati) anche partigiani del maggioritario; ed è
ovvio che le due cose si tengono. Quando parliamo del valore
aggiunto della coalizione alludiamo proprio a questo: i voti
dell’Ulivo sono stati in generale (ma è ancora così? Non ho
dati) sempre più numerosi che la somma di quelli dei partiti.
Dubito comunque che possa ancora succedere questo; l’asten-
sionismo di sinistra, per ciò che ne so, è spesso dipeso dalla
riluttanza che gli elettori di sinistra provavano a dover votare
un candidato della coalizione proveniente da orizzonti politici
troppo diversi per essere credibili.
Allora dovremmo rassegnarci a essere sconfitti in eterno, visto
che l’attuale maggioranza non cambierà mai una legge elettora-
le che le è così favorevole? Appunto, l’attuale maggioranza.
Che si chiama con un nome solo, ma è fatta di forze molto
disparate tra di loro, che ripetono nei loro rapporti tutti i vizi
delle vecchie coalizioni dell’epoca del proporzionale. Si dice,
con ragione, che ciò che tiene insieme tutto è il carisma (i
soldi) del cavaliere. Sarà pure; ma noi che non abbiamo (fede
in) tale carisma, non abbiamo neanche la capacità di contare
su un carisma analogo ma più nobile: chi volete che ci creda,
con il realismo e il pragmatismo che abbiamo purtroppo impa-
rato dai decenni del socialismo immaginario italiano?
Una via di uscita che, lo dico senza sicurezza, varrebbe la pena
di esplorare è quella di riconoscere che l’Ulivo può essere solo
un cartello elettorale, come il CLN (e Dio sa se il paragone
calza!), in cui però, senza stare a dilaniarsi su un programma
comune, un portavoce unico, una tecnica per decidere a mag-
gioranza su tutto, i vari partiti (magari ridotti a un numero
meno irragionevole) mantengono le loro differenze e si alleano
presentando pochi punti comuni là dove la sciagura del mag-
gioritario li obbliga a questo, mentre le politiche effettive una
volta al governo, se ci vanno, saranno decise secondo il peso
dei risultati elettorali di ciascuno. Abbiamo solo riscoperto
l’acqua calda dei governi di coalizione? Può darsi. Ma che cosa
sarebbero, invece, le tanto mitizzate elezioni primarie con cui
qualcuno pensa di mettere una pezza alle nostre difficoltà? Sia
pure con un mascherato ritorno al proporzionale (è vero che si
stava meglio quando si stava peggio) potremmo forse anche
far ritrovare il gusto, e il senso del dovere, della politica a molta
gente che ormai sembra lo stia perdendo del tutto.

Gianni Vattimo

T
utti noi ci interroghiamo sulle possibilità reali di inizio
della guerra, sulla sua eventuale grandezza e la sua dura-
ta, ma forse neanche i suoi principali protagonisti sapreb-

bero rispondere a questi interrogativi.
Tutti però sono d’accordo su un fatto: l'incertezza pesa negativa-
mente sull'economia mondiale. Sembra che il mondo sviluppa-
to - per non parlare di quello dei poveri, che rappresenta i due
terzi dell'umanità - stia lentamente scivolando in una fase di
recessione. In quale direzione stiamo andando? Forse non sia-
mo molto lontani da una crisi strutturale del capitalismo specu-
lativo e sregolato che oggi domina il pianeta, simile a quella del
1929.
La cosa più grave è che nel suo recente discorso all’American
Enterprise Institute, Bush ha affermato che Saddam verrà elimi-
nato dalla scena irachena «in un modo o nell’altro»: ovvero,
con o senza il voto favorevole del Consiglio di Sicurezza. Bush
ha descritto come una decisione già presa l’eliminazione del
governo di Saddam, dichiarando con fare idilliaco e alquanto
ingenuo che «il nuovo regime sarà un esempio eccezionale e
servirà da ispirazione per tutti i Paesi della regione». Ma in
maniera un po’ contraddittoria lo stesso Bush ha poi affermato
che «la scelta del futuro governo spetta al popolo iracheno».
L’amministrazione Bush è completamente convinta che gli Sta-
ti Uniti abbiano il potere di far piovere o di far tornare il bel
tempo, con la benedizione di Dio. Tutti i grandi imperi nel
corso della storia hanno avuto questa stessa convinzione. E tutti
sono passati, lasciando in eredità sofferenza, devastazione e
morte.
Verso la fine della prima guerra mondiale un grande presidente
americano, Thomas Woodrow Wilson, ebbe la buona idea di
creare la Società delle Nazioni, perché gli uomini e gli Stati
comunicassero attraverso gli strumenti della politica, senza fare
ricorso alla guerra. Sfortunatamente, la maggioranza repubbli-
cana e isolazionista del Senato statunitense non ratificò il relati-
vo trattato, e la Società delle Nazioni ha fatto la fine che tutti
conosciamo.
Un altro presidente degli Stati Uniti, uno dei più grandi della
storia del paese, Franklin Delano Roosevelt, ha ripreso in mano
il progetto di Wilson e ha contribuito alla creazione dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, che ha assicurato la pace nel
mondo, anche nel periodo più buio della guerra fredda e nono-
stante le numerose guerre regionali: quest'organizzazione esiste
ormai da 58 anni.
Il lavoro dell’Onu e delle agenzie specializzate - nonostante
tutte le mancanze e le imperfezioni - corre adesso il rischio di
andare irrimediabilmente perso, a causa dell'ostinazione, del
fanatismo religioso, dell’arroganza e della poca conoscenza del-
la complessità del mondo del presidente Bush.
Da qui nasce la lotta tra alleati. Forse, con altri mezzi, l’avrem-
mo potuta evitare. In ogni caso, sono evidenti per tutti gli effetti
negativi di questa situazione all'interno dell'Unione europea.
La Russia e la Cina hanno confermato la loro opposizione alla
guerra. Lo hanno fatto anche la Lega araba, il gruppo dei non
allineati, l’Unione africana. Il parlamento turco, poi, ha negato
alle truppe americane l'autorizzazione per usare il territorio
della Turchia.
Mi chiedo cosa spinga la Corea del nord a riattivare il suo
arsenale di armi atomiche e a minacciare a sua volta una «guer-
ra preventiva» contro gli Stati Uniti. E mi domando: questa non
è una minaccia più seria e incombente di Saddam? Il raìs è un
uomo accerchiato, sotto pressione, controllato notte e giorno, e
non esistono prove certe del suo possesso di armi di distruzione
di massa o dei suoi legami con Al Qaeda. Allora perché non
considerare la Corea del nord il primo paese da attaccare nella
lunga serie dell’«asse del male»? Ci sono sicuramente delle
ragioni che la diplomazia non svela. Forse perché in Corea non
c’è il petrolio?
Bush ha dichiarato che i responsabili iracheni saranno processa-
ti come criminali di guerra. Chi sarà a giudicarli, un tribunale
formato da giudici statunitensi? Noi che abbiamo lottato per la
creazione del Tribunale penale internazionale (Tpi) pensavamo
che l’epoca dei tribunali di guerra dei vincitori fosse ormai
passata alla storia. Ma non è così: il presidente Bush si oppone
con tutte le sue forze al Tpi.
Il presidente statunitense ha anche detto che la guerra contro
l’Iraq costerà al suo paese 95 miliardi di dollari. Che occasione
persa! Come sarebbe meglio per il prestigio degli Stati Uniti
spendere questi soldi per combattere la povertà nel mondo, o
per sconfiggere un’epidemia mortale come l’Aids. Questa politi-
ca favorirebbe la gratitudine della gente - non l'odio - e sarebbe
senza dubbio il modo migliore per lottare contro il terrorismo.
Speriamo - come il Papa e le autorità spirituali di ogni confessio-
ne religiosa, che su questo punto sono d'accordo - che la guerra
possa essere ancora evitata.

Mario Soares
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